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F. Vincenzo da Massa ex Vicario Generale de ' M. O. 


stoso. Mi trovavo io nell ’ antica opinione in tutto con- 
traria alla sua : e sebbene non desiderassi che tutti pen- 
sassero, come io la pensava , pure non mi piaceva sco- 
starmi da un sentimento comunemente seguito . 

Debbo saper grado ai di lei meriti , e alla sua ri- 
putazione letteraria ottenuta colle molte egregie e segna- 
late sue opere. Questa mi guadagnò , e mi fece accetta- 
re V invito di leggere quanto ella avea scritto circa le 
Usure . Lo lessi alla meglio che mi permettevano le mie 
occupazioni , è piu che m'inoltravo nella lettura ; più, an- 
cora mi sentivo stimolato a proseguirla per gustare la 
chiarezza , in cui Ella presenta una materia inviluppa- 
tissima , e la forza delle ragioni colle quali prova il suo 
assunto . 

L'analitico scriver suo attentamente considerato mi 
pose in uno stato di pensare tutto nuovo : e sebbene non 
deponessi affatto l'antica mia opinione ; pure mi avvidi 
che dessa a poco a poco veniva ad ammutolirsi , e con 
piena benevolenza mi portava ad ascoltare la voce del 
suo sentimento . 

Ella nell ' invitarmi alla lettura del suo scritto mi 
raccomandò principalmente di vedere se in esso vi fos- 
se punto di erroneo e di contrario ai Dogmi di no- 
stra Fede . Posso con sommo mio piacere dirle oggi che 
niente di erroneo io ho saputo in esso trovarci Anzi 
a dirle come la penso , panni che abbia Ella tenuta 


Ex Procuratore Generale dell' Ordine , Consultore 
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A Marco Mastrofini . 



Iscrivo colla mia solita ingenuità , e le dico , che l'in- 
vito da lei fattomi a voler leggere la nuova sua opera 
intorno le Usure mi riuscì non meno improviso che disgu- 
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una strada da finire una volta questa intricatissima 
controversia . 

La discussione da lei fatta intorno alle Usure è 
compresa in tre libri , ciascun de ’ quali è su lo stesso 
argomento , come un trattato differente , bastevole da se 
solo a fare superiore la causa che ha presa a difen- 
dere. Nel primo libro sembra a me che evidentemente 
dimostri non esservi dalla parte delle Scritture o del- 
la Tradizione opposizione alcuna per noi Cristiani in- 
torno le usure miti, discrete, non oppressive , o frodolen- 
te, salvi sempre per altro i diritti del povero • 

Nel secondo libro riduce V argomento al suo vero 
punto di vista. Lo esamina secondo i naturali diritti , 
lo considera per quello che è in sestesso, lascia affatto 
i nomi della scuola , nel fissare il senso de ' quali tan- 
to si è litigato , si litiga , e si litigherebbe. Io penso che 
chi legge attentamente , dovrà concludere essere la que- 
stione presente meramente filosofica , e riconoscere che il 
danaro tiene un suo uso permanente manifesto , e de- v 
gno di un congruo prezzo come l'uso della veste , del- 
la casa, del cavallo e simili. È degno poi di osserva- 
zione come in forza de 1 fissati principi dalla questione 
su le usure sparisce fino Videa di prestito o mutuo su 
la quale si fondava la inestricabililà della disputa. 

Dopo questo libro parrebbe ogni altro superfluo ; ma 
ciò non ostante Ella ne aggiunge un terzo . Discute la 
questione coi nomi della scuola , e fa vedere dove e co- 
me altra volta furono cagione d'imbarazzo. Fa in es- 
so conoscere cosa siano veramente quei tanti titoli fin 
qua mendicati per esigere lecitamente un prezzo o frut- 
to del danaro. Il capitolo in tutto teologico è quello ove 
si conciliano le sentenze de' sommi Pontefici che parla- 
rono di questa materia. Quindi consentanea e degna 
si legge le conclusione dell ’ opera . 
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Giusta il mio debole sentimento parmi che colla 
sua opera Ella assicuri i diritti della giustizia e favo- 
risca la quiete delle coscienze , quante volto bene s'in- 
tendano le di lei dottrine . Quando ne sarà seguita la 
stampa avrò caro conoscerlo per procurarmene un esem- 
plare in memoria della mia revisione , e di ciò che vi 
ho sperimentato . Le assicuro , che non avrei neppur so- 
spettato di esser condotto a far tanto: ma bisogna con- 
fessarlo* La verità quando riclama i suoi diritti convie- 
ne ascoltarla e soddisfarla. Ella spenda il resto che Dio 
le concede di vita pel publico bene , come ha costuma- 
to finora ; ed io avrò sempre ad onore e gloria tesse- 
re di V. S* Illma. Devmo ed Obblmo Servitore . 

Roma Aracoeli 20 Maggio i83o. 
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Lettera di F. Gioì Tommaso Turco M. C* 
e Consultore del S . Ojfizio . 

a Marco Mastrofini . 

JUja lettura f mio Veneratissimo Sig . Abate , c/ie io per 
compiacerla ho fatto de' suoi tre libri manoscritti che le 
je spingo, su lo scabrosissimo argomento dell ' Usura che 
è stato sempre oggetto di gran controversia e di diffici- 
le risultato tra ' teologi , e che tanto interessò l'alta men- 
te dell' immortai Pontefice Benedetto XIV. mi ha con- 
fermato nella giustissima opinione in cui sempre sono 
vissuto intorno al di lei penetrantissimo ingegno , fatto 
abbastanza conoscere in tante altre sue pregevolissime 
produzioni y le quali gli hanno riscosso gli applausi de- 
gli uomini di lettere e di buon senso , e di tutti i sag- 
gi estimatori del merito. 

La dottrina su le Usure esposta nel citato di lei 
manoscritto non solamente è sanissima , e non è con- 
traria nè alla Scrittura nè alla Tradizione , ma è tal- 
mente corroborata dalla forza degli argomenti e dalla 
aggiustatezza dei raziocinii che mi ha fatto cangiar di 
sentimento t e mi ha determinalo , senza replica al par- 
tito di seguirla in tutta la sua estensione per l'intima 
convinzione in cui già sono che ella abbia dato propria- 
mente nel segno . 

lo già prevedo l'utile grande che ne sarà per de- 
li vare , e quello specialmente di mettere in calma la 
coscienza di tanti che per l' addietro operavano in ciò 
con dubbio , o con manifesta interna accusa e condan- 
na y piuttosto che indursi a concedere o rilasciare gra- 
tuitamente a' ricchi e trafficanti senza alcun compenso 
l'uso dei loro danari. Imperocché Ella con argomenti 
irrefragabili dimostra un tal uso in realtà distinto , per- 
manente, e di prezzo stimabile , e perciò vendibile e giu- 
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stamente da calcolarsi e contraccambiarsi con un dis- 
creto e moderato provento o valore , che chiamano usu- 
ra, alt infuori dei casi di vera necessità o indigenza , 
ne * quali soltanto obliga la legge divina , e naturale a 
soccorrere il povero ed indigente senz ' alcun interesse , 
e ne ' quali, com ’ e//a stessa saggiamente insegna, si può 
unicamente pretendere il vero mutuo o prestito , i7 <jru«- 
fe non ammette alcuna retribuzione , e fife/ quale si de- 
ve intendere che parlino le Scritture Sante , s Padri ed 
i Pontefici sommi e tra questi il gran Benedetto di so- 
pra lodato , allorché condanna le usure sul mutuo, ov- 
vero le usure esorbitanti * Gioverà eziandio quest ' ope- 
ra ai* Confessori che a norma della sanissima di lei 
dottrina , e delle prescritte sue giuste limitazioni po- 
tranno quindi innanzi senza difficoltà veruna assolvere 
i lor penitenti . 

Prosieguo pur dunque di buon animo a promovere 
la gloria di Dio , il bene della Chiesa , ed il vantag- 
gio de' suoi prossimi, mentre io nell' atto che lefo i miei 
più leali rallegramenti passo al piacere di riprete star- 
mi colla più distinta stima Devmo . ed Oblmo. Servitore. 

Poma dal Conv.de' SS- XII. Apostoli ai. Giugno i83o. 
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I JLia controversia intorno le Usure si apre come 
in un doppio prospetto: 1* uno pietoso e consolante ; 
miserando l’ altro e doloroso . Col primo vedesi la 
Chiesa nelle sue generali adunanze e li sommi Ponte- 
fici tener P animo intento a formare un clero pio, san- 
to, e puro da ogni basso e turpe guadagno, come tutti 
i fedeli semplici, ingenui, uniformi, lontani da frodi 
e da violenze d’interesse, e ricchi della tenera e co- 
mmi benevolenza la quale da Dio viene, e a Dio ri- 
conduce.* Coll’altro prospetto vedesi spuntare, e cre- 
scere, e tumultuare la disputa senza la precisa deli- 
neazione del senso, e gli uni respingere gli altri per- 
fino con vituperazioni e tacce non degne, e così mettere 
quasi un limite di separazione fra loro, senza speranza 
mai di concordia, quando congiuntissimi sono, se il 
punto sa ravvisarsi ove si ricongiungono, come i raggi 
da opposte parti ad un centro. 

II Infra sì pure intenzioni della Chiesa e suoi 
Capi era la disputa proceduta quasi a far credere che 
P una parte abbia per se li chiarori delle sante Scrit- 
ture tramandati a noi non interroltamente dai Padri ; 
cioè che abbia per se gl* insegnamenti di Dio, dinanzi 
ai quali tace la sapienza dell* uomo; quando 1’ altra 


« 
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parte per sè non tiene se non gl’ impulsi di una cu- 
pidigia malnata, tanto più rea, quanto più fortificata 
colle opere contro i santi diritti. Ma sopravvenuto col 
volger degli anni, come a tutti i rami delle scienze, 
così a questo, 1’ esame infaticabile coll’analisi attenta 
e progressiva la qual separa e siegue i fili delle cose 
fino alla origine prima, non ha poi ritrovato nè la 
sorgente certa di que’ chiarori, nè il corso ampio e non 
interrotto, come la invariabile tradizione chiede , nel 
trasmettere la santa rivelazione. E più 1 ’ esame avva- 
lorò per la replica le sue considerazioni, più la di- 
stanza si vide dal poter ciò ritrovare, e meglio ancora 
sen conobbe quello che in ciò dimandavano i naturali 
diriLli delle genti, consentanei, non discordi per se- 
stessi dalla santa parola. 

Ili Ma per quanto sia conosciuto ora ciò dai puri 
estimatori, l’ impulso dato a temere, massimamente 
dopo il mille dugento intorno tutte indistintamente le 
usure, è così forte ancora in molti ed operoso, che ad 
ora ad ora la disputa rianima le sue fiamme, come per 
l’ incendio. Risvegliatasi nell’ andare del secolo XVI. 
ebbe fautori que’ di Calvino, e contrarj gli altri di Lu- 
tero (i), e dai primi vi si ebber delle opere le quali 
si ricordano, e si allegano, e cercansi ancora. Ma la 
grande elevazione degli animi fu due secoli appresso 
intorno al Pontificato di Benedetto XIV. il quale ac- 
corse al riparo colla famosa Enciclica sua Vix perve- 
nite datata col dì primo di Novembre dell’anno 174^. 

( 1 ) Concina: Thcologia Christiana , Dogmatico-Moralis T. 7 . 
de justitia et jurc lib. 5. Dissertai. 5. de Mutuo et Usura. 
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Allora si ebbero le opere più memorande su 1* argo- 
mento : nè critica vi mancò, nè perizia di lingue o di 
leggi, nè perspicuità di esposizione, nè finezza di ra- 
ziocinio, nè perseveranza di ostinatissimi studj $ e ta- 
luna opera fin parve spaventare colla mole. 

IV E già parea la controversia affiacchirsene e 
venir meno, quando col tramontare di quel secolo , e 
coll* avviarsi del nostro decimonono pigliò nel movi- 
mento dello stato di Europa nuove occasioni di cla- 
mori, di stampe, di ricorsi moltiplicati, talché 1* ani- 
mo v’ impegnò di Pio VII. prontissimo , ovunque il 
bisogno ne fosse de* fedeli, e ne volle, e sen fece in 
silenzio sacro discussione varia, grave, diuturna, non 
senza indizj dati ad una ricorrente di una futura , e 
perentoria risposta. 

V Con ciò non era la vicenda occulta in tutto , 
eli io stesso ho sentito parlarne alcuno co’ più vivi tra- 
sporti perchè le si desse termine una volta, e la voce 
risonasse, e 1* oracolo si ascoltasse di una decisione 
precisa, chiara, indeclinabile in ciò che parea biso- 
gnare, e desideravasi ancora da chi ne’ suoi desiderj , 
quelli misura dell’ universo. Ma le sante risoluzioni 
( ciò che in fine sarà noto ) non aveano in ciò, credo, 
altro termine da prendere, e non apparvero. E la e- 
spettazione provocata con dissidj scientifici merita dal- 
la scienza, se non 1’ ultima calma, almen quanta può 
darsele • 

VI Or di qui viene la origine di questo mio 
scritto. All’ udire continuato del nuovo fermento , io 
rimasto ornai libero dalle altre mie cure, sentii , sti- 
molatovi ancora, la voglia di conoscere nell’ intimo 
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suo la disputa, e suo stato presente, anche dove più 
si tiene celata per vincoli e ritiri, e potei per supre- 
mo beneplacito conoscerla: e molto lessi per ogni par- 
tito, non più anteponendo 1* uno che 1* altro, ma ciò 
che il retto e il giusto me ne paresse. 

VII Per tal mia considerazione su P argomento 
ne dedussi che se 1’ esame non saprebbesi migliorare 
nel raccogliere i testi e discutere i sensi de' Goncilii e 
de' Padri, si potea nondimeno promovere a discernere 
se fu mai data originale evangelica dottrina scritta o da 
scrivere, proibitrice di ogni usura indistintamente sen- 
za eccezione; perocché io non penso esserci stata mai 
data, se pur la forza mi rimane d’ intendere. E pro- 
mosso e giunto P esame a questa conclusione, cessavi 
in tutto la necessità del penosissimo avvolgersene, al- 
meno in traccia della tradizione di secolo in secolo , 
ristringendosi la discussione, e facilitandosi incompa- 
rabilmente verso il suo termine: Secondariamente ne 
raccolsi che 1' esame si può migliorare nella parte 
scientifica, singolarmente nel variare il modo di pro- 
porre la questione e di svolgerla: ciò che non poco 
giova alla final concordia, facilissima sempre quando 
scoprasi il mezzo, ove ciascuna parte tien salve le sue 
ragioni, senza dover escludere ciò che è deli’ altra. 

Vili Pertanto men sentii certo come interno sol- 
lecitamento, e quasi debito di presentar collo scritto 
le apprensioni mie se punto giovassero mai per luce 
ulteriore dei dotti, come per la tranquillità della mo- 
ra! condotta degli uomini , combattuti tra fluttua- 
zione violentissima dai reclami dell’ interesse e della 
coscienza sul genere vario de’ prestiti e prezzo dell’uso 
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loro* E non dispiace aver come intendere ciò elle piu 
d’ intendere si desidera? e non è piccola cosa aver 
calma di spirito nell’ operare. ■ 

IX Ho dunque scritto, e nello scrivere seguito 
un metodo stretto, scientifico o filosofico fin dove si è 
potuto: ed il libro secondo specialmente presenta i ca- 
ratteri di un trattato di forma in tutto metafisica . In 
tal metodo le molte allegazioni dei testi ossia delle 
autorità degli scrittori sono fuori di regola; e però so- 
briissimo ne sarà 1’ uso, e non sopra il bisogno. E tal 
pure è il metodo prediletto dei trattatori dei naturali 
diritti • • 

X Ancora, mi sono avveduto che il citare su tale 
materia più questo che quello scrittore ci manda il 
sospetto di esser parziali per 1* una classe più che per 
T altra, quasi troppo siasi studiato negli uni, e poco 
negli altri. Ed io non ho partiti, nè cagioni per aver- 
ne. Cerco il vero per me come per gli altri fin dove 
mi è conceduto. Pertanto la massima parte delle mie 
citazioni su questo e quell* autore sarà in conferma- 
zione della storia de* fatti o delle sentenze , onde chi 
legge, se gli occorre, sappia chi dee consultare. 

• .XI Io dubitai lungamente come stendere i miei 
concetti, se colle formolo latine, o colle attuali d’Ita- 
lia, e finalmente ho deliberato valermi delle attuali, 
avvedutomi che non poche ambiguità sono venute in 
questa materia dalle voci latine, massimamente come 
le usava la scuola. Or, sappiansi quanto si vuole le 
squisite eleganze del buon secolo di Augusto, tra le 
parole della scuola le ambiguità ritornano della scuola. 
Interessava dunque la chiarezza scansarle, quanto più 
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si potesse, provedendo insieme a quello che la scuola 
vuole, ciò che si è procurato di tutto proposito. 

XII Io spero che nello scrivere nostro il povero 
vedrò garantito ciò che 1* evangelica carità gli assi- 
cura, e che li non poveri vedranno esser loro ciò 
che è loro; non sei vedranno contradetto, o deviato 
e respinto con agitazione non poca, e non breve delle 
loro famiglie. £ su tale speranza sento il conforto 
per un bene che si può generare o far crescere, non 
penso a clamori e nebbie che men sorgessero intor- 
no: vapori li quali si sciolgono finalmente, e suono 
che manca; mentre il bene si perpetua col vero. 

XIII E non penso vi massimamente ancora per- 

ché l* immortai Pontefice Benedetto XIV. provide già 
che non piu se nc abbia 1* occasione quando nella 
Enciclica sua citata dianzi, appunto su questa con- 
troversia diede nel §• Vili, quel gravissimo ammoni- 
mento : „ Si disputatio insurgat dum contractus ali— 
„ quis in examen adducitur, nullae omnino contume- 
,, liae in eos confingantnr qui contrariam sententiam 
,, sequuntur, ncque illam censuris gravissimis notan- 
,, dam asserant: si praesertim ratione et praestantium 
,, virorum testimoniis minime careat: siquidem con- 
,. vicia atque injuriae vinculum christianae charitatis 
„ infringunt, et gravissimam populis offensionera , et 
„ scandal um praeseferunt „. ^ 
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CAPO PRIMO 

SUB JETTO E PARTIZIONE DELL’OPERA 

i J nomi sentono le vicende dei tempi come gli uomini clic 
li usano, e le generazioni che li ereditano. Cesare e Pompeo 
ebbero sempre uu nome, fanciulli, giovani, adulti : ma quel 
nome ne’ fanciulli additava l’uomo sul cominciare del corso 
mortale, ne’giovani dava da intendere l’uomo divenuto guer- 
riero il quale folgorava già tra le armi e la gloria ; laddove 
adulti sotto i veli dei pubblicò bene gareggiarono per oppri- 
mer la patria, emoli inconciliabili, e vittime finalmente l’uno 
dell’altro. E sentì Alessandria, Atene e Roma, e sentiamo ora 
noi dopo tanto volger di tempo li nomi di Geometria , di 
Astronomia, di Musica, ec. ; ma qual divario di concetti tra 
secolo, e secolo, tra generazione, e generazione ! La geometria 
non fu nelle origini se non il metodo per misurare i terreni 
de’ cittadini laddove ricca ora di contemplazioni, di curve, di 
metodi, siegue fedel compagna il fisico per ampliare l’intelletto 
a vedere e far vedere per angoli e lince, nude e sterilissime cose 
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persestesse.Quant® umile, quanto poverac malia vecchia Astro- 
nomia rispetto alla nostra, la quale muuita di nuovi stromcnti 
per vedere e di calcoli nuovi, direi, per costringere il vero 
a palesarsi, estende sempre più lo spettacolo delle maraviglie 
nel numero e mole ed ordine de’ pianeti e delle stelle ! Qual 
sarebbe poi mai 1* incanto di un’ antica orecchia trasportala 
alle delizie di una voce amabilissima che sale e scende e spazia 
e fogge e tace e ritorna e consuona con altre, dilettosissime 
ancora, e sempre con magistero certo di tempi e di espres- 
sione, dominatrice de’ cuori! Eppur quest’arte nelle tenui 
origini sue fu detta musica, e musica chiamasi anch’oggi nella 
prosperità trionfale dell’esser suo. Tanto è vero che i nomi 
sentono le vicende dei tempi come gli uomini che li usano, 
e le generazioni che li ereditarono. 

•i Anche il nome di Usura scese a noi per successione 
lunga di secoli. Che diremo noi dunque di questo? Ne sentì 
pur esso lo vicende? Tiene ora il significato che ricevette 
nelle origini ? Lo ricevette uniforme fra tutte le nazioni ? 
Esprimeva sempre mite cosa o mezzana, o sregolata e fiera 
e sovverchiantc? o prese or l’una or l’altra nozione secondo 
i tempi per la varietà dei luoghi, e delle persone? anzi pur 
della religione? È questo un nodo oscurissimo per lontanan- 
za, nò comprenderlo pareggerebbe gli stenti della ricerca se 
per stenti mai si avesse final conclusione in chi legge, timido 
sempre su la vastità del corso viaggio. 

3 Raccogliendo le nostre considerazioni dove più impor- 
ta, diciamo che ne’ due Testamenti, antico e nuovo, s’intende 
per usura generalmente ogni addizione o giunta la qual si 
vuole, o riscuote per somme di danaro date per tempo certo. 
In grazia di esempio chi desse altrui cento monete per un 
anno e ne rivolesse dipoi le cento con quattro o cinque ec. 
di più ; questo soprappiù di quattro o cinque ec. questo so- , 
prannumero o giunta, questo è quello che dovrebbe chiamare 
o tener per usura mentre la somma delle cento monete vien 
detta sorte o capitale, ed oggi capitalista colui che le diede. 
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E per somiglianza se dessimo altrui cento misure di 
grano, o di vino, o di olio ec. per un anno, e poi ne rivoles- 
simo le cento misure con quattro o cinque ec. di più, questo 
soprappiù si chiamerebbe usura anch’esso con generalità di 
nome in cose capaci di misura , di numero , o di peso ; quan- 
tunque nel vecchio testamento si additi ancora in tal caso col 
vocabolo speciale di ampliazione ì o soprabbondanza , o di 
pleonasmo con greca parola (i). Tale è il concetto generale 
di usura ne’due Testamenti, e tale è pure oggi fra gli uomini 
dove più risuona quel nome. E chi legge dovrà di continuo 
seguire o sottintendere questo significato, anche in mezzo alle 
restrizioni o modificazioni che vi si aggiungono le quali sup- 
pongono sempre la cosa generale che si restringe, o modifica. 

4 Da ultùno si osservi per ora che il dar danaro ad altri 
per tempo certo era detto dai latinizzare mutuum, si desse o no 
colle usure ( 2 ), ossia fosse o no lecito darlo con queste; seb- 
bene il contratto particolare col quale concedeansi danari ad 
usura era detto foenus, o foenerare , c foenus era detto ancora 
il dippiù o la usura che se ne raccoglie, ed il contratto in cui si 
dà senza usure più particolarmente era detto mutuum (3). Equi 
può cominciarsi a vedere un indizio della incertezza de’uoiui 
latiui in questo argomento. Nondimeno la nozione di mutuo 
sarà più rischiarata a suo luogo nel terzo libro- E volentieri 
avreiqui preterito anche il nome di mutuo se le discussioni d’in- 
dole critica le quali premettonsi alla parte scientifica non pre- 
sentassero inevitabilmente quel nome; tuttavia louserem cauta- 
mente innanzi di giungere ove pur coi nomi de’latiui si esami- 
na e svolge la natura del subjetto che prendiamo a trattare (4). 

(1) Maffei Impiego del danaro lib. a. cap. 1. 

(a) Oper. citai, lib. x. cap. 1. alla voce mutuum. 

( 5 ) Quindi è quel di Plauto nell’ Asina r. act. x. sccn. ult. Nani 
si mutuas non potero y cerlurn est sumere Jbcnori • 

( 4 ) S. Tommaso disputò del Mutuo e delle usure nella seconda 
parte della seconda, in tutta la question settantotto in quattro arti- 
coli, ma non vi definì cosa è mutuo parlandone come di cosa notissima. 
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5 Ora eccoci addirittura in su la questione. Le usure, 
quelle addizioni, quelle giunte di là dal capitale sono proibite 
per sestesse, e però tutte senza eccezione; o son proibite 
non per sestesse ma relativamente, e perciò talune soltanto? 

Alla istanza sarebbe facile e bastevolissimo rispondere che 
son proibite relativamente secondo che violano la carità o la 
giustizia, avuto risguardo a tempi, luoghi e persone (ciocche 
da tutti si concede) e non altrimente, nella qual seconda parte 
sta il disparere. Or la certezza dell’una e delibi tra parte vien 
fuora agevolissimamente, sol che tocchisi il fondo per otte- 
nerla. Imperocché dove niuna delle virtù sovrane le quali 
riguardano le opere nostre verso del prossimo è violata per 
niun rapporto, o grado, nemmen vizio alcuno può risultarne, 
il quale è violamento di virtù propriamente , e così niuna 
proibizione la quale per indole sua tien di mira il malfare e 
proclamasi ad impedirlo. 

6 E perchè dove la carità o la giustizia ci si viola, avuto 
risguardo a tempi, luoghi, persone, lo stato nostro e noi ne 
siamo relativamente lesi, oppressi, disfatti, o cominciati ad 
esser disfatti ed oppressi, ma niente di ciò patiamo dagli altri 
dove nè carità nè giustizia ci si viola per alcun modo; sarebbe 
ancor facile concludere che le usure proibite son le relativa- 
mente opprimerti o lesive, e non le altre. 

7 E con tal poco di detti sarebbesi fissato il canone 
generale, finito il trattato delle usure tra uomini semplici ed 
ingenui li quali sappiano cosa è carità e giustizia coi risguardi 
di tempo, luogo, e persona, e dove sono violate propriamente, 
e dove non sono : o dove postavi la violazione sieguano danni 
e pressure, e dove, non postavi, non sieguono. 

8 Con tuttociò siccome in tal questione si muovono que- 
rele, parmi, per abitudine anzi che per cognizione piena; e 
si muovono co’ detti del vecchio testamento e con quelli del 
nuovo, anzi fino con larve e sussurri di naturali diritti su 
la preoccupazione che quanto vien col nome di usura scenda 
da fonte viziosa e prava, e sempre involga mancanze di carità, 
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sempre danni, lesioni, sottrazioni, violenze, ingiustizie, e 
quindi oppressioni senza che siavi mezzo alcuno, relativo o 
no, per iscansarle (i), sarà prudenza dilatar l’argomento e 
seguitarlo come meglio si può prima col vecchio e nuovo 
testamento, ciò che adempiremo nel libro primo, e poi nella 
scienza della legge naturale : ciò che sarà fatto ne’ due libri 
seguenti: nel secondo tenendone affatto da parte tutti i nomi 
della scuola co’ quali si è formata la caligine c l’imbarazzo, c 
considerando la cosa per sestessa; e nel terzo esaminandola pur 
coi nomi della scuola onde non restivi appiglio in contrario. 

9 Noi doyrern percorrere via più lunga e più laboriosa: 
vedremo però, spero, distintamente, e da quante parti, c con 
quanta varietà sia munita e rassicurata la massima anzidetta 
dell’ essere proibite le usure secondo che sono relativamente 
opprimenti e lesive, e non le altre, ossia ciò che è lo stesso, 
dell’ essere proibite le usure relativamente violatrici della 
carità e della giustizia sotto qualunque rispetto, e così non 
tutte perchè non tutte per tal modo la violano. A’ luoghi 
opportuni poi ravviseremo le difficoltà se mal non mi appon- 
go, venir meno da se medesime, e lasciare la verità nella 
sua signorìa senza contrasto. 

10 Dei tre libri che io scrivo il secondo è propriamente 
il mio trattato su le usure. Il primo gli sbarazza la strada 
con dimostrare non esservi opposizione dal canto delle scrit- 
ture e seguela sua nella tradizione. Il terzo è come un nuovo 
trattato su le usure scritto per contentare chi è solito ai 
metodi della scuola nè saprebbe levarsene, e per far conoscere 
ciò che abbian prodotto in questo argomento : come vi si 
ottenga la verità medesima, con più giro sì, ma non meno 
luminosamente, e col frutto ancora di apprendervi donde 

(i) Danielo Concina,noto in questo argomento, concede che non 
è condannata se non la usura pregiudicante la cariti e la giustizia ; 
ma secondo lui ogni usura ò tale. Esposizione del dogma che la chie- 
sa Romana propone a credersi intorno all'usura pag. 71. Napoli ij56. 
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nacquer gli abbagli, e come sia da liberarsene finalmente. 
Così tutti i tre libri apparecchiano, svolgono, compiono il 
nostro lavoro, presentandolo come un tutto, direi, di due 
opere in una. 


CAPO SECONDO 

ORDINAZIONI DEL YECCHIO TESTAMENTO 
INTORNO LE USURE» 

1 1 La parola di Dio dataci collo scritto prima dell’ 
Evangelo si contiene in più libri, in capo de 7 quali sta il 
Pentateuco , ove parlasi della creazione del mondo, della 
origine dell’ uomo, e sua caduta, delle vicende dei Patriarchi, 
della liberazione degli ebrei dall’ Egitto e ritorno loro nella 
Cananea, e principalmente della legge data per Mosè dal 
Signore al popolo d’Israelo. I libri che sieguono, venuti a 
luce col progresso del tempo in più volte, sono storici, morali, 
profetici. È perspicuo per sè, che. volendosi conoscere ciò 
che fu delle usure tra gli ebrei si dee consultare innanzi 
tutto, ciò che se ne ha ne’ decreti della legge. Per tanto a 
tale consulta noi volgeremo subitamente l’opera nostra, quanta 
ne basta però, non quanta ci menerebbe per le inutilità che 
desolano. 

ia Nell’ Esodo, che è il secondo de’ libri del Pentateuco, 
nel verso a 5 . del capo XXII. è scritto: Si pecuniam mutuarti 
dederis populo meo pauperi , qui habitat tecum,non urgebis 
eum quasi exactor } nec usuris opprimes ; Tale è la prima 
legge che s’intima agli ebrei su le usure. Contempliamola. 
Nel nostro volgare vale: se darai danaro (mutuum) da 
restituirtisi al mio popolo povero , il quale teco soggiorna , 
non lo presserai a maniera quasi di un esattore y nè lo 
opprimerai colle usure. 

E certissimo che qui si tratta di usure su’ poveri. Perchè 
in ogui nazione tutti gl’individui son popolo: ma li poveri 
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sono il popolo povero, ed i ricchi il popolo non povero. Qui 
si parla del popolo povero populo meo pauperi ; dunque de’ 
poveri, o delle usure co' poveri prppriamente. E se voleasi 
parlare di tutto il popolo; bastava dire populo meo senza 
la giunta di pauperi (i) la quale restringe e toglie il senso 
della universalità. E si vede che altri riceve il danaro, ed 
altri lo dà. Chi lo riceve è qui contemplato qual bisognoso, 
chi lo dà soprabbonda. Ond’ è che per essenza qui distin- 
guesi ricco e povero : c dee concludersi che il decreto o 
legge riguarda le usure de 1 ricchi Ebrei su’ poveri li quali 
tra loro convivono, aggiungi in patria medesima. 

1 3 Ci fu chi pel populo meo pauperi ne intese i poveri 
di tutta la terra (a) quasi chiamati con ispccial nome il popolo 
povero di Dio . Se altri bramano così espouere, non ripu- 
gniamo . Essi ammettono il se oso da noi recato, e poi lo 
dilatano ancora. Or ciò non si oppone alle mire, o final 
conclusione di tutta la legge. Anzi vi è maravigliosamente 
conforme. Imperocché se Dio diede questa legge per gli 
ebrei poveri a punto per lo stato de’ naturali bisogni: e se 
tale stato si ha pur nei poveri di tutto il genere umano ; 
la legge da lui data non potea per efficacia di conseguenza 
non proteggere tutti i poveri: nondimeno qui tratta origi- 
nalmente del povero qui habitat tecum, il qual teco soggiorna 
cioè dell’ ebreo propriamente, e di un paese medesimo. 

14 In questa legge due punti si riguardano, la restitu- 
zione del danaro preso, e le usure . Quanto al primo si 
comanda che chi dee ricuperare i danari non usi affin di 
riaverli la insistenza, e la inesorabilità di un esattore il quale 
non lascia mai di vista il suo debitore, ma lo circonda, c 
lo stringe, e preme fino ad affli gerlo e disperarlo. 


(t) Populo meo pauperi {id est alicui pauperi de populo meo). 
Il Tostato ne’commenti quest. i5. in Exod. XXII. 

( a ) Il Vatablo. Vedi i critici sacri a questo luogo. v 
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Quanto alle usure, s’ Ingiunge. al ricco il quale abbia 
somministrato danari al povero che non lo opprima colle usure 
ncc usuris opprime j, come ha la Volgata con s. Girolamo. 
S. Ambrogio (i) per opprirnes tradusse non suffocabis : il 
Lirano nec morsum pones super eum : l’originale ebreo 
letteralmente ha : non imponetis ei usuram : cioè se tu o 
ricco, qualunque, darai danaro da restituirti si ai poveri , 
non imporrete , o non imporrai loro le usure . 

io Pigliandosi qui da s. Girolamo, e da quanti usano 
la Volgata il non imporre le usure per non opprimere colle 
usure , o per non soffocare come ha santo Ambrogio, ovvero 
per non imporre un morso , cioè che sempre sia tale, ossia 
sbrani per divorare come altri c’inducono ad intendere, io 
ne concludo che videro che qui, nel caso in che siamo, si 
trattava di usure non semplici o leggere ma opprimenti e 
dcsolatrici; se pure non vogliam dive, che ogni usura qua- 
lunque, sfiata ed annienta tutti i poveri senza distinzione : 
ciò che dovremmo stentare a concedere senza eccezione, per 
essere tra’ poveri vanissimo e presso che indefinibile il grado 
della povertà. Nondimeno per evitare tutti i reclami se non 
dell’ animo mio, almen de’ contrari, e per non entrare in 
discussioni sottili di lingue, forse con tedio molto e con 
effetto niuno di altrui persuasione, concedasi pure che qui 
si riguardi ogni usura come oppressiva per tutti i poveri 
pel solo titolo che questa è su i poveri, sian eglino sani o 
non sani, possessori di piccioli fondi, o no, con figliuolanza 

0 senza, laboriosi o non laboriosi. Limitandoci alle usure, 
senz’ attendere la durezza di chi esige, questa legge primitiva 
è: se tu che hai danaro ne darai da restituirtelo ai poveri 

1 quali abitano teco , non imporrai loro le usure , come 
oppressive. 

16 Da tanto io sono irreparabilmente ridotto a dover 
concludere : che tra gli ebrei erano dunque non proibite ma 

(i) Ambros. de Tobia cap. 
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permesse le usure del ricco ebreo verso il ricco nazionale, 
come verso il ricco forastiero. Imperocché la legge la quale 
esaminiamo é negativa: cioè compresa in una proposizione 
negativa di questa forma : Tu che dai per tempo certo da- 
nari da restituirtisi, non imporrai le usure ai poveri. Ora 
come ogni logica insegna, è natura o stato delle proposizioni 
negative di rimovere dal soggetto lutto il predicato nella pre- 
cisa dimensione di esso predicato e non più da largo, nem- 
meno per una minuzia qualunque. Per es. disse Dio al primo 
uomo Gen. 2. 17. De Ugno sdentine boni et mali ne co - 
medas : Tu non mangiare de' frutti dell' arbore della scien- 
za del bene e del male. Il precetto è dato in una proposi- 
zione negativa : il soggetto è il primo uomo 0 il suo pronome 
tu : il predicato è l’uso de’ frutti dell’arbore della scienza del 
bene e del male. Ora colla negazione della proposizione si 
toglie quest’uso ma non altro affatto, di quante rimaneano 
piante nell’amenità di quel luogo, e mal si direbbe il contrario: 
ciò che Dio stesso dichiara colla premessa: exomni Ugno para- 
di si comede. Così ancora se intimisi: ninno farà opere servili 
ne' giorni festivi. In questa legge 0 proposizione negativa si 
leva a chiunque cioè a tutto il soggetto la facoltà di fare opere 
servili ne’ giorni festivi, ma non fuora di questi. E niun savio 
dal proibircisi le opere servili ne’ dì festivi potrebbe conclu- 
dere , o sarebbe tolerato se concludesse che ci sono queste 
vietate anco nei dì non festivi. Dunque nella legge primordiale 
dell’Esodo XXII. a 5 . Si pecuniam mutuam dederis populo 
meo pauperi .... non opprimes usuris (eum cioè populum 
meum pauperem qui habitat tecum), siccome il predicato in 
tutta la sua dimensione è su gli ebrei poveri, o sono gli 
ebrei poveri i quali convivono col ricco ebreo e non altri; 
così per essa vien proibita l’usura verso di tali poveri ebrei, e 
non di altri: lo che trattando liberalissimamente, è dover dire: 
che dunq\ie le usure per tal legge primitiva son proibite al 
ricco ebreo su l’ebreo povero, e non sono proibite ma per- 
messe sul ricco, ebreo 0 non ebreo, cioè forastiero. 
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E chi volesse argomentare il contrario distrugga prima 
la natura delle proposizioni negative, c la esigenza loro a 
farci concludere, poi torni, e contradica. Ma egli pretende- 
rebbe sconvolgere tutto il regno del vero, e sorgerebbe a 
ragionare, perdutane l’arte. 

17 Quando però si conclude che secondo l’antica legge 
le usure erano proibite all’ebreo co’poveri e non col ricco, 
ebreo o forassero, dee sempre intendersi necessariamente che 
non erano proibite le usure moderate e discrete, cioè libere 
in tutto da frodolenza e da eccesso; e non già le altre con- 
taminate di queste macchie; perchè tutta la legge antica, come 
la nuova, e la naturale, condanna e ripudia irrevocabilmente 
ogni frodolenza ed ogni esorbitanza (1). 

E che ciò sia così da spiegare, dimostrasi ancora consi- 
derando se non la nuda legge almeno lo spirito della legge 
proibitiva delle usure co’poveri. Imperocché proibivansi que- 
ste come quelle ebe annientano 0 tendono ad annientare i 
poveri: ma la frodolenza, mala esorbitanza annienta o tende 
ad annientare tutti anche i più facoltosi. O, ciò che ò lo 
stesso, contro le frodolenze tutti son poveri perchè siccome 
niuna ragione le circoscrive, l’intento che le provoca, e lo 
slancio che le anima è quello d’invader tutto a tutti come 
ne vieti la occasione. Dunque seguendo lo spirito della legge 
proibente le usure co’poveri dee concludersi, cioè dimostrasi 
ancora che se tra gli ebrei erano proibite le usure co’poveri 
e nou co’ricchi ebrei 0 forastieri ; le usure non proibite erano 
le discrete e moderate, e non le frodoleute ed eccessive. 

18 Dalle quali considerazioni risulta il canone genera- 
lissimo indicato già ne’ preludj dell’opera, che tra gli ebrei, 
come dovunque per la legge naturale, son proibite tutte le 
usure relativamente oppressive ma non le altre: cioè co’poveri 


( 1 ) Deuteron. 1 5. io. Sed dabis ci (mutuum) nec ages quidquam 
callide in ejus nccessitatibus sublevandis: ad Thessalonc- 4- ^ ne quis 
super grediatur ncque circumvemat in ncgolio fratrem suum ctc . 
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sempre, perché trattando del povero, o necessitoso vero ogni 
piccola usura lo stermina, come di sopra abbiam conceduto, 
e coi ricchi nel caso di frodolenza e di eccesso, cose tutte 
relative ad opprimerlo, ossia, presone il paragone, oppressive 
pur di essi. 

19. Torno al principio: la legge primordiale su le usure 
era Esod. XXII. a 5 . ,, se tu darai danaro ( mutuum ) da 
,, restituirtisi al mio popolo povero il quale teco soggiorna, 
,, non lo presserai come un esattore, nè lo opprimerai colle 
,, usure,, Si pecuniam rnutuam dederìs populo meo pau- 
peri qui habitat tecum non urgebis eum quasi exactor , 
nec usuris opprimes . 

20 Corollario naturalissimo di questa legge era che se 
un ebreo venuto in povertà, o non più buono ai lavori, 
recavasi dal suo paese in altro della sua nazione, e vi era 
accolto, e viveaci, esso doveva godere tutto il benefizio della 
legge primordiale anzidetta su le usure. Imperocché di lui 
si verificava che era un de’ poveri, e questo ebreo, il quale 
soggiornava tra’ ricchi della nuova sua residenza. E ciò a 
punto si trova stabilito nel capitolo XXV. 35 . del Levitico 
con previdenza singolare sul caso dell’ ebreo depauperato ed 
invalido il quale si traslochi da uno in altro paese, c ve lo 
accolgano, e ci viva : eccone le parole : Si attenuatus fuerit 
frater tuus et infirmus marni, et susceperis eum quasi ad - 
venam et peregrinum, et vixerit tecum v. 26. ne accipias 
usuras ab eo , nec amplius quam dedisii (1). Time Dthwi 

(i) Le voci quam dedìsti pajono fortuite, ed intruse, anzi clic 
necessarie. Esse mancano nell’ebreo e nel greco. QueìVamplius qui 
vale ampliationem. Un qualche trascrittore considerando quellVzm/r/irtf 
per un avverbio con richiesta di senso ulteriore vi supplì quam de - 
disti non senza equivoco per gl’intcrpetri. Imperocché qucH’a/wp/ia- 
tio o suprabundantia dinotava specialmente il soprappiù che si dava 
per grani o altri semi e cose prestate in misura, come la voce usura 
sebenc generale spesso esprimeva con senso particolare ildippiùche 
si aggiungeva nel rendere i danari, presi per tempo certo. Or se 
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illuni ut vivere possit frater tuus apud te pccuniam 
non dabis ei ad usuram , et frugum superabundantiam 
non exìges. E vuol dire: ,, se il tuo fratello sia divenuto 
,, povero, e mal buono ornai delle sue mani, e lo avrai 
,, ricettato come l’estraneo e il pellegrino, e vivrà teco; non 
,, ricevere da lui le usure e non le ampliazioni . Temi il 
,, Dio tuo, onde il tuo fratello possa vivere presso di te : 
,, non gli darai danaro su le usure, e non esigerai da esso 
,, un soprappiù pe’ frumenti. 

21 Anche una tal sentenza ci dà come non proibite , 
ossia ci dà come permesse le usure e le ampliazioni col ricco, 
ebreo o forastiero capitato in altro paese degli ebrei . La 
ragione è la stessa che la prodotta di sopra. La legge o 
proposizione negativa rimove dal soggetto tutto il predicato 
nella sfera del suo signiGcato, e non più largamente. Qui la 
negazione cade soltanto su 1 ’ ebreo povero ed invalido il 
quale muti paese e non su’ ricchi, ebrei o forasticri, capitati 
in altro paese. E perciò le usure moderate e discrete non 
erano proibite su questi: ciò che risponde in tutto alla legge 
universale dell’Esodo XXII. 2 5 . 

22 Posta la legge dell’ Esodo dovea come per corollario 
rimanervi compreso pure il caso speciale che trattiamo, e su 
questo ne fu data nel Levitico XXV. 35 ., legge particolare 
corrispondente alla prima td universale : ciò che conferma 
questa nel naturale e manifesto senso suo. E vicendevolmente 


queU’nw/j/i/w, ampliatio, superabundantia nel senso della legge espri- 
meva, (ciò che lasciammo ancora indiscusso) giunta esorbitante , esso 
differirebbe daWamplius limitato al quarti dedisti. Altro è vietare 
la esorbitanza ed altro ogni minima cosa la qual supera ciò che si 
diede, ma non esorbita. Secondo il metodo che noi seguitiamo siavi, 
o non siavi questa giunta, le nostre conclusioni non sono affatto ri- 
tardate; avendo noi condisceso a questo che tutte si escludevano le 
usure co’poveri. Ma chi pretendesse che la legge per usura intende 
sempre la esorbitanza reale, c propria, anzi che la relativa, ne avreb- 
be inciampo, c disagio. 
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se pongasi la legge speciale del Levitico su l’ebreo povero 
il quale si trasloca in altro paese della nazione, e vi è ricevuto, 
c vi si alloggia, e trova, coll 1 ordine di Dio, che da lui non 
si esigano usure di danari, nè le arapliazioni per semi som- 
ministrati con tempo certo, anzi che a lui non si diano danari 
o semi co’ patti di tali corrispondenze; questa legge speciale 
presuppone, o dimanda come indissolubilmente necessaria c 
stabilita la legge universale dell’Esodo. Imperocché se l’ebreo 
povero col trovar sede in altro paese nazionale vi trova un 
tal benefizio; egli è necessità che vi godessero, e vi godano 
questo anche tutti gli ebrei poveri, nativi di quel luogo, 
perchè in essi era già tutta la causa per que’ soccorsi ; co- 
munanza di nazione, di povertà, di patria. 

*3 Dond’ è che la legge del Levitico intorno le usure 
nel caso dell’ ebreo povero e pellegrino non è legge diversa 
da quella dell’Esodo, ma è legge dimostrativa di un caso 
particolare, compreso nella università di quella. Talché posta 
la legge universale non può non dedursene la speciale : e 
posta la speciale; non può non presupporsene la universale. 
Niuna novità si fa dunque con la legge delle usure nel 
Levitico: ma si presuppone la legge primordiale dell’Esodo, 
c si ratifica, e le si reudc testimonianza intorno la compren-* 
sioue ed invariabilità del senso, unitovi dal divin leggislatore: 
cioè rimane fermo, come di sopra si concluse, che tra gli 
ebrei, come nella legge naturale, erano proibite le usure 
relativamente oppressive, ma non le altre: ossia col povero 
erano proibite sempre, ma coi ricchi, ebrei o forastieri nel 
caso di frodolenza o di eccesso. 

2 4 Vogliamo però che si torni ad osservare che fin qui 
la legge nel parlare de’ poveri intende i poveri specialmente 
li quali abitano nel paese stesso del ricco . Imperocché se 
intendeva di tutti non era, sembrami , necessaria la legge 
su l’ebreo povero il quale muta paese, e vi è ricevuto. E , 
tale osservazione ci renderà non solo più facili ad ammettere 
quanto si è concluso intorno de’ ricchi, ma più sbarazzati 
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ancora a vedere la congruenza della legge Mosaici colia na- 
turale intorno le usure. 

a 5 In qualunque popolo si faccia una legge verso de’ 
poveri niuno la interpetra o dice come promulgata verso 
de’ ricchi. E la storia di ciò che si fa da per tutto. La legge 
primordiale su le usure concerne i poveri: e con ciò niun 
savio potrà mai dirla o crederla come proibitiva delle usure 
verso de’ ricchi, ebrei o forasti eri. E su ricchi ebrei debbe 
ciò essere stato manifestissimo fin dal primo promulgarsi 
della legge nel deserto ov’ erano tutti ebrei. Ma quanto ai 
ricchi forasticri può credersi che sorgessene alcun dubbio 
sin da quei tempo, seben disacconcio in tutto alle usure co’ 
forastieri : almeno pe’ casi a venire dopo 1* ingresso nella 
Palestina. Imperocché dispensare ad usura fra’ ricchi stra- 
nieri importa consorzio e domestichezza con essi : e tal con- 
sorzio e domestichezza familiarizzava l’ebreo verso le pratiche 
del culto loro: cioè lo confortava per gli esempj e lo conduceva 
alla idolatria o venerazione degli Dei delle genti verso la 
quale tanto propendeva. Dond’è che sebbene nella legge pri- 
mordiale per le usure comprendeasi, non si togliea la facoltà 
di dare con usura ai ricchi, ebrei o forastieri, tuttavia parea 
desiderabile che si dichiarasse la parte almeno verso de’ fo- 
rastieri. Or si vede dichiarata I’ una e l’altra ma più quella 
su forasticri. Dimostriamolo . 

26 Mosè nell’ undecimo mese dell’ anno quaranta dall’ 
uscita di Egitto mentre il suo popolo era ornai per entrare 
la Palestina lo raccolse più volte a parlamento, e vi ricordò 
gli eventi di tutti quegli anni, e la legge data dal Signore 
trentotto anni avanti nel Sina, in grazia massimamente de’ 
giovani li quali non si erano trovati alla publicazione di 
quella: e poi scrisse que’ ricordi o ragionamenti tenuti, nell’ 
ultimo de’ suoi cinque libri noto col nome di Deuteronomio 
0 di scritto replicato su la legge. Or ecco ciò che ci si dice 
su’ ricchi forastieri: cap. XV. v. 16. Focnerabis genlibus 
multi s, et ipsc a nullo accipics : cioè,, darai ad usura a 
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,, molli di altre nazioni, nè tu prenderai ad usura da alcuno ,, 
presagio che si ripete nel verso 12. del capo XXVIII. in 
que’ detti : bencdicetque (Dio) cunctìs opcribus manuurn 
tuarurn^et foenerabis gentibus multis, et ipse a nullo foenus 
accìpies. Dove è da considerare che il poter fare si riguarda 
ancora come seguela della benedizione del Signore. Lumi- 
nosissimo inoltre nel capitolo XXIII. è il dire dei vers. 19. 
e 20. Non foenerabis fratri tuo ( pauperi come vedremo) 
ad usuram pecuniam , nec fruges, nec quamlibet aliarn 
rem ; sed alieno ,,. Non darai ad usura al tuo fratello 
,, ma al f or astierò. ,, Di guisa che non può dubitarsi che la 
legge primordiale comprendesse la facoltà di dar su le usure 
ai ricchi tra’ forastieri quando la replica stessa ciò dichiara 
espressamente in più luoghi. 

Quanto ai ricchi ebrei nell’Ecclesiastico Vili. i 5 . si ha 
questo documento: noli foenerare Uomini fortiori tei quod 
si foeneraveris , quasi perditum habe : cioè non dare ad 
usura ai più potenti di te ; e se ne avrai dato ; ticnlo 
come perduto. Chi così raccomanda suppone manifestamente 
che si desse lecitamente con usura ai ricchi nazionali: al- 
trimente in luogo di dire non dare con usura ai più potenti 
avrebbe dovuto esortare 0 prescrivere che non si desse con 
usura affatto a niuno, per essere in quella sempre un delitto. 
Un tal passo dunque se non è del Deuteronomio, almeno, 
come di un santo libro, espone o fa intendere come cosa 
allora notissima che la legge proibiva sì le usure co’ poveri, 
ma non col ricco ebreo quando fossero scevre da inganni c 
da eccessi. 

27 Utile ancora è l’osservare, che una, comune, ed in- 
divisibile è la ragione per la quale colla legge primordiale 
dell’Esodo XXII. 25 . si conclude 0 vede che agli ebrei non 
proibivasi ma era permesso il dare con usura ai ricchi tanto 
forastieri che nazionali. Dippiù se nella ripetizione della legge 
si trovi esplicitamente scritta una tal permissione verso gli 
uni 0 gli altri ricchi . ebrei o stranieri ; tal espressione è 
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comprova della interna ragione la quale se ne ha nella legge 
comandata in principio. Ma tal ragione è una, comune, indi- 
visa. Dunque la permissione verso l’un genere de’ ricchi an- 
zidetti è comune ed indivisibile permissione anche per gli 
altri ricchi. E manifesta nei testi preallegati del Deuteronomio 
la permissione verso i ricchi forastieri. Dunque è questa in- 
sieme una espressa concessione pe’nazionali. Fin che vorremo 
seguire il filo de’ raziociuj dovremo qui riuscire finalmente 
nel concludere. E noi potremo ripetere che tra gli ebrei erano 
per l’antica legge proibite le usure relativamente oppressive, 
ma non le altre. 

28 L’ultimo luogo però da noi citato del Deuteronomio 
merita qui singoiar discussione, come quello sul quale si 
formarono argomenti contrari non una volta, e non senza 
apparenze da commovere se non si sgombrano. Eccolo per 
intero: Deuterou. XXIII. 19. Non foenerabis fratri tuo 
ad usuram pccuniarn, nec fruges , nec quamlibet aliarti 
rem 20, sed alieno . Fratri autem tuo absquc usura id 
quo indigct conunodabis , ut benedicat tibi Dominus tuus 
in onini opere tuo in terra ad quam ingrederis possiden- 
dam : cioè non darai al tuo fratello su le usure , non 
danari , non semi , non altra cosa qualunque. Ma allo 
straniero (cioè darai per usura). Al tuo fratello però da- 
rai senza usura ciò che gli bisogna f affinchè il tuo Dio 
Signore ti benedica in ogni opera tua nella terra la quale 
entri a possedere. 

29 Questa legge presenta di nuovo la legge stessa pri- 
mitiva dell’ Esodo, e non altra. Imperocché il fratello sul 
quale è proibita la usura nel verso 19. è quel fratello stesso 
di cui si parla nel 20.; ma nel 20. è scritto: fratri autem 
tuo absque usura id quo indiget commodabis : cioè si parla 
del fratello bisognoso , o povero. Dunque la usura è qui 
proibita coll’ ebreo povei*o, e non coi ricchi. E quanto ai 
ricchi forastieri si esprime ancora con quel sed alieno . Con- 
fermasi dunque in tutto la legge dell’Esodo. 
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3 0 In contrario però si dice: quell’ id quo itidiget nel 
v. 20. addita bisogno di circostanza sia del ricco sia del 
povero, e non lo stato propriamente del povero. 

Si risponde: che il ricco avendo nel danaro o in altri 
mezzi l’equivalente per sostituirlo a ciò che gli bisogna ed 
ottenerselo; indarno si dice che il suo è bisogno di vero 
nome, bisogno inquietante, e da esserne soccorso liberalmente. 
Laonde il comando a doversi ciò dare di cui bisogna il fra- 
tello, è comando in favore del povero, e non di altri. 

Aggiungono: Nell’originale ebraico e ne’ settanta al v. 
20. mancano le voci id quo indiget , per le quali si conclude 
che ivi si parla de’ poveri soltanto. Onde, levate quelle voci, 
rimarrà, che la usura è proibita non su i poveri solamente, 
ma verso tutti gli ebrei. 

Ma noi replicheremo che tali voci esistono nella versione 
latina sin dai tempi almeno di s. Girolamo; che questo 
dottissimo Padre, e quanti altri, consultati da lui, la sentivano 
con esso, videro un tal senso nell' originale: e che la chiesa 
non contradice a tal senso quando ci dà la Volgata per au- 
tentica o come accreditata da tanti e per tanti secoli, e come 
scevra da errori contro la fede, e i costumi : e che però 
non prendiamo abbaglio argomentando con la giunta di queste 
voci delermiuatrici della sentenza : E finalmente che se un 
tal senso è incerto; lo sarà ugualmente per gli av versar j; e 
la prudenza esigerà che uiuno ci fondiamo sopra degli ar- 
gomenti. E ciò concluso, mancheranno tutte le opposizioni 
contro la legge dell’ Esodo e del Levitico : cioè riterremo 
fermamente, come vuol quella legge, che nel vecchio Te- 
stamento erano proibite coll’ ebreo povero tutte le usure, 
ma non le miti e discrete co’ ricchi, nazionali o forastieri. 

3 1 Ma levinsi pure le parole id quo indiget: rimarrà 
nel verso 19. non foenerabis fratri tuo ec. e nel 20. fratri 
autem tuo absque usura commodabis . Ora quanto ai poveri 
è ragionevole il doppio comando di dar loro, e dar senza 
usura. Ma quanto ai ricchi, supposto eziandio che si dovesse 
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dar loro senza usura, mai però vi sarebbe il comando a 
dover dare ad essi quel cbe domandano per arricchirsene, 
e più ancora. Qui poi si comanda che si dia, commodabis . 
Dunque del povero qui si parla e non del ricco . E con- 
fermasi più ancora col dirsi nel verso vigesimo absque usura 
commodabis , ut bcnedicat tibi Dominus Deus tuus in omni 
opere tuo ec. benedizione cbe si vede da Dio promessa a 
punto per una tal maniera di dare ai poveri nello stesso 
Deuteronomio XV. 8. Sed aperies eam (manum tuam) pau- 
peri et dabis mutuum quo indigere perspexeris. io. Sed 
dabis ei nec ages quidquam callide ; in ejus necessitatibus 
sublevabis ut benedicat tibi Dominus Deus tuus in omnibus 
et in cunctis ad quae manum miseris. Se la benedizione 
cbe si promette è la stessa; dee stessissima riputarsi anche 
l’opera per la qual si dispensa. Che è quanto dire: in ambe- 
due i luoghi si tratta di cose concedute senza usura ai po- 
veri. Altronde il ricco già tien da Dio l’occorrente, senza 
che Dio colle sue benedizioni susciti gli altri a supplir- 
glielo : nò sul di più s’intende la necessità di tali provve- 
dimenti. 

Inoltre: che fa qui Mosò ? Ricorda la legge primitiva? 
la spiega, o la altera? L’ultimo partito non si può supporre 
senza vedere in Mosò il contradittore della legge, e di se stesso. 
Dunque egli ricorda la legge. E se la ricorda ; non si ha 
qui se non la legge dell’ Esodo e del Levitico. O ciò che 
ò Io stesso: la interpretazione di s. Girolamo è intrinseca 
al testo, necessaria, inevitabile, letterale, non fortuita, c po- 
sticcia, e vana per concludere. 

3 2 Ma riduciamoci là dove ò la origine, io penso, delle 
contraddizioni , onde esaurirla. L’argomento contrario po- 
trebbe cosi recarsi alle apparenze più vittoriose con dire : 
Qui le due parti: non foenerabis fratri tuo ad usuram ec . 
sed alieno ec. si oppongono: or di tali due parti opposte, 
come ò noto Ira i logici, una toglie ciò che si ha nell'altra: 
Ma si dice: foenerabis alieno indistintamente: dunque in- 
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distintamente dee concludersi tolto all* ebreo il dar su le 
usure all’altro ebreo sia ricco, sia povero. 

Parrai che da tal metodo sian venuti c vengano tutti i 
clamori. Ora io rispondo: clic in questo metodo a punto è 
tutto l’abbaglio. Imperocché suppouesi che nell’intcrpetrare 
quel testo abbia luogo, quando affatto non può avervelo , 
Io argomentare ab oppositìs» Imperocché le condizioni di 
cittadino e di forastiere non sono contrarietà di natura 0 di 
naturali proprietà; ma sono circostanze incidenti, e consi- 
derate ne’ loro rispetti secondo la dimensione che i legislatori 
vogliono c publicano. E però le leggi in differenza tra cit- 
tadino ed estero son da interpetrare letteralmente per ciò 
che sono, 0 comandano ciascuna in sestessa, e non già pe’ 
canoni di opposizioni. E far diversamente é disordinare senza 
effetto di sillogismi nè d’impresa. Ed in vero: Faraone co- 
mandava che gli ebrei non uscissero dal suo regno. Se ar- 
gomentassimo su tal comando ab oppositìs ; ne caveremmo 
clic tutti i non ebrei nazionali 0 no, doveano uscire dal suo 
regno. Cosi poniamo che un publico editto intimi la ospitalità 
verso gli estranei. Se vorremo concludere dagli opposti ; 
riusciremo a dire che verso i nazionali non si dee la ospitalità. 
Or chi non vede quanto erroneo sarebbe questo metodo ? 
Si lasci esso dunque dove si dee concludere dall’estero al cit- 
tadino se non vorremo traviare, e si consideri ciò clic la legge 
tiene distintamente su l’uno e ciò che su l’altro. 

Così è della legge non foenerabis fratri tuo ad usuram 
cc. sed alieno (foenerabis) ec. Dee ciascuna parte valutarsi 
da se non per le opposizioni: e valutarsi per ciò che vi si 
dice, e ne’ limiti a punto che vi si descrivono, e non render 
ciò che si concede verso gli uni come dimensione di ciò 
negasi verso gli altri (1). Facendo poi ciò troveremo proibite 


(1) Nella Volgata nel cap. XXII. del Deuteronomio il v. 19. ha 
non foenerabis fratri tuo ad usuram ec. ed il verso ventesimo ha sed 
alieno cc. quel sed può aver dato una idea di contrapposizione. Ma 
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le usure all’ ebreo verso l’ebreo povero, e concludendo con 
identità di ragione le intenderemo proibite anche sul povero 
forasticro. E tale restrizione di proibimento verso de’poveri 
ci mena come di sopra, (§. 16. 21) a concludere che non 
son proibite verso dei ricchi nazionali o forastieri: anzi essere 
tal conclusione stata espressa ancora verso de’forastieri ricchi: 
ciò che in tutto è la legge dell’ Esodo alquanto più dichiarata, 
ma non variata affatto di senso. 

33 Dicono: non vi era bisogno di proibire la usura coi 
poveri. La stessa legge della natura la proibisce: però qui 
si proibisce col ricco ebreo onde s’intenda non proibita ma 
permessa col ricco forassero. 

Tale argomento fu creduto non facile da sciogliere. Ma 
ne apparisce la insussistenza ; tencndovisi per base che si 
dovesse argomentare ab appositi s: ciò che non si deve am- 
mettere come fu dimostrato. E se lo spirito del legislatore 
fosse stato quello che dicono; anche nelle leggi precedenti 
su le usure avrebbe tralasciato il nome di poveri 0 ciò che 
vi equivale, quando con diligenza di proposito ha parlato di 
questi solamente, talché l’argomento è imaginario ancora. 
Ma non è imaginario che un legislatore continui a parlare 
coi sensi coi quali parlava. I reclami dunque degli oppositori 
hanno origine imaginaria, anzi disacconcia da sussisterne ( 1). 


nell’originale ciuco quel sed manca: c secondo la versione di Sante 
Pagnini il v. 19. è : non focnerahis J'ratri tuo usura pccuniac cc. ed 
il 20. extraneo focnerahis . 

(1) Nicola Broederscn : De usuris licitis ntquc i Ilici tss investiga 
sottilmente i sensi di Filone e di Giuseppe lo storico: due grandi, 
nella ebraica sapienza. Ora egli su Filone conclude col 271. §. LVII. 
« Ex aliisque quae haud diHicultcr observantur ab iis qui Philonis 
» libros legunt, liquet Philoncm usurarias leges de solis pauperibus 
» ac indigeutibus intcllixissc. » 

E su Giuseppe scrive col. 224. s. LXXI. «In iis quaeJoscphus 
« refert de legibus usurariis solos fratres sivc cjusdcm nationis homi- 
ucs eosque paupcres ac indigentes respici judicavil. » 
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34 Pertanto finche vorrem seguire le Yegole dell’inlcr- 
pretarc dovrem confessare che secondo il Deuteronomio non 
era proibito il consegnare alcuna cosa per usura, toltone le 
frodolenze c gli eccessi, al ricco, ebreo o forasticro che 
fosse, comcnoneraciò proibito per la legge primitiva dell’Esodo 
sostenuta pur da quella che se ne ha nel Levitico. 

35 E qui non parmi da ricordare quante indebite cose 
siansi volute vedere nella legge del Deuteronomio XXIII. 
ig. 20. dal secolo terzodecimo in poi per qualche tempo dai 
contradittori. Siccome s'avean fisso nell’animo che ogni usura 
è malvagia, nè vedeano come poi si concedesse agli ebrei 
di dar su le usure ai forestieri; ci dissero che quella era 
legge di tolleranza, e non più : che era in pena di alcuni 
popoli vicini (1) come nemici, oche Dio padrone degli averi 
di tutti privilegiava gli ebrei a pigliarsene con tal mezzo 
ovunque tra’ popoli. 

Ma la legge contemplata nella semplicità sua respinge 
tali supposizioni : perciocché dicendovisi non foenerabis fra- 
tri tuo ad usuram , cc. sed focnarabis (com’è nell’ebreo e 
nel grecoì alieno ec.; come il non foenerabis è vera proibi- 
zione; cosi il foenerabis ad usuram è vera permissione. 
E quel taciuto nella Volgata, ma chiarissimamente sottinteso 
foenerabis ad usuram non potrà mai nell’arte del savio scri- 
vere adoperarsi e riguardarsi come fiorinola indicativa di tol- 
leranza. E di sopra abbiam visto che il poter dare su le usure 
ad uomini di molte nazioni fu descritto come seguela delle 
benedizioni del Signore : tanto i concetti di tolleranza sono 
qui disacconci e strani! 

Si nega poi che tal permissione era in pena di alquanti 
popoli nemici ; giacché non era data su pochissimi ma su 
tutti i popoli della terra : nè tutti erano nemici de’ nuovi 
abitanti della Palestina, oscurissima parte del globo. 


10 Fagius tra i crit ici sagri in questo luogo del Deuteronomio. 
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Dio poi concedeva agli ebrei di dar su le usure per Tinti- 
ma condizione di cjuesto contratto sed ( foenerabis ) alieno , e 
non perchè egli seguitando Tuniversale sua padronanza, volesse 
spogliare tutti gli altri senza che ne sapessero, in grazia degli 
ebrei; li quali nemmeno sapeano di tal divina preordinazione. 

Sarebbonsi poi tali difficoltà trovate tutte inutili quando 
per intima considerazion della legge mosaica su le" usure si 
fosse giunto a voler conoscere che queste erau permesse come 
da noi fu dimostrato eziandio col ricco ebreo, e non col ricco 
forassero solamente: ma la difficoltà di stendere Tattenzione 
su tutto il complesso della legge intorno le usure per cono- 
scerla in tutti i rapporti con ciò che ne seguita, ridusse a 
considerar la cosa in particine disgiunte, e deviare in con- 
seguenze, le quali se poteano stare co’ frantumi della legge, 
mai si troverebbero poi consentanee col tutto, cioè con la 
verità della legge medesima. 

36 Le tante e tanto varie interpretazioni su quella /zWto 
foenerabis per cancellarne quasi la forza ci fan concepire che 
volentieri sarebbonsi fatte sparire, se poteasi, tali voci dal 
testo sacro: ma trovandosi chiaramente nell’ebraico e nel gre- 
co. e con equivalenza nella Volgata, non si ebbe o fu soffocata 
la voglia di escluderle. Imperocché se quando le sentenze 
esistono con tanto consenso ne’ testi originali ed autentici si 
escludono; sarebbe finita, io credo, tutta la santa Scrittura. 
Aggiungo, che quando si fossero pur fatte sparire le voci 
sed alieno foenerabis , la sentenza rimane la stessa. Così nella 
legge dell’Esodo e del Levitico mancano, eppure abbiam ve- 
duto che per necessaria deduzione vi s’intendono (§- 16.21). 
E mollo più ciò sarebbe manifesto per la legge del Deutero- 
nomio nel quale già si avea XV. 16. foenerabis genlibus 
multis , et ipse a nullo accipies ; ripetendosi Io stesso nel 
capo XXV 11 I. 12. Pertanto fossevi 0 no quelTa/à?rco foene - 
bilis nel c. XXIII. , la legge ritiene lo stesso valore, e ciò 
valse, e dovrà sempre valere a tenere immune nel testo quel 
sed alieno foenerabis . 
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38 . Io qui dunque lascio di più considerare tali devia- 
menti, e concludendo torno a ricordare che tra gli ebrei come 
uella legge naturale (ciocché vedremo ancora ampiamente) erano 
o sou proibite le usure relativamente oppressive e non le altre; 
cioè co’poveri tutte secondo che fu conceduto (§. i 5 ); ma 
co’ricchi ebrei o forastieri quelle che han frodolenza ed ec- 
cesso, ma non le altre che scevre ed intatte ne sono (§. 17). 

3 q Or siccome tal proibizione, sebene così limitata ri- 
sguarda tutte le condizioni degli uomini, dovea seguitarne 
che ne’santi libri ora fossero vituperate le usure co’ poveri 
or quelle co’ricchi, 0 con tutti, ed ora le frodolenze delle 
usure come prettissime usure. E ciò vediamo a punto ne’di- 
vini libri dati dal Signore agli ebrei dopo il Pentateuco* Per 
cs. vien su tutti la forinola del salmo LIV. 12. Et non de- 
fedi de plateis ejus usura et dolus , e non cessò nel foro 
suo la usura e V inganno . Nell’ originale per usura si 
legge frausy ma chi tradusse videvi la frodolenza delle usure, 
e la significò speditamente per usura. Ma dire: non cessò 
la frodolenza dell'usura non potrà mai darne da concludere 
che ogni usura è un delitto. 

Nel salmo XIV. 5 . si encomia come uomo che abiterà 
nella casa del Signore chi non ha dato il suo danaro ad 
usura: qui pecuniarn suam non dedit ad usuram per la 
generalità di questo peccato per l'un modo 0 per l’altro su 
tutti i ceti degli uomini , e non perchè niuna ven fosse, 
moderata, e discreta, e permessa; e forse ancora ivi trattasi 
de’ sagri ministri pel tempio e qualità da recarvisi, e non 
di tutti. E la maledizione sai. CXVIII. 11. scrutetur foe - 
nerator omnem substantiam ejus cioè V usurajo ricerchi , 
esaurisca tutti gli averi suoi mi presenta insieme l’abomi- 
nazione del profeta sul disastro non infrequente del ricco 
annientato dalle usure. E chi può narrar senza pianto le usure, 
desolatrici de’ poveri? Di queste addolorasi Amos nel capi- 
tolo Vili. /{•; di queste Isaia LVIII. 3 . di queste Ezcchielo 
XVIII. 5 . e seg. e nel XXII. 12.; ed Esdra V. fi. San Giro- 
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lamo ne’ commcntarj al citalo capo XVIII. di Ezechielo ci 
fa conoscere P eccesso in che era P usura co’ poveri scri- 
vendo : ,, in campagna sogliono esigersi sul frumento, sul 
„ miglio, sul vino, su Polio e su di altre specie le usure, 

„ ossia le abondanze, come il divin parlare le nomina: per 
,, esempio costumasi che nel verno diano dieci moggia, ri- 
,, scotendone nella raccolta quindici, vale a dire uua metà 
,, di più. Chi poi si tien per giustissimo ritirane solo un 
,, quarto più del datone ,, . In somma i più discreti esige- 
vano il venticinque, gli altri il cinquanta per cento. Usure 
eccedentissime, e riprovabilissime, massimamente nell’ agri- 
coltura ove scarso e lento come Panno , non amplissimo c 
replicato è il guadagnare, come ne’ traffici di porto in porto. 
E considero che per usura addirittura s’intendeano tali quan- 
tità cioè di eccesso o con oppressione. Il che richiamerebbemi 
a sospettare che quando l’antica legge vietava le usure su’ 
poveri dinotava sempre, anche su di essi le smisurate e di- 
struttive, (§. i5) più che qualunque frastaglio, e minuzia, 
o legger guiderdone: Nondimeno riportomi alla sentenza già 
prestabilita che nell’antica legge, come nella naturale, erano 
proibite tutte le usure relativamente oppressive: cioè col pove- 
ro tutte nell’antica legge; perche tutte lo smidollano, e scric- 
chi quelle con frodolenza ed eccesso, e non le intatte da questi. 

40 Come si è veduto, dalle parole del Signore intorno 
l’usura ascoltate, o scritte dopo, la legge primordiale data, 
fu confermata o ripetuta sino al termine nel Pentateuco. Ma 
chi non vide nè la generalità di questa ; nè la concordia , 
immaginò che la usura nell’ Esodo, e nel Levitico fu proibita 
soltanto verso de’ poveri; che nel Deuteronomio la legge fu 
estesa, e la vietò co’ ricchi ancora non però co’ forastieri: 
ma che ne’ libri dopo il Pentateuco, come de’ profeti, la legge 
fu ampliata di nuovo a vietarla eziandio su forastieri appunto 
come è vietata nel Vangelo. 

41 Ma noi possiam ravvisare da quanto abbiam disputato 
di sopra, che la legge dell’ Esodo nacque universale ed inva- 
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viabile con perfetta concordia di ciò che poi se ne stabilì 
nel Levitico e nel Deuteronomio: e proibisce per tutti ricebi 
e poveri le usure relativamente oppressive, come fu spiegato, 
ma non le altre. E vedremo che lo spirito del vangelo ap- 
punto in questo concorre con maraviglia di consenso tra 
l’una e l’altra legge, sebene in ciò siasi pretesa tanta differenza. 
E ciò basta a precludere le immaginazioni della legge su le 
usure ampliata per' gradi secondo il correr de’ tempi verso 
il vangelo. 

4» Aggiungiamo poi che i profeti sosteneano doppio 
offizio, di annunziare il futuro e di predicare 1’ osservanza 
della legge; di talché l’una delle indicazioni, e testimonianze, 
o prove dello essere eglino gl* inviati veri del Signore era 
la predicazione e vita in tutto conforme alla legge, l’adem- 
pimento della quale raccomandavano. Se dunque essi la tra- 
sformavano con ampliazioni, ne sarebbero immantinente stati 
contradetti, vituperati, esclusi, non ascoltati, ammessi, e vene- 
rati e seguiti , come avessero la parola santa di Dio su le 
labra. Nella guisa che se gli odierni predicatori del vangelo 
vi aggiungessero cose le quali non sonovi, ne sarebber disdetti 
e respinti, non riveriti e secondati, massimamente dai custodi 
della santa dottrina: e que’ profeti avrebbero urtato ne’ suoi 
movimenti l’interesse pubblico, prontissimo a reagire fin col 
fragore della tempesta. 

43 Bisogna poi ricordarsi che non è Dio come i figliuoli 
degli uomini, sempre scarsi di luce nell’ operare. Esso nel 
dare le leggi vide tutto quanto ex*a da intendervi,- non finì 
di vederlo perla novità de’ casi che la successione de’ tempi 
presentava. Però la sua legge nacque, qual dovea, tutta intera, 
non per avere da lui postille e giunte, rifugio misero della 
ignoranza dell’ uomo. 

44 Dobbiamo però confessare che la difficoltà qui riferita 
c sciolta, finalmente fu ravvisata per vana da quegli stessi 
che l’aveano amata e data al pubblico. Eran questi que’ fran- 
cesi che presso al mezzo del secolo XVIII. calunniavano cogli 
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scritti ogni usura, come iniqua, senza limitazione alcuna, 
onde riprovare i censi redimibili dall’ una e dall’ altra parte, 
comunissimi nelle provincie Unite. Eransi essi valuti di uno 
o due testi di sau Girolamo (i) per vedere e publicare quell’ 
ampliazione di legge col procedere degli anni: ma poi resi 
più considerati dissimularono di aver mai così pensato: anzi 
convennero su la incoerenza di quelle ampliazioni (a). Così 
la legge si disse nata intera. Ma nella interezza sua proscrive 
senza eccezione le usure relativamente oppressive e non le 
altre, almen su i ricchi, ebrei o no che siano. 

i 

CAPO TERZO ' 

RIFLESSIONI SU LA LEGGE MOSAICA 
PER LE USURE. 

45 La legge data da Dio per Mosè circa le usure le 
riguarda con generalità tutte, e ne proibisce senza eccezione 
le relativameute oppressive tanto sul povero che sul ricco, 
ebreo 0 non ebreo; lasciando le altre fuori di ogni vincolo, 
e sfera di proibizione. Or questo è pure l’insegnamento della 
legge naturale intorno le usure, come fu toccato nel primo 
capitolo di questo libro, e come dimostreremo dopo il VI. 


(1) Ecco un de'testi: Hieron. in Ezcchiel cap.28. «In principio 
» Iegis a fratribus tantum usura tollitur: in prophetis ab omnibus 
» usura prohibetur elicente Ezechiele: » qui pecuniam suam non 
dedit ad usuram. 

Ma con quel fratribus come s. Girolamo spiegò nel Deuterono- 
mio s’intendono gli ebrei poveri: e così quell’ omnibus al più signi- 
ficherebbe anche i fratelli ebrei non poveri, e mai darebbe la univer- 
salità che sen pretese verso tutte le genti. E consideratone le gra- 
vezze che s. Girolamo presenta con quel nome rimarrebbe incerto, 
se ciò che dice qui fosse da intendere di ogui genere di usure. 

(2) E fin la chiamarono crroreni apertimi et mentiti conuncnlum. 
Nicol. Broederscu de usuris licilis atque illicitis pag. 3 jG. 
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del seguente. L ’unico divario che può notarsi in ciò tra queste 
due leggi è sul povero. Imperocché la legge naturale esclude 
onninamente sul povero ogni usura, la qual fatto il paragone 
con chi la dee lo sfibra e lo esaurisce, cioè l’opprime: non 
però le proibisce nel caso che il povero si giovi di ciò che 
ricevette, e ne cresca, e prosperi, anche datone un fisso e 
facile riscontro di utile all’autore de’suoi giovamenti: Sentenza 
che per se stessa corre all’ animo, e vi s’interna, e guada- 
gnalo; non apparendone pur le ombre delle cause di una 
repulsa; avendoci la natura congiunti da far l’uno l’utile 
dell’altro con propizia vicenda o ritorno e comunanza ; e non 
avendoci congiunti perchè l’uno asciughi e rifinisca l’altro, 
o verso ciò tenda coll’opera sua, dispiacevole al solo conce- 
pirla, cioè contraria per sestessa all’ordine e genio della na- 
tura. La legge mosaica però sul povero , quasi estenda le 
tenerezze della benevolenza, vieta senza eccezione ogni usura 
quasi ognuna, e sia qualunque, lo opprima, appena riferiscesi 
al povero. Ciò che da noi fu conceduto (§. i 5 ) non però 
senza timore del contrario, come più volte fu notato, e ciò 
che seguitiamo a concedere non senza le continuazioni di 
que’ timori. 

46 E ciò posto, dovrem concludere che la legge mosaica 
quanto alle usure, dove risguarda il povero, in parte è po- 
sitiva cioè data dalla semplice volontà del legislatore, non 
dalla esigenza primitiva della natura. 

4 7 E qui facciamci a cercare: chi dava al povero danari, 
semi, o liquidi da restituirsi dopo tempo certo, poteva al- 
meno esigerei compensi del danno incorso nel somministrarli? 

Leggo rispondersi che non si poteva ( 1 ) : c ciò conce- 
derò se intendano che non si poteva per legge positiva, so- 
li) Nicol. Broedcrsen de usuris licitis atque illicitis ciò dice fat- 
to per legge positiva nella png. 171. c 207. sopraddotta dagli ebrei 
medesimi ma nella pag. 288. scrive: « Non constai unquam inter 
» judacos a paupcrihus ira tri bus rationc usurae compensaloriae sivc 
» interesse, licite aliquid in mutuo potuissc exigi. » 


28 LE USURE 

prammcssavi dagli ebrei medesimi : ma se rispondessero clic 
non si poteva per la legge stessa di Mosè non saprei vedere 
in tutto la sanità della risposta. Imperocché vietansi, è vero, 
dalla legge tutte le usure sul ceto de’povcri: ma in tal caso ciò 
che si esige, chiamerebbesi, non sarebbe usura propriamente, 
ma risarcimento, restituzione, rimettimento della eguaglianza, 
nel che sta la giustizia. Or come la giustizia divenga una 
ingiustizia, o dove il divino legislatore con positivi espressi 
comandi a tali compensi ripugnasse, non so ravvisarlo. A noi 
cristiani sotto una legge di carità più squisita non sarebbero 
interdetti quei compensi almeno in più casi. Come se io do 
cento con perdita di dieci al povero che sopracquistane un 
venti, se egli compensa il mio dieci o parte almeno, ritiene 
per se il suo dieci o più ancora, non che possa dolersi che 
io dia col solo riparo almen parziale dei danni, e senza utile 
alcuno a lui che solo ne prospera. 

48 La legge mosaica intorno le usure ci rassicura ancora 
che non tutte le usure sono contrarie alla legge della natura. 
Imperocché Dio per Mosè permise le moderate e discrete col 
ricco, tanto ebreo che forestiero: ciò che non avrebbe mai 
fatto se tutte essenzialmente , o senza eccezione, sono un 
peccato. 

E tal fu pure la sentenza che se ne avea tra gli ebrei, 
consideratori della legge. In guisa che Seldeno nell’opera sua 
latina sul diritto naturale e delle genti secondo la disciplina 
degli ebrei scrive (r). ,, Dond’è manifesto che i Tasmudisti 
,, pensano non esservi nel dritto naturale ossia obligalivo 
a, per tutti cosa alcuna la quale oppongasi al dar su le usure; 
,, nò con tal semplice atto contenersi un furto. ,, quantun- 


(i) Seiden. De jure Naturali et Geutium juxla disciplinam Ile- 
braeorum pag. 722. o Manifestimi ex his est, Talmudicos censere 
>» n ili i 1 omnino in jure naturali, seu quod omnes obliget, reniti, quo- 
» minus quis mutuuiu incuori tra da t; ncque inde siuipliciter furtum 
» conni) itti . » 
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que le consuetudini o leggi positive avessero intorno le usure 
indotte in quel popolo osservanze di restrizione. Ciò che si 
dee considerare a non confondere quello che siegue dalla 
legge con ciò che la forza degli usi vi sopragiunse. 

49 Ora passiamo ad un documento più insigne e più 
desiderato ancora. Può chiedersi : la legge Mosaica su le usure 
obliga per sestessa noi cristiani? 

La risposta come intendesi, comprende ancora tutte le 
altre leggi mosaiche rispetto a noi cristiani, e per ciò la ri- 
peteremo alquanto più da alto, onde renderla più generale 
e poderosa. Ciò che faremo speditamente in tal modo. 

50 Non vi è popolo di qualche civiltà il quale non ab- 
bia leggi sul culto, su’ giudizj , e sul costume. * Per simile 
maniera 1* ebreo ricevè precetti cerimoniali , giudiziali , e 
morali : li primi per il tempio, e sue cose, i secondi pe’tri- 
bunali, e gli altri perla rettitudine del vivere. I precetti mo- 
rali sono detti naturali , ma non tutti erano propriamente 
chiesti in tutto dalla natura, essendovene un tal poco di 
positivo cioè dipendente dal semplice volere del legislatore. 
Per es. nel Decalogo si prescrive la santificazione del sabato. 
Ora è naturai documento che abbiansi de’ giorni consecrati 
al Signore, ma che si abbian tai dì ne’ sabati, e con alcune 
osservanze c non altre è risoluzione in tutto del legislatore. 
E però nella nuova legge la festività di frequenza regolata 
fu trasmutata di sabato in domenica, e con pratiche più libe- 
rali ancora. Le pene su’ delitti generalmente prese eran chieste 
dal naturale diritto: ma la procedura 0 forma speciale erano 
stabilimento o posizione dell* autor della legge. I sagrifizj sono 
indicati dai rapporti stessi dell’ uomo verso Dio, cioè dalla 
legge naturale maestra c custode di tali rapporti: ma la va- 
rietà de’ sagrifizj, e tante purificazioni e maniere di esse (1) 
faceansi sul volere 0 disposizione di Dio, più che per obli- 


fi) Levitic. XI. e seg. 
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gazione segnata nella stessa natura. Vi è dunque in tali pre- 
cetti un misto* di natnrnle e di positivo. 

5i Siccome quanto vi era di positivo era fondato su 
la legislazione di Mose; cosi tutto questo per intimo carat- 
tere suo terminava col terminare di quella, cioè col darcisi 
la legge nuova, evangelica o di grazia; ossia collo stabilirsi 
il regno di Gesù Cristo: 11 quale era come il compimento 
e consumazione della legge Mosaica: Ond’ è che Gesù Cristo 
dicea di sestesso non veni solvere legem sed adempiere (i), 
c su la Croce: consumatimi est. 

Si vede la cessazion della legge insegnata manife- 
stamente nell* evangelo, nelle epistole di s. Paolo, e negli 
atti degli apostoli. Imperocché nel vangelo di s. Luca è 
scritto XVI. 16 . lex et prophetae usque ad Joannem. Ex 
eo regnum Dei evangelizatur et omnis in illud vini facitz 
cioè : la legge e i profeti ressero fno a Giovanni . Da 
quel tempo si evangeli za il regno di Dio: è chiunque vi 
aspira ciò fa con isforzo di operazioni. E Paolo scrive 
agli ebrei VII. 12 . trasferito ( 2 ) il sacerdozio , è necessità 
che trasferiscasi pure la legge. E volea dire: lasciato il 
vecchio sacerdozio e creatone un più sublime e nuovo ; è 
necessità che pur la vecchia legge si lasci ed altra ne so- 
pravvenga piu sublime e nuova. E negli atti, dagli apostoli (3) 
in concilio, come dallo Spirito santo si vedono le genti di- 
chiarate immuni dal giogo della legge antica anche per la 


(1) Tra ’1 soh> ere c Vadimplere vi è il divario che sarebbevi tra 
la morte violenta la quale scioglie il vivere a mezzo il corso, c tra 
la naturale per ultimazione di stato che più nou richiede, nè cape, 
nè ritiene ; ma finisce- 

(2) Translato sacerdotio , necesse est ut legis translatio fiat. 
Hcbr. 7. 12. 

( 3 ) Act. i 5 . 28. «Vision est Spiritili sancto ... nihil aliud ultra 
« imponerc vobis oneri* quam hacc necessaria: ut abstinontis vos ab 
•> immolati.) simulacrorum et sanguiue et sullbcato et fornicationc. » 
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circoncisione, ritenutene alcune poche osservanze cioè con- 
fermatele per nuovo comando, e non per quello dato da Mosè. 

53 Quanto a ciò poi che vi era di naturale ne’precetti 
si dovgva osservare per doppio comando, cioè 1* uno dato 
da Dio come autore della legge della natura, l’altro dato da 
lui come istitutore della legge antica. Ond’è che allo spirare 
di questa dovea spirare insieme tutta la obligazione del se- 
condo comando, rimanendoci quella del primo come rimaneaci 
Dio, padrè e Signore della natura. 

54 Da tutto ciò s’intende pienissimamente che di tutti 
i precetti positivi 0 naturali espressi nella legge di/Mosè 
niuno affatto obliga noi Cristiani in forza di quella legge : 
e se cosa vi è che ci astringe; 0 ci obliga per debito inde- 
lebile della natura, o per nuova conferma fattane nel Vangelo. 

55 II Vangelo ha confermato tutti i precetti naturali (i) 
c però siam tenuti a questi per doppia obligazione, evan- 
gelica l’una, e l’altra naturale. Quindi accoucissimamente nel 
Catechismo Romano s’insegna pari. 3. 3. n. q. ,, Certissimum 
,, enim est non propterea his prneceptis (del Decalogo) pa- 
,, rendum esse quod per Moysem data sunt, sed quod omnium 
,, animis ingenita, et per Christum Dominum explicata sunt 
,, et confirmata.,, 

56 Dopo tutto ciò venendo ai precetti o regole parti- 
colari che son da seguitare intorno le usure perccpisccsi per 
luce evidentissima di conseguenze clic o sian queste naturali 
o positive non vincolano affatto noi cristiani ad osservarle 
in forza della legge Mosaica, ma che la obligazione quanta 
ce ne impongono ci vien tutta dalla legge naturale o dal 
Vangelo, o dall’ una e dall’ altro. 

5y Ciò stando non argomenta con pienezza di effetto per 
noi cristiani circa le usure chi dalla semplice legge di Mosè 


, (1) Qua si riferiscono le voci del Salvatore in risposta al gio- 
vane che lo interrogava come ottenere la vita eterna : Si vis ad vi- 
tam ingredi ; serva mandata ec. 


32 LE USURE 

trae gli argomenti. Egli dee rivolgersi addirittura a quanto 
ne insegna la legge naturale e ne prescrive e dichiara il 
vangelo. Allora gli argomenti ben conformati giungeranno 
a noi con virtù che conquista. 

58 Io dunque lascio fin da ora quanto è della legge 
Mosaica intorno le usure, e trasportomi ad investigarlo se- 
condo la legge evangelica e la naturale: ciò che sarà fatto 
alquauto più riposatamente, come in spazj di propria, e non 
di altrui residenza. 

59 Non ci sarà mai vano però l’aver brevemente con- 
siderato ciò clic per la Mosaica legge se ne prescriveva: E 
si perchè ne apparecchia a conoscere quanto se ne ordina 
per le altre due leggi; e sì perchè potremo vedere in quanto 
si uniformino: anzi come pienissima è la concordia di tutte, 
cd una sempre la legge, salvo, seppur debbonsi ammettere, 
alcuni divarj della Mosaica, nel modo clic uno sempre è 
1’ autore di tutte. 

60 La storia poi descritta nel Genesi ossia nel primo 
de’ libri Mosaici su la origine dell’ uomo e sua caduta, c’i- 
struisce de’ fondamenti della Redenzione la quale ne fu poi 
consumata: ossia ci ammaestra c convince su la necessità 
della legge nuova, come la istituzione de’ sagrifizj, princi- 
palmente di quello per la liberazion dall’ Egitto o celebrità 
della Pasqua presentava da lontano ombre c simboli li quali 
aspettavano la luce c la verità del graude sagrifizio della 
Croce. Noi non abbiamo dall’antica legge la obligazione su 
la nuova: ma la nuova meglio intendiamo, o più ampiamente 
confermiamo ancora e verifichiamo coll’ antica. Noi veniam 
tutti dall’utero della madre : uscitine non più dobbiam vivere 
colle leggi colle quali in quello si vive. Ma ciò che siamo 
annunzia e presuppone quel primo abozzo dell’esser nostro: 
c quel primo abozzo era fondo e preliminare allo stato che 
ora presentiamo. Così è della legge antica rispetto alla nuova. 
Dobbiamo a quella la riverenza e la difesa come verso la 
madre: ma il uuovo stato sopravvenuto ci ha posti nell’am- 
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plitudine sua, non ai vincoli ci rimanda e alle strettezze del 
primo. Divina è la parola che vi s’ inchiude, e come divina 
si dee riguardare da tutti, e sempre. Nondimeno tal divina 
parola nell’ esser data portava la obligazion dei precetti cir- 
coscritta come si è detto, e non altrimente. I precetti po- 
sitivi erano come Una legge civile la qual cessa pel soprag- 
giungere del nuovo legislatore, col divario che in Gesù Cristo 
tutto era preordinazione, progresso, e nascita come di un 
sole a tempo definito. I precetti naturali come son comandati 
dall’ autore della natura cosi pur sono voluti dal vangelo il 
qual mise in luce più pura e perfezion di osservanza le leggi 
della natura. 

6 1 Ben potrebbe la chiesa ripristinare alcun precetto 
positivo del vecchio testamento: questo per altro in tal caso 
ci obligherebbe non per l’antico essere suo ma per l’auto- 
rità della chiesa la quale lo riproduce. E se questo precetto 
o legge si chiamasse divina; piglierebbe tal nome per ciò 
che fu, non perchè ora sia cosa a noi comandata da Dio, come 
già fu notato dal dotto Melchior Gano nella tanto nota sua 
trattazione dei luoghi teologici ( i ). 

CAPO QUARTO 

VI È LEGGE EVANGELICA SCRITTA 
INTORNO LE USURE ? 

62 Visto come per intendere ciò che noi cristiani pos- 
siamo 0 no fare su le usure dobbiamo cercarlo nella legge 

(j) De loc. Theolog. lib- 6. cap. 8. in fin. Responsioni) ad quint. 
argumcnt. « Quamobrem et sumrni Pontifices et juris periti horura 
» auctoritate confirmati, lcges aliquot vetercs probatas rursum ac 
» denuo restitutas ab Ecclesia, divinas vocant: non quod Dei nuuc 
» praccepta sint; cum lex illa vetus sit abolita; sed quod Dei prae- 
v cepta fuerint, servanda ctiam nunc a nobis non ex vi quadam ve- 
V» tetcris legis, quod falso Pontifìcibus doctissirais iropingcbatur;sed 
» ex ecclesiae nova institutione; » 
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evangelica e nella naturale, comincieremo le nostre discussioni 
su la prima. E poiché Evangeliche verità sono parte scritte, 
e parte non scritte ma trasmesse in origine di memoria in 
memoria fedelissimamente ; esamineremo innanzi ciò che si ha 
di scritto su le usure nel nuovo testamento, e quindi (ciò che 
è di argomento più vasto) se fu mai dal suo divino Istitutore 
fatta alla Chiesa la originai consegna o tradizione di una 
dottrina, proibitrice di tutte indistintamente le usure, sia che 
i primi depositarj e banditori della fede ne scrivessero sia 
che non la scrivessero, ma vocalmente la confidassero, la 
quale fosse poi ripetuta, e testificata, o scritta dai successori. 
Per tali esami noi avrem tanta luce, spero, da non bisognar- 
cene più ancora intorno la rivelazione su questo argomento. 

63 Nello scritto evangelico osservabilissimi sono due 
luoghi circa le usure, l’uno contrario in vista, e l’altro non 
contrario, ma propizio in verso le medesime. Diciamo im- 
mantinente del primo. E questo il famosissimo : Mutuimi 
date Tiiliil inde sperante s. Si pretese da non pochi negli 
ultimi secoli far con esso la proibizion di ogni usura. Ma 
non basta pretendere, bisogna provare, c con idoneità da 
convincere. Noi considereremo quel detto prima in com- 
plesso cioè con rapporto al contesto, qual membro nel suo 
tutto, e poi disgiuutamente col solo verso in che giace, o 
nelle nude voci sue, come una parte datrice di senso per 
sestessa; e vedrem chiaramente risultarne che ivi affatto non 
si parla con direzione precisa o particolare dell’uso dei danari 
o simili contrattato e conceduto per un prezzo, cioè che 
ivi affatto non si parla del mutuo riguardato come contrat- 
to nei rispetti di giustizia, ma che vi si tratta la mutua o 
vicendevole ed universa) pratica di far beneficenza quando 
questa richiedesi e siamo obligati ad esercitarla, e nou fuori 
di circostanza e bisogno: c finalmente che se vogliasi per ogni 
modo che ivi si ragioni del mutuo inteso propriamente come 
contratto, ne seguiterebbe, non già che ogni usura è proi- 
bita, ma il contrario. 
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64 Nel capitolo VI. di s. Luca si legge che Gesù Cristo 
disceso dal moute così parlava ai discepoli ed alle turbe con 
discorso, sembrato di rara eccellenza anche ai nemici del 
nome cristiano (i). ,, 27. Dico a voi che ascoltate: amate i 
,, vostri nemici: beneficate chi vi odia 28. Benedite chi vi 
,, maledice : pregate per chi vi calunnia. 29. A chi ti percote 
,, in uua mascella tu volgi ancor l’altra: e a chi ti togliesse 
,, la veste , noi contrastare nemmeno nella tua tonica. 3o: 
,, Vogli tu dare o concedere a chiunque ten chiede: e se 
,, chiunque ti levasse ciò che è tuo, noi rivendicare. 3i. E 
,, secondo che voi volete che a voi facciano gli uomini; così 
,, voi fate loro. ,, Or di tutto questo soggiungesi la ragione 
col dire (2). ,, Imperocché se voi amate coloro che vi amano, 
,, qual merito è il vostro, mentre anche i peccatori amano 
,, chi gli ama. 33. E se beneficherete chi vi benefica, qual 
,, merito è il vostro? anche i peccatori ciò fanno.,, Enel 34* si 
generalizza; ,, et si mutuum dcderitis his a quibus speralis 
,, recìpere : quae grada est vobìsl nam et peccatores pec- 
,, catoribus foenerantur ut recipiant ae quali a. 

Egli è chiaro che l’ultimo verso è un compendio di cor- 
rispondenza dal verso veutotto a tutto il trenta per evitare 
la continuazion dei confronto che restava a fare ed include 
benedite chi vi maledice , pregate per chi vi calunnia , 
perche benedire, e pregare per questi è dare mutuum ma 
senza speranza di contraccambio, e però con merito prezio- 


(1) Lue. 6. 87. ec. Dico vobis qui auditis, diligite inimicos ve - 
stros : benejacite his qui odorimi vos. 28. benedicite maledicentibus 
vobis , et orate prò calumili unti bus vos. 29. Et qui te percutit in ma- 
x Ulani, praebe et alterami et ab eo qui aufert libi vesti me ntum, eliam 
tunicam noli prohibere. 3 o. Omni autem petenti te tribue , et qui au- 
jert quae tua sunt, ne repetasZù. Et prout vultis utfaciant vobis ho- 
rnines, et vos facite illis similiter. 

(2) Et si diligitis eos qui vos diligunt, quae vobis est gratin? Nani 
et peccatores diligentes se diligunt 53 . Et si bencjecentis his qui vobis 
bencjaciunt, quae vobis est gratin? Siquidem et peccatores hocjaciunt 
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sissimo: per egual modo include quello : a chi ti percole 
in una mascella presenta ancor l'altra : e a chi ti rubasse 
la 'veste noi contrastare su la tonica : Maniere tutte di 
dare, come senza consuetudine tra’ peccatori; così di altissimo 
guiderdone presso Dio. E finalmente questo si mutuum de- 
deritis his a quibus speratis recipere ; quae grati a est vobis 
lia riscontro col verso 3o. omni autem petenti te tribue ec. 
a chi ti chiede che tu lo cibi famelico, che lo abbeveri siti- 
bondo, che tu lo difenda insidiato, calunniato, che lo visiti 
infermo, che lo diriga ne’ dubbj, o che lo soccorra con altra 
limosina, qualunque, vogli tu corrispondere, non lo respin- 
gere: sii tutto a tutti; e sia pur qualunque verso te l’alfezione 
di chi ti richiede. Se tu non vedi contraccambio nel suppli- 
chevole tuo; vedilo ne’ comandi miei dati anche a lui di far 
1’ altrettanto, e vedilo in me che per le mani degli uomini 
dispenso le prospere e triste vicende (i): vedilo finalmente 
ne’ gaudj che io ti apparecchio nel cielo. 

Quel si mutuum dederitis dunque non significa qui 
danari o simili, dati su le usure; ma è maniera di dire la 
quale generalizza con allusioni, c per la quale ci si raccom- 
manda che nel far benefizj; li facciamo per Dio e non pel con- 
tracambio degli uomini, quasi facessimo de’ benefizj un con- 
tratto, e quasi ad usura li vendessimo. Questo è il senso 
nativo il quale per quanto io volga e rivolga le parole di 
questo luogo tornami sempre inevitabilmente al pensiero. E 
così dove si aggiunge: nam et peccatores peccatoribus foc- 
nerantur ut accipiant aequalia quel focnerantur non può 
qui esser detto propriamente di danari dati su le usure. 
Perchè dal senso universale si passerebbe al particolare; quan- 
do la ragione vi si aspetta universale. Or pari transito non 
si può ammettere senza violenza ne’ metodi del ragionare. 
È dunque il senso totale in sua naturalezza: Se voi bene- 

(i) Ne Proverò, aa. 7. « Foeneratur domino qui miseretur pau.- 
pcris, et vicissitudinem suam reddet ci. » 
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ficate per esser beneficati, cioè se vi prestate, mercanteg- 
giandoli, i benefizj, che merito ve ne fondate voi mai? Anche 
li peccatori così beneficano i peccatori, o con essi fan traffico 
di benefizj per averne un contraccambio ut recìpiant acqua- 
tici, letteralmente. 

Aggiungi : se quel foeneranlur significasse con proprietà 
dare danari su le usure: qual sarebbe il senso mai danno 
ad usura per avere ad usura ? Tralascio il tristo augurio 
che vi s’include di depauperameuto nel datore, e dico che 
ognuno riterrebbe il suo senza implorare Paltrui per operare. 
Ma quanto agli uffizj di umanità tutti possiamo aver bisogno, 
e bisogno eguale di tutti per malattie, calunnie, persecuzio- 
ni ec. e giovamenti indefinibili nella varietà de’casi umani. 
E però a tali offizj riferiscesi couvenientissimamente la voce 
aequalia e con questa, il recìpiant , ed il foenerantur . 

A questi versi siegue immediatamente il 35. Vcrumta- 
men diligite inimico s vestros, benefacile et niutuum date, 
nihil inde sperantes. Egli è chiarissimo, se non vogliam tra- 
vedere, che quel verumtamen ... mutuum date ha riscontro 
e vincolo inseparabile con quel mutuum dederitis e col foene- 
rantur precedente. Or siccome niuna di queste voci ivi signi- 
fica con particolarità danari, o simili'in frumento o liquido ec. 
dati su le usure se non forse per allusioni, ma precisamente la 
universalissima carità , benevolenza, consuetudine ne* doveri 
di umanità, o di beneficenza e per conto di Dio; così per 
egual modo quei mutuum date, affatto non significa in par- 
ticolarità danari, o simili, dati su le usure, nè precetto o 
regola che le diriga, ma dinota la universalissima ed operosa 
benevolenza la qual tutti a tutti dobbiamo non per terrene 
ricompense o speranze, ma per positivo precetto di Dio, il 
quale vuole che rispettiamo in tutti gli uomini l’opera eguale 
delle sue mani: e però alle voci: mutuum date nihil inde 
sperantes si aggiunge immantinente, et erit merces vostra 
multa , et eritis filii Altissimi quia ipse benignus est super 
ingratos et malos. 
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65 E tali parole mi eccitano a provare anche in altra 
maniera, che l’evangelico testo di Luca risguarda direttamente 
gli uffizj di benevolenza e di carità non i contratti di danari 
dati per commerciare o per altre fruttuose operazioni. Eccola 
questa maniera. 

Egli è canone conosciutissimo nella pratica, che la con- 
seguenza ci determina ad intendere ciò che precede se l’arte 
del ragionare si è custodita. Per es. se in un paragrafo geo- 
metrico si concluda il quadrato dell'ipotcnusa eguale ai 
due quadrati presi insieme dei cateti, io ne intendo che 
questa propriamente è la verità dimostrata ne’ periodi che 
prossimi precedono. E se in altro di logica si concluda che 
la conseguenza vien fuora dalle premesse ; io ne intendo 
che di questa verità si ragiona nel resto superiore di quel 
paragrafo. Or la conclusione del discorso del Salvatore por- 
tasi tutta verso le opere di misericordia, specialmente verso 
gl’ingrati e malvagi, leggendosi dopo le voci mutuimi date 
nihil inde speranles immediatamente : et erit merces vestra 
multa ; et eritis filii Altissimi , quia ipse benignus est super 
ingratos et malos . Estote ergo misericordes sicut et Pater 
'vester misericors est : ,, cioè, date senza speranza di con- 
,, traccambio quasi ponendo ciò che date a frutto nelle mani 
,, di Dio, e grande sarà la vostra ricompensa, e così sarete 
,, i figli dell’ Altissimo; perocché egli è benigno sopra gl’in- 
,, grati e malvagi. Siate adunque i misericordiosi, come il 
,, Padre vostro celeste è misericordioso ,, Dunque il discorso 
che precede e del quale sono un membro le voci mutuimi 
tlate ec. raccomanda, inculca universalmente le opere di 
misericordia, specialmente verso gl’ immeritevoli; non è di- 
scorso particolare di contratti, e non deli’ uso de’ danari e 
suo prezzo, cose tutte spettanti alla giustizia: cioè 1’ evan- 
gelico testo non risguarda affatto come particolar subjetto il 
mutuo, e le usure che vi si fondano. 

66 Sarà poi maravigliosissimo, e fuori di ogni espetta- 
zione a conoscere che se in questo evangelico testo sul quale 
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tanto oggi s’ insiste, si parlasse (ciò che non è) contro tutte 
le usure; non sarebbero queste, secondo che si presume, da 
riprovare universalmente, come ree tutte di peccato, ma sa- 
rebbero anzi da interpretare come esenti affatto da colpa, 
se non sopravvengavi altronde: di che se ne ha questa di- 
mostrazione: Nel verso 34* con particola di contrapposizione 
si restringe e dice: verumtamen diligile inimico s vestrosz 
benefacite , et mutuimi date , nibil inde speraìites, E perchè 
questo? perchè amar chi ci ama, beneficar chi ci benefica 
dare mutuimi con speranza, ossia focnerari ut accipiant 
aequalia lo san fare, e lo fanno auehe i peccatori ec. 

Ora fin che si tratta di opere di universal beneficenza 
il discorso procede acconcissimamente col dircisi, se bene- 
ficate per sole viste e compensi umani ; qual merito è il 
vostro verso Dio ? Dove insieme è da considerare, che non 
si esclude ogni gradimento di Dio, ogni congruenza per 
esserne da lui prosperati, ma s’interroga solamente, quale è 
il merito e quanto piccolo presso Dio? ciò che è verissimo. 

Ma se passiamo alle opere di giustizia e sua violazione, 
se il mutuum date ed il foenerantur , ut accipiant aequalia 
qui significano il contratto del mutuo e 1’ usura : dovrem 
concludere che il dare ad usura non si dee praticare perchè 
è delinquenza, e delinquenza, aggiungi contro la giustizia, 
nel modo medesimo che lo sarebbe amar chi ci ama e beneficar 
chi ci benefica. Or dove s’è inteso mai clic amar chi ci ama, 
e beneficar chi ci benefica sia reità d’ingiustizia? O vorremo 
sconvolgere tutto per seguire le prevenzioni che ci han dato, 
anzi che le voci della ragione che imparzialissima pondera, 
e conclude? Così dunque è da concludere che se l’evangelico 

testo è sul mutuo e le usure, in ni un modo ci sentenzia e 
ci discredita queste, tutte senza eccezione, come una ingiu- 
stizia. E quindi è che ci si dice die i peccatori ciò fanno, 
ma non già che sono peccatori perchè così fanno. 

E vogliamo anche aggiungere, che siamo invitati e co- 
mandati di amar chi ci è nemico, di beneficar chi ci odia, 
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di benedir chi ci maledice ec. perchè Dio è benigno verso 
gli ingrati e malvagi. Ma dobbiamo attendere nondimeno 
che Dio è benigno, e caritatevole anche verso de’ buoni, 
e de’riconoscenti come in S. Matteo si scrive espressamente (i), 
o verso quelli che antivede esser tali, anzi che per la bene- 
ficenza sua divengon tali. E se Dio col beneficare e col be- 
nedire si procaccia chi Io ama e chi lo benedice; come pec- 
cheremo noi imitandolo? nell’ amare, dopo lui, chi ci ama 
ancora, e nel benedire chi ci benedice? E con ciò torniamo 
a vedere che se qui si parlasse di usure, non sarebbono le 
usure da repudiare tutte come un peccato, e peccato contro 
la giustizia; ma se ne avrebbe conseguenza affatto contraria. 
Io non espongo la conclusione in tutto il suo lume onde i 
contrarj che leggono se la migliorino da sestessi, e comincino 
ad amarla come guadagno del loro intendimento. 

67 Ma basti la interpretazione in contesto. Diciamo 
(quantunque non si dovrebbe ) alcuna cosa disgiuntamente 
su le voci mutuimi date ì nihil inde sperantes , considerate 
col solo verso in cui giaciono, o sole come diano un senso 
da sè, preciso, certo, non alterabile. Seguendo la ipotesi che 
vi si parli di usura e sua riprovazione; queste significheranno 
date danari , date prestiti di ogni modo senza sperarne 
più altro , non frutti , non capitali , niente di tutto , nihil 
inde sperantes . Tale è il senso intero, e non diviso a ca- 
priccio in parti, qual da pigliare, e quale da rigettarne. Di- 
mando, con tal proposta 0 debito di operare che mai faremo 
della società, del commercio c de’ trafficanti? Che io presti 
grano, olio, vesti, danari, e col prestarli sia per me finita ogni 
spèranza di quanto ho dato? finita col povero, finita col ricco, 
finita col sovrano? Vi sarà più chi voglia o possa dare o 

( 1 ) Matth. 5. 44* Diligile inimicos vestros, benefacile his qui ode- 
runt vos: et orate prò perscquentibus et calumniantibus vos, ut sitìs 
filii Patris vestri qui solem smini oviri facit super bonus et malos t 
et plui t super justos et injustos. 
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continuare, anche volendo, a dare in tal modo? Se dunque 
applicato a tali voci il senso particolare di mutui ossia di 
prestiti in danari o simili ne siegue un assurdo, una ripulsa 
della carità, non un eccitamento; è certo che questo non è 
il senso legittimo, non il senso di Dio. Si può dunque ve- 
dere che tali voci non trattano affatto universalmente di usu- 
re: o se vorremo intruderci questo trattato; farem perdita, 
non acquisto dei vero, e non della fraterna, della sociale be- 
nevolenza. 

Di più : nel verso 34* verumtamen diligite inimcos 
vestrosy benefacite et mutuum date , nìliil inde sperantes 
le voci, per ciò separate con virgola, nib.il inde sperantes 
hanno rapporto anche al diligite e benefacite come se fosse 
scritto: diligite inirnicos vestros , ni lui inde sperantes , 
benefacite (bis qui oderunt vos) nihil inde sperantes ; in 
somma mutuum date nihil inde sperantes. Or qui chiedo: 
E se io vorrò amare l’inimico anche sperando, che peccato 
d’ingiustizia sarà mai questo? Niuno, se guardiamo la so- 
stanza dell’opera. Finalmente sarebbe uno sperar bene dell’ 
inimico, uno sperare la riconciliazione, e questa operatrice. 
E se io vorrò beneficare chi mi odia, e beneficarlo per amore 
di Dio, e di più sperando anche per me; qual peccato sen 
farà mai? Niuno. Dunque tale è l’ordine del concludere, se 
io vorrò dare mutuum sperando, non sarà peccato niuno, 
almeno riguardando la sostanza dell’opera, o la giustizia in 
verso del prossimo. Pertanto anche preso quel testo disgiun- 
tamente, se lasciato il concetto della universal beneficenza lo 
interpretiam delle usure, porterebbe, come portava in com- 
plesso, a ravvisare le usure come nate non in peccato, ma 
senza: cioè nasce conclusione tutta contraria a quella che 
dopo il secolo duodecimo se ne presunse. Miglior partito è 
dunque non intromettere a quel testo il senso che non gli 
fu mai proprio, voglio dire, intriscco, necessario, letterale. 

La speranza, rigorosamente parlando, affatto non con- 
cerne i contratti del mutuo. Imperocché vi si fissano condì* 
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zioni precise, da osservare ; e la osservanza di condizioni 
precise fonda la certezza anzi che la speranza. E ciò rino- 
va la convinzione che qui non si parla di mutuo. Ma se per 
ogni modo si voglia qui che la speranza concerna i contratti 
del mutuo dico ancora che quello sperantes nell’ originale 
CCJzÙmZovTcS non è speraturi e però dinota stato di speranza 
presente nel dare, e non speranza futura nel ricevere. Chi 
poi delibera per dare può avere in sul dare o lo stato di 
speranza, o quello di niuna speranza. Ciascuno di questi due 
stati è diverso : e niuno de’due forza o può forzare l’altro 
ad immedcsimarglisi: l’evangelo contempla il caso in cui siamo 
non spernntesy ed in questo ci dice: date : ma tralascia, non 
contempla lo stato in cui siamo sperantes. E se tale stato è 
capace, come è, di consensi e convenzioni, si dovrà concludere 
che col nihil sperantes , affatto non si escludono c non si ri- 
guardano i mutui come contratti ne’ rispetti di giustizia per 
commerciare o per altri utili imprendirnenti. 

Nel testo mutuurn date nihil inde sperantes le voci 
nihil sperantes prenderebbero secondo il greco originale, 
ugualmente la interpretazione nihil desperantes. Imperocché 
vi si legge; àwctZare /xvjdcV ccnùm%cVT£$: ed Arias Montano ed 
altri appunto tradussero : mutuurn date nihil desperaneis ; e 
quel desperantes sarebbe non un neutro detto verso noi, ma 
un verbo attivo detto su di altri con senso : date non riducen- 
do chi chiede a disperar di ottenere . Un tal senso è natu- 
ralissimo ; perchè chi chiede si accosta colla speranza di avere 
prima che chi dee determinarsi a dare pensi a sperare ; e 
però convenientissimo è il dire : date a chi chiede : non 
riducendolo a disperar di ottenere (i). Ora un tal senso o 

(i) Corrisponde al detto di G. Cristo come è riferito da s. Matteo 
5. 4 (i) 2 - petit a te da ei, et volenti mutuurn a te ne avertaris : ed al 
verso 3o. di s. Luca in questo luogo : omni auteni petenti a te tribue ei. 

"Vi è chi pensa clic nel greco forse era non pjgsv (nihil) ma unSeva. 
(neminem) a7r£\7ri£ovTs<; desperantes. Il senso congruircbbe con più 
videuza. Ma il testo qual giace dà quanto basta. . 
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è generalissimo, e non limitato ai concetti particolari del 
contratto chiamato mutuo, nò dell’usura; 0 certo non esclude 
le usure. Imperocché la disperazione di ottenere spira in chi 
ottiene nell’atto che diamo, 0 che si ottiene, non trapassa nè 
si stende punto sopra le usure. Ecco dunque altro senso il 
quale 0 manifesta ambiguo se alle usure si applica il detto 
mutuarti date nihil inde sperante s , o lo trasmuta in tutt’ 
altro. In ambedue i casi, e molto più nel secondo, non può 
più aversene argomento fermo da escludere come ingiuste 
tutte le usure senza eccezione. E ricordiamo che non sono 
i dubbj le intimazioni di una legge, massimamente divina. 

68 Pertanto comunque il noto verso si discuta con ri- 
spetto al contesto o senza, esso o rimane incerto e privo 
di forza, 0 tratta universalmente degli uflìzj di beneGcenza, 
la mercede de’ quali si ha da Dio : 0 se tratta di usure, ciò 
che io non penso, vi si ammetterebbero, non si riprovereb- 
bero tutte universalmente senza eccezione. Quindi acconcia- 
meute Beda commentando san Luca scrisse : nihil inde spe- 
rantes , hoc est non in liomine spern mercedis figentes : 
ed il Tirino nella sua pregiata interpretazione delle Sante 
Scritture dice su quel verso mutuurn date pauperibus, etiarn 
inimicis, si ita urgeat necessitasi nihil inde sperantes , 
id est etsi nullurn ab eis par aut simile beneficium ex - 
pectetis. 

69 E di là credo esser nato che quasi ni un degli antichi 
si valse di quel testo per escludere come ingiusta senza ecce- 
zione ogni usura. E Domenico Solo tra’ Padri Predicatori 
esimio per sapere, nel suo trattato de justitia et jure , in- 
torno a tre secoli addietro scrisse lib. 6. q. 1. ar. 1. locus 
autem Evangeli i Lucae VI. mutuurn date, nihil inde spe- 
rantes, ad hoc ipsum propositum adduci consuetissimus , 
profecto non illarn habet cnergiani quae vulgo aestiniatur. 
Quamobrem B. Thomas sacrorum sensuum oculatissimus 
prospector , non modo non usus est ilio loco ad asserendam 
conclusionem; veruni ex ilio quartum argumcntum contra 
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eamdem objecit . Agnovit enim non esse prohibitioncm 
usurae , sed consilium mutuandi sine spe humanae com- 
pensationis : anzi diciamo precetto di soccorso ; perchè ap- 
parsavi la circostanza a dover dare, bisogna dare se non vo- 
gliamo rompere stolidamente il vincolo con che la ragione 
si conosce legata dinanzi a Dio* 

70 Fu scritto, e non poche volte (1) che Urbano III. 
creato Pontefice Tanno f 1 85 il primo adoperò quel testo di 
Luca come esclusivo di ogni usura. Vistone il testo io sten- 
terei a concedere un tale intento assoluto a quel Pontefice 
intorno il verso che veniam contemplando. 

Egli era interrogato da un prete da Brescia di usure 
non pattuite, ma significate volersi e ricevute, e di merci 
vendute a prezzo assai più caro perchè differito gran tempo. 
Or nella risposta dice (2), che per quel testo di Luca si co- 
nosce manifestamente ciò che si dee tenere in tai casi : e 
soggiunge che coloro che così adoperano debbono indursi 
alla restituzione: cum omnis usura et superabundantia prò - 
hibeatur in lege. Ora altro è conoscere nel testo di Luca 
ciò che si dee pensare e fare ne’ casi esposti ; altro e co- 
noscervi ciò che si dee giudicare in tutti i casi concernenti 
le usure, e conoscervi la universal proibizione delle mede- 
sime. Il Pontefice al più si vale del testo per la prima, par- 
ticolar cosa, e non per la seconda generalissima, per la quale, 
come vistola, non provata da quel detto, ne aggiunge sol- 


fi) De la Luzerne: Dissertations surla Pròt-de-Commerce tom. 
uh. pag. 598. 

(2) Il testo di Urbano include i casi proposti c sua risposta la 
quale è: « Verum quia quidquid in bis casibus tencndnm sit, ex evan- 
» gelio Lucae manifeste cognoscitur in quo dicitur : date mutuimi ni- 
» hit inde sperantes ae hujusccmodi horaines prò intentione lucri quam 
» habent (cum omnis usura et superabundantia prohibeatur in lego), 
v judicandi sunt male agere et ad ea quae tal iter sunt accepta re- 
» stituenda, in animarum judicio efficaciter inducendi. » Nel luogo 
citato del Cardinal de la Luzerne è riferito finterò testo di Urbano. 
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lecito, fin tra parentesi, la ragione in quel suo: cum omnis 
usura et super abundantia proliibeatur in lege ; senza in- 
dicare di qual legge egli parla se della divina, antica, o nuova, 
se della ecclesiastica, se della naturale, o civile. Aggiungiamo: 
si parla qui di poveri o di ricchi? Così non parmi ben chiaro 
che Urbano adoperasse quei testo come esclusivo di ogni 
usura: ma parmene che venutone il tempo egli si volgesse a 
quel testo, come ricordando I* universal comando della be- 
neficenza, onde aver gli uomini benefici amplissimamente : 
ciò che posto, non si penserebbe ad usure; e non che per 
quel testo sian tutte proibite, e senza riserva. 

71 E notiamo che nel Concilio Lateranense V. quando 
sotto Leone X. si approvarono i Monti di Pietà quel testo 
di Luca prodotto come datore di argomenti contro la usura 
fu tenuto in disparte come inefficace, sebene lo zelo si com- 
mendasse di chi lo adoperava. Ma ciò che dee più sorpren- 
dere è che Benedetto XIV. circa due secoli appresso nella 
sua Enciclica famosa vix pervenit intorno le usure nemmeno 
accenna questo evangelico testo, tanto noto, e tanto ripetuto: 
laddove se in esso evvi il senso che dicono, bastava questo 
solo a levare tutte le controversie. 

72 Torneremo in altri capitoli a questo luogo di s. Luca, 
e darem nuovi mezzi da ravvisare che non vi si moralizza 
propriamente sul mutuo, riguardato come contratto, e però 
nemmen su le usure. Di tal che sarà sempre più manifesto 
che insussistenti son gli argomenti che sen deducono per 
condannare come ingiusta ogni usura universalmente, e senza 
distinzioni affatto. 

73 Niun però disdirà chedi là si ricavino prove da ripu- 
diare le usure in oppressione de’poveri. Vi si ricavano e plau- 
sibilmente; ma per deduzione dall’universale : perocché tutto 
quel luogo insinua, raccomanda carità, benevolenza, e fuga di 
angar iamenti , e no n perchè sia forma espressa di legge su le usure. 

Diversamente ancora. Vi si ricavano, direi, per fortuita 
e non per necessaria congruenza col vero ; perchè vedesi 
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applicata e chiesta e pretesa 1’ usura dove non è da applicare 
(ciò che tutti riprovano) con violazione della carità in verso 
de’ poveri, non perchè l’indole di ogni usura spiri contagio e 
lutto di scelleragine in onta della giustizia. Ma ciò s’intenderà 
meglio ne’libri che sieguono. 

In s. Matteo nel capitolo V. trovasi presso a poco lo 
stesso discorso che leggiamo in s. Luca per la universal be- 
nevolenza, ma ei si lascia come non necessario quel mutuum 
date nihil inde sperantes : ciò che ci è lume ancora da ve- 
derne che non vi si tratta delle usure e loro proibizione. 
Quel luogo di s. Matteo restò men celebre: nondimeno li- 
mita e dirige la interpetrazione su l’altro evangelista: cioè 
seconda non contradice quanto ne abbiam concluso; e ciò fa 
che meglio ce ne contentiamo. 

y '3 Abbiamo veduto che nel testo di s. Luca non si parla 
di mutui per usura, ma se poniamo parlarsene risulta che 
questa non è tutta indistintamente scelerata, e proibita come 
per alcuni si divulga. E tal sentenza prende ancor luce e 
forza maggiore dalla parabola del Salvatore, simboleggiato 
con piccioli divarj dai medesimi evangelisti Luca 19. i 3 . e 
Matteo 2Ò. 1 4. nel padrone, il quale slontanandosi per un 
tempo dalla sua terra affida proporzionatamente danaro ai 
servi, aifinchè lo negozino, e gliel rendano con frutto con- 
veniente nel suo ritorno. E questa parabola l’unico passo del 
nuovo testamento oye si parli espressamente di usura; e però 
tanto più diligentemente si dee considerare per ciò che vale. 

76 Questo padrone, come è scritto in s. Matteo, diede 
ad un servo cinque talenti, due al secondo, ed uno al terzo, 
adeguatamente alla virtù di ciascuno. Il primo applicati li cin- 
que talenti sen’ebbe altri cinque; ed il secondo regolò li due 
suoi con guadagnarne due altri ancora. Ma il terzo tenne 
sotterra il suo danaro infruttuoso. Tornato dopo alcun tempo 
il padrone dimandò conto dell’opera loro. Li due primi gii 
recarono oltre la somma padronale ricevuta, uno cinque, c 
l’altro due talenti sopralucrati; e ne ascoltarono ,, bravo! o 
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,, servo dabbene e fedele; poiché tu sei stato su l’intento 
,, nel poco, ti porrò sul molto. Vieni a parte de’ gaudj del 
,, tao signore ,, Presentatosi il terzo diceva: ,, Signore io 
,, so che tu sei uomo austero, che mieti dove non seminasti, 
,, e raccogli di là dove non spargesti: E temei; e men andai, 
,, e chiusi entro terra il tuo talento. Eccolo: prendi ciò che 
,, è tuo. ,, Allora il padrone disse con senso di argomento 
progressivo ,, ah! rio e pigro servo. Se tu sapevi che io 
,, meto e raccolgo dove non seminai, nè sparsi ; molto più 
,, dovevi far lucroso il danaro che io fidai da usarlo come 
,, seme nelle tue mani, consegnandolo almeno ai banchieri, 
,, ond’io tornando ritirassi ciò che è mio colle usure? (i) ,, 
E qui fece spogliare del talento l’inutile servo, e lui gettare 
in pena fra le tenebre esteriori, dov’è pianto, e stridore di 
denti, cioè supplizio dolorosissimo. 

77 Ora consideriamo la parabola. Se l’ultimo servo avesse 
dato il talento ai banchieri per usura egli non sarebbe stato 
rimproverato, nè punito, e fra tante acerbità, come inutile, 
ma iodato e chiamato come gli altri a parte de’ gaudj del 
suo signore. Un’opera la quid fatta si applaude e premia lar- 
ghissimamente, non fatta si biasima e punisce spaventosamen- 
te, presenta i caratteri di giustizia non d’ingiustizia. Tale 
si rappresenta qui l’opera onde ottener l’usura proporzionata 
al talento. Con qual ragione o coraggio si vorrà dunque o 
potrà ripudiare e proscrivere indistintamente ogni usura come 
non giusta e malvagia e riprovata dal Signore ? E se la usura, 
per la quale non procurata il padrone così puniva il servo, 
era malvagia per sestcssa; come il Salvatore cimentavasi a 
quell’esempio ? Il servo non sarebbesi tosto discolpato dal non 
aversela procacciata su la reità dell’opera? o quelli che ascol- 
tavano non avrebbero data aneli’ essi tanto facile eccezione? 

(i) Ciò che pur si legge in s. Luca ig. a3. « Quarc non dedisti 
» pccuniam meam ad mcnsam, ut ego vcuiens cuoi usuris utique 
» exegissem iliam?» 
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Eppure eiò si tace profondamente. Dond’è che il servo e gli 
altri che udivano non poteano tener quella usura come ingiu- 
sta. E ciò stando, come potremo noi vituperare e celebrare 
ogni usura come ingiusta, e per conto degli evangeli? Come 
tal parabola considerata anche in Luca non sarebbe a lui con- 
traddittoria se con quel mutuimi date nihil inde sperantes 
esprimeva la esclusione di ogni usura senza eccezioni? Certo 
approvare e dissapprovare contradicono. 

Si dirà ; che qui si parla di banchieri li quali attendevano 
ai cambj da luogo a luogo, e cbe però si parla di usure ap- 
provabili e lecite. Si risponde cbe li banchi per cambj come 
ora usano erano affatto ignoti presso gli antichi (i), e che 
però la rettitudine dell’interpretare ci fa intendere que’banchi 
ne’ quali davasi principalmente ad usura. 

E non parlasi già qui di banco ove si temano e corronsi 
i rischi del commercio : in tal caso il padrone avrebbe parlato 
del lucro conveniente al negozio, e non di usura con impro- 
prietà di nome quasi attemperandosi alle future sottilità dei 
scienziati in questo argomento 

79 Che se ci si replicasse che qui si tratta di parabola cioè 
di cosa immaginaria e non vera: soggiungeremo che immagi- 
nario è l’esempio, ma reale e pieno l’encomio e premio dei 
servi trovati fedeli, come il biasimo e ripudio e condanna- 
mento del 'servo infedele per la trascuraggine di non avere 
almen dato il talento a’ banchieri per le usure: anzi tanto 

(i) Trattato delle lettere di cambio ec. del sig. Dupui tradotto 
dalla lingua francese. Venezia. 1807. cap. 2. in fine si conclude: 
Massima : Il contratto di cambio è stato ignoto agli antichi. E Didi- 
mo Ulpiano nel suo libro : de usuris et censibus et cambiis etc. juris 
naturalis institutiones. Venet. 1761. Zatta cap. 6. de cambiis scrive: 
De hoc contractus genere apud Romanos juris consulto s, utpote re - 
cens moribus induci um , nihil juris est constitutum. Si ha l’egual sen- 
tenza da Giuseppe de Wels nell’opera: Magia del credito svelata 
lib- 2. cap. 2. 5. 2. pag. 225. In Frane. Zech. Dissertai 3 circa usu- 
ras 68. 69. 
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reale ; che proponevasi per insegnamento, c similitudine a 
chi si avviava all’acquisto de’ cieli. E con ciò resta l’argo- 
mento nel suo valore. 

80 E se talora si loda negli evangeli un giudice prqvo 
Lue. XYIIL, ed un fattore malfido Lue. XVI., vi si provede 
che il male si abbia per male non per bene coi chiamar l’uno 
judiceni iniquitatis , e l’altro vi Ili curii iniquitatis. E non 
essendosi dato pari avvertimento nella parabola che spieghia- 
mo, siam confermati a non vedere malvagità dove non tro- 
viamo cagioni per vedcrvela. 

81 II subjetto che dichiariamo c’induce a considerare 
che desumendosi le parabole da cose notissime per facilitare 
l'intelligenza di ciò che si vuole insegnare; dovrein conclu- 
dere che notissimo era in Gerusalemme l’uso de’ banchi ad 
usura. E ciò confermasi appunto coll’essere fra gli ebrei per- 
messe le usure coi loro nazionali non poveri, e coi forastieri 

(S* 16). 

8?. Io non so se a questi notissimi banchi si alluda negli 
evangeli quando ci si racconta che il Salvatore inventi ven - 
dente s oves et boves et columbas et nummularios sedenles 
t Lue. Vili. 4 i. e però li cacciò fuori co’ lampi di uno zelo 
irresistibile, et nurnmulariorum cffudti aes , et mensas sub - 
vertit Joan. XI. i/f* mandò sossopra banchi e danari. Se al- 
ludesi a questi ; vediamo la pubblicità di tali banchi, e la 
riprovazione fattane dal Salvatore per la profanazione del 
luogo sacro in che si tenevano, e non per la natura loro in 
que’ detti: nolite facere domum Patris mei domum nego- 
tiationis. Ciò che è pure degnissimo di osservazione, e fa- 
rebbeci con lume nuovo balenare alla mente : che non è dun- 
que ogni usura nell’ intrinseco suo generalmente un consorzio 
di delitti e di riprovazione per abusata giustizia. 
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CAPO QUINTO 

SI DISCUTE SE VI FU MAI 
’ ORIGINALE TRADIZIONE EVANGELICA PROIBITIVA 

DI TUTTE LE USURE. 

83 Tradizione, voce latina di origine, vai quanto con- 
segna . Nel caso di sante cose tradizione vai consegna ili 
verità da custodire insieme e da trasmettere. 

84 Seguendo questi concetti, tutta la rivelazione (qui 
dinoto l’evangelica principalmente) è tradizionale nella prima 
origine sua; perchè tutta la rivelazione e sue cose fu conse- 
gnata da custodire a chi la riceveva, ed insieme da trasmet- 
terla. E tale ne fu sempre l’ intento sia che originalmente 
fosse manifestata dalla presenza e voce del Redentore, sia 
che per divino interiore suggerimento, ispirazione, 0 cogni- 
zione, e spettacolo eccitato di poi nell’ animo de’ primi che 
la ricevevano: sia che la tramandassero immediatamente, sia 
che per intervalli, datosene il tempo e il luogo. 

85 Siccome l’evangelica rivelazione dava una legge di 
amore; cosi nasceva per naturai suo carattere da essere cu- 
stodita e trasmessa fra le vive memorie ed i vivi trasporti di 
amore interminabile, cioè fra l’interno ed esterno discorso 
che lo alimenta e Io esprime, ossia colla viva voce anzi clic 
per le impressioni in pietre o metalli, o cera, o carta; morte 
significazioni le quali non replicano esse stesse in ciò che 
sono un atto di ossequio, di amore, e di gratitudine verso 
Dio largitore di un tanto dono. 

86 E di qui è che non leggiamo dato comando alcuno 
da Dio di scrivere Evangelo, Atti, o Lettere eccetto l’Apo- 
calisse, la quale siccome era principalmente profezia de’suc- 
cessi futuri della chiesa, non impegnava l’amore quanto la 
l e gg e stessa, e la quaje verificata successivamente dovea per 
l’antichità dello scritto apparir profezia veramente tra’profani 
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ancora in argomento di credenza verso tutta I’ evangelica 
rivelazione. 

87 Quando gli apostoli e discepoli si divisero per la 
predicazione l’evangelica rivelazione pel nuovo regno di Dio, 
eccetto taluna giunta profetica in confermamento 0 tal altra 
verso l’intendere più esteso e più interno di quella o verso 
i modi speciali di alcuna pratica, era già nel suo pieno con- 
segnata da custodire e da trasmetterla. E per dichiararmi 
prima su questa pienezza, poi su le eccezioni, considero che 
Gesù Cristo innanzi del trionfale suo ritorno al cielo disse 
ai suoi (1 ): andate , insegnale tutte le genti ; battezzandoli 
in nome del ' Padre-, del Figlio , e dello Spirito Santo . Or 
che dovevano insegnare? quanto egli aveva affidato e coman- 
dato loro : docentes eos servare omnia quaecumque man- 
davi vobis . E vano pensare a parti. Il mandato era su quan- 
to potea far de’cristiani, e costituire, dove non era, la chiesa, 
presentandone i frutti, e le vittorie della croce. 

In s. Marco XVI. si dice: andate , predicate a tutti 
V evangelo; e si aggiugne, chi crederà e sarà battezato ; sarà 
salvo : cioè quanto G. Cristo aveva insegnato era il complesso 
da salvarsene, e già confidato a que’primi banditori onde fosse 
custodito e trasmesso. In s. Giovanni Gesù Cristo dice agli 
apostoli con forinola di una estensione incomparabile omnia 
quaecumque audivi a Patre meo nota feci vobiò ; e niuno 
mai dubiterà che avessene ascoltato quanto era da evangelizare 
e praticare per trionfare con lui ne’cieli : poi soggiunge : io 
vi ho scelto perchè andiate , e produciate frutto , ed il frullo 
vostro persista, cioè in terra ed in cielo. Sicché vedesi nova- 
mente fin dal partirsene di lui dalla terra già consegnato agli 
apostoli e discepoli ciò che era da custodire e trasmettere 
per la predicazione di salute. Ond’è che dividendosi questi 
per evangelizare ne andarouo pieni di questa ricchezza per 
trasfonderla, e perpetuarla. Ora diciamo delle eccezioni. 


(1) Manli. 28. v. 19. 20. 
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88 Ben è vero che Gesù Cristo com’è in s. Giovanni ( i ) 
diceva io ho molte cose da dirvi , ma non bastate ancora 
a portarle (udirle e proporzionarvici) : quando verrà lo 
Spirito di verità v'insegnerà tutta la verità ; doccbit vos 
omnem veritatern : ciò che par significare che non ancora 
fosse stata consegnata tutta la verità nella sua pienezza. Ma 
nell’originale leggendosi cdrr/rjGti vpLoeg tt$ nexgov cclySeton/ ; 
tal formola rendesi ancora dirigerà voi come in via a tutta 
la verità. Donde io sono ridotto a concludere che ciò si riferi- 
sce non a massime nuove da manifestare masibbene al concetto 
primo, reale, e sincero, al concetto più interno e comprensivo, 
alla condotta, fatica, disagi, e linguaggio e confession loro in- 
torno la verità già data da custodire e dispensare sicché ciò 
ne pensassero , ne dicessero e facessero che era da pensare, 
da dire, e fare, e non altrimenle : nè se ne sgomentassero fra 
resistenze, c minacce, e pericoli, nemmeno su tutta la terra. 

Certamente nella formola : ho delle cose a dirvi che 
ora non potete portare , ma quando verrà lo spirito di 
verità vi dirigerà in omnem veritatern il riscontro delle sen- 
tenze fa conoscere che sia come dire : ho delle cose a dirvi 
che ora non potete portare quanto ad omnem veritatern , ma 
quando verrà lo Spirito del Signore vi ci dirigerà. Il di- 
scorso è dunque su ciò che doveano avere, fare, o patire 
verso quell’ omném veritatern , anzi che su lo ampliarsi la 
sfera delle verità; que’fatti e que'patimenti superando la forza 
dell’animo loro innanzi che lo Spirito santo venisse e ve li 
apparecchiasse, direi, col dono come delle ali, a voli impensati. 

In secondo luogo parmi che quel detto alluda al concet- 
to ( 2 ) e comprensione più interna come di ogni verità cosi 

(1) Joan. XVI. 12. 

(2) Questo senso è comune nella chiesa. Imperocché nell’appa- 
recchio consueto ne’ sacerdoti al sagrifìzio della messa vi è la pre- 
ghiera. «Mentes nostras quaesumus, Domine, Paraclitus qui a te pro- 
» cedit, illuminet, et inducat in omnem sicut tuus proinisit Filius, 
» veritatern. » 
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dei rapporti e legami di tutte le parti infra loro, nella quale 
si hanno vedute sempre maggiori da contemplare, ma le parti 
o soggetti su li quali aver quel pascolo delizioso, o ne’ quali 
in sua virtù si contiene, erano già dati e circoscritti, e notati 
per l’occorrente della salvezza. Così dicendosi di uno che egli 
sarebbe diretto in via verso le città o nella perlustrazione di 
esse; intenderemmo costui direttovi realmente, ma ne intende- 
remmo insieme già esistere le città verso o dentro le quali 
è la direzione, e non penseremmo a nuove città da creare e 
darglisi da vedere. 

E coll’ uno e coll’altro senso può stare ciò che vi si uni- 
sce, eliclo Spirito santo quaccunque ventura sunt annun- 
tiabit vobis. Pur ciò meglio alla condotta si riferisce degli 
operaj nello spargere la parola del Signore (i); e congiuuta- 
mente a talune profezie che si darebbono su le vicende a 
venire della chiesa, quali furono quelle annunziate e descrit- 
teci nell’Apocalisse. 

89 Ma s’interpetri pur comunque: occorse la venuta 

e diffusione dello Spirito santo prima che que’ santi inviati 
si disgiungessero per la predicazione : cioè l’evangelica rive- 
lazione eccetto alquanti presagj di vicende, 0 la intelligenza 
più estesa e più interiore di senso, 0 le maniere dirigenti 
alcuna pratica, era già consegnata da custodire, e da trasmet- 
tere in quanto bisognava a salvezza del mondo per la virtù 
della Croce, quando gli Apostoli si compartirono a spargere 
in tutta la terra il suouo annunziatore di liberazione e di vita. 

90 Volgendo gli anni questa tradizione fu pur confidata 
collo scritto da que’primi che l’ annunziavano, apostoli ed 
evangelisti, e si ha ne’libri chiamati col nome di scrittura santa 
del nuovo testamento, fermandosi l’attenzione nostra alla' no- 
zione dello scritto principalmente non perchè la tradizione 

(1) Favolo apostolo dico di sestesso att. 20. Spiritus sanctus per 
omnes civitates mihi protestatur dicens ; quoniam rincula et tribu- 
ìationes jerosolimis me manent. È nota la visione comunicata a s. Pie- 
tro per l’ammissione di Cornelio e delle genti alla fede act. io. 
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coll’essere scritta cessasse, o possa mai cessare di essere tra- 
dizione divina in sestessa. Nondimeno parte non fu da loro 
scritta, e restò semplice tradizione, tale sarebbe la validità 
del battesimo conferito ai fanciulli, e di quello dato secondo 
le regole, ma dagli eretici. 

91 Pertanto la parola tradizione ha due significati: uno 
originale ed universale, l’altro particolare. 11 primo dinota 
tutta la divina rivelazione nello stato di prima consegna, sia 
che poi fosse scritta sia che no (1): Il secondo e particolare 
esprime la tradizione originale di qualche verità rimasta senza 
che fosse scritta da’ divini scrittori: cioè questo secondo senso 
è di paragone ancora tra cosa scritta o non scritta. 

9*» Possiamo osservare che alcuni scrissero ciò che sa- 
peano, testimonj essi stessi di presenza: e taluno scrisse ciò 
che ricevette immediatamente da questi, fattone ricerca di- 
ligentissima . Giovanni e Pietro son del numero de’ primi 
espressamente : Luca nel principio dell’evangelio suo fa in- 
tendere che appartiene ai secondi. Dopo aver investigata fin 
dai principj, e conosciuta sottilmente ogni cosa sicut tradi - 
derunt nobis ab ìnitio ipsi oculati testes et ministri exi- 
stentes sennonis scrisse assistito, illuminato, retto dallo 
Spirito del Signore in omnem veritateni : cioè lo scriver 
di Luca già era in un primo transito di trasmissione, e già 
replicava ciò che si aveva, esso stesso tra i lampi e secon- 
damenti, e corso della divina ispirazione. Per tanto leggendo 
l’evangelo di lui, sarà prudentissima regola d’interpretazione 
richiamarne le sentenze alle sentenze pur degli altri testimoni 
di presenza, e ministri in un tempo della santa parola; lad- 
dove furon da questi prima che da lui trattate e scritte, o 
trattare c scrivere si doverono. 

93 E qui di transito prego quelli che ammettono la di- 
vina scrittura e non la tradizione, a voler considerare che 

fi) Congruiscc con questo il detto di Pavolo 2. adThcssal. c. 2. 
Tenete traditiones quns ciccepistis sivc per cpistolam, si ve per ser- 
rilo nem. 
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questo è un impossibile. Non essendo essa stessa la divina 
scrittura se non tradizione scritta dagli apostoli ed evange- 
listi secondo che il tempo se ne manifestava (§. 8/f}* 

94 Premesso ciò, debbo avvertire che quando traspor- 
tomi col discorso alle usure non prendo la voce tradizione 
nel senso particolare ma nell’originario ed universale: cioè 
cerco se in principio ai primi depositarj della rivelazione fu 
mai data da custodire e trasmettere massima alcuna proibi- 
tiva di tutte le usure senza eccezione: e non cerco se data 
essendo; questa tradizione rimase scritta o non scritta. La 
seconda ricerca già supporrebbe questa originai proibizione 
innanzi che si decida se possiamo o no supponcrla. Non è 
questo l’intento mio : recotni alle origini prime : sto sul pri- 
mo farsi la consegna trasmissibile degli evangelici insegna- 
menti: e sorgo a provare ebe non vi fu mai tradizione ori- 
ginale proibitiva di tutte indistintamente le usure. Or questo 
farà conoscere che non si potè scrivere perchè non si aveva : 
e così che quanto è negli evangelj non si può intendere di 
tal proibizione: vuol dire la nuova ricerca comprende, e 
produce per nuova maniera la conclusione già datane nel 
capo antecedente, e preclude, o fa ravvisare come non ne- 
cessarie tutte le discussioni che altrimenti ne sarebkon da 
fare su le interpretazioni de’ tempi seguenti. Un tal genere 
di ricerche, particolarissimo intorno le usure, è forse impra- 
ticabile sul massimo numero di altre sentenze: e non è già 
discussione su i modi e varietà dc’scnsi ma su Io esistere o no 
di una cosa, e però di critico insieme e di filosofico argomento. 

95 A procedervi, si dee premettere questo principio : Se 
i primi ricevitori e depositarj dell’evangelica tradizione eb- 
bero il bisogno presente di scrivere una verità confidata loro 
è da concludere che iu tale bisogno la scrivessero, e di più 
la scrivessero convenientemente al bisogno. Imperocché biso- 
gno presente di scrivere, e dovere, ossia obbligazione attuale 
di scrivere in tal caso equivalgono. Se dunque i primi ricevi- 
tori o depositarj della tradizione evangelica furono in bisogno 
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presente di scrivere una verità; essi furono nella obligazione 
o dovere attuale di scriverla. O dunque mancarono al proprio 
dovere; o la scrissero: il primo non si può dire nel caso degli 
apostoli e degli evangelisti, uomini tutti santissimi. Dunque 
la scrissero : Ciò che ò concludere, se i primi ricevitori o 
depositari della tradizione evangelica ebbero presente il biso- 
gno di scrivere una verità compresa in quella tradizione, la 
scrissero. 

Anzi la scrissero convenientemente al bisogno. Imperocché 
nascendo la obligazione di scriverla dal bisogno loro per 
soddisfare l’altrui, era la obligazione pari a tale bisogno: vuol 
dire questa nell’essere soddisfatta doveva esaurire il bisogno : 
cioè lo scritto che sen dava doveva essergli non minore, ma 
congruo e pari. 

96 E ciò tutto confermasi per gli esempii. Così l’evan- 
gelica tradizione originale insegnava che Gesù Cristo era il 
vero figlio di Dio fatt’uomo. Tal verità si cominciava ad im- 
pugnare, quasi portata a senso non suo, da Cerinto e dagli 
Ebiouiti neli’Àsia, e fuori. Il bisogno portava che la originale 
tradizione si scrivesse e con maniera 0 chiarezza uguale al 
bisogno. E Giovanni apostolo rimasto come luminare som- 
mo tra que’ popoli accorse al riparo con enfasi e luce da su- 
perare ogni bisogno. Ed allora nell’adito dell’evangelio di 
lui si udirono que’ sublimissimi tratti. ,, Nel principio era il 
,, Verbo, e il verbo era presso Dio, ed il verbo era Dio; 
,, Questo verbo era nel principio: ogni cosa fu creata da 
,, lui, e niuna senza di lui ec. Un tal verbo prese carne , 
,, c dimorò tra noi ec. ,, cioè questo Dio si fece uomo. E 
Giovanni nella prima epistola sua non sorprende meno con 
quel proemio: ,, Ciò che fù dal principio, ciò che abbiamo 
,, ascoltato, ciò che veduto con gli occhi nostri, anzi più 
,, che veduto, ciò che le nostre mani han toccato nel verbo 
,, della vita; in questo la vita si è manifestata; e l’abbiamo 
,, veduta, e la testifichiamo e l’annunziamo a voi questa etcr- 
,, ua vita la quale era presso del Padre ec. ec. ,, Ecco la 
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originale tradizione nel bisogno consegnata allo scritto, e con 
magistero pari al bisogno. 

La originai tradizione insegnava la risurrezione (i). Tra 
quelli di Corinto passati a Gesù Cristo tal verità vacillava, 
e Pavolo ne scrisse e confermò chiarissima la tradizione e 
realtà della risurrezione come si vede nel capitolo decimo 
quinto della epistola prima ai Corintj. 

Tra quelli di Tessalonica si credeva e temeva tra le an- 
sietà le più forti già imminente il fine del mondo : ciò che 
non conformavasi alla predicazione di Gesù Cristo (a). Vi 
era attuai bisogno di scriver loro la originai tradizione e con 
sufficienza da illuminare, e calmarli. E Pavolo ciò fece nel 
capitolo secondo della sua lettera a quel popolo; e le solle- 
citudini finirono, e gli animi furono riconfortati. 

La epistola agli ebrei ebbe origine dalla necessità di scri- 
ver loro la vera tradizione sul nuovo sacerdozio, e sagrifizio 
di Gesù Cristo, e su la cessazion della legge. Vi si veda con 
quanta dignità e soddisfazione è trattato quell’ argomento 
affin di superarne ogni dubbiezza. 

Dalla sentenza di Pavolo ai Romani i. i 7 . Justus ex 
fide vivit (3) si era per alquanti interpretato e con violenza 
de’ sensi, che la sola fede senza le opere bastasse a giustifica- 
re, o rendere e tener santo per la corona della Gloria. Gia- 


(x) Gesù Cristo nel suo predicare aveva insegnata la risurrezio- 
ne a fronte de’Saducei che la negavano. Egli disse Matth. 32. 3t. 
De resurrectione autem mortuorum non legistis qnod dictum est a 
Deo dicente vobis : « Ego sum Deus Abraham, Deus Isaac, et Deus 
» Jacob? Non est Deus mortuorum sed viventium. 

(a) Più volte il Redentore avea parlato del terminare degli uo- 
mini su la terra, occultandone sempre il tempo nei quale avverreb- 
be. In s. Marco XIII. 32. Si legge : « de die autem illa vcl bora ne- 
>* mo scit, neque angeli in coelo, neque filius, nisi Pater etc. Videte, 
» vigilate, et orate, nescitia enira quando tempus sit. » 

(3) Vedi Agostino Calmet Commentar, al cap. a. v. x\. della 
epistola di s. Giacomo. 
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corno sentì il bisogno di scrivere la originai tradizione precisa 
intorno alle opere che si debbon congiungere, e la scrisse 
tra molte altre belle verità con la sua unica, e tanto affettuosa 
lettera. 

Sono questi, direi, cenni di esempio li quali accreditano 
co’ fatti quello che si propose e concluse, cioè che se i primi 
ricevitori e depositarj dell’evangelica tradizione sentirono l’at- 
tual bisogno di scriverne alcuna verità; la scrissero, e come 
la opportunità dimandava, e non per iscorci e barlumi di 
sentenze le quali moltiplicano i timori e le sollecitudini. 

97 Or da tutto ciò siegue apertissimamente che se que’ 
primi ricevitori e depositarj furono in attuai bisogno di scri- 
vere uua sentenza e non la scrissero, questa sentenza non 
dee riguardarsi come spettante alla tradizione. Eccone la di- 
mostrazione. Se l’attuai bisogno portò di scrivere una sen- 
tenza tradizionale fu scritta dai primi che la ebbero, o vi- 
vendo essi. Nel caso nostro si tratta di sentenza con attuai 
bisogno da essere scritta, eppure non scritta. Dunque tal 
sentenza nou si dee riputare spettante alla tradizione. 

98 E non si dee già tale argomento nostro valutare come 
l’argomento storico negativo, pigliato dal silenzio di uno 
scrittore, intorno di un fatto, e non più largamente, in effi- 
cacia di persuasiva. Il silenzio di uno storico è una preter- 
missione, o scorcio di narrativa in iscritto di cose umane, o 
certo di cose umanamente trattate o senza obligazion di trat- 
tarle, e dove ciò che si tace tralasciasi quando per imperizia 
0 per incertezza, quando per noja, 0 perchè non bene si 
acconcia ai modi dello scrivere nostro, e non di raro per 
coprire i difetti di un partito . E però l’argomento storico 
negativo mette, non esclude le cause del dubitare su la esi- 
stenza di un evento. 

Ma nel caso nostro si escludono affatto non si mettono 
queste cagioni : anzi ne occorrono delle urgentissime in con- 
trario, portatrici sicure della sentenza verso la quale si ar- 
gomenta. Imperocché si tratta di cosa certa, e non incerta, 
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di cosa conosciutissima e non ignorata, vincolante uomini 
santi, e tanto obligativa quanto lo amar Dio, amato somma- 
mente da essi, ed amato a fronte della morte in adempimento 
del ministero accettato e professato pubblicamente di santi- 
ficare il mondo, e toglierne il peccato in premio di vita eter- 
na. E però l’aver lasciato di scriverla dove tutto sarebbene 
stato il bisogno è certezza tanto luminosa che questa non vi 
era; quanto è luminosa la certezza ebe vi erano quelle che 
ne furono scritte. Imperocché uno era sempre l’impulso o 
scopo dello scrivere o tacere, il bisogno impreteribile d’in- 
segnare nella sua precisione, appunto, ciò che era da credere 
e non altro : vuol dire in tal caso l’argomento negativo o 
preso da silenzio 0 mancanza di espressione pareggia in forza 
il positivo 0 derivato da cose esposte veramente. 

99 Questa osservazione su la tradizione di uno o di altro 
insegnamento la quale se vi era, portava il bisogno attuale 
che si scrivesse e pur non si scrisse ma fu preterita, è dell’ 
ultima importanza* Essa forma una eccezione grandissima anzi 
straordinaria tra gli argomenti negativi 0 piuttosto ne costi- 
tuisce una specie diversa, datrice di conclusioni tanto fer- 
me, quanto ferme derivano da’ positivi. 

100 Ora veniamo a noi finalmente. Se ogni usura ge- 
neralmente, senza veruna distinzione è un peccato; dovrem 
dire che a’tempi degli apostoli vi era tanto profluvio, e co- 
munanza, e letizia di questo peccato, quanta era la frequenza 
o bulicame della usura . Or la usura nell’ impero Romano 
dove principalmente predicarono gli apostoli ed evangelisti , 
massimamente nelle grandi città sul mare 0 prossime, era 
tanto frequente, 0 con regolato e pieno esercizio, quanto in 
quelle era pieno, vivo, e regolato il commercio. È riscontro 
o concorrenza assai facile a vedersi ne’ fatti umani, che usura 
ossia frutto, 0 compensi, salario, 0 premio di danari dati 
per tempo certo, e commercio, non si scompagnano, come 
se questo non persista o non trovi come persistere senza 
de’ primi. Ognun sa quante merci si affidano sii! buon nome 
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o credito, per pagamenti futuri, e come questo anticipa e 
moltiplica gli atti del commercio. Nondimeno di que* paga- 
menti ritardati si calcolano ancora le usure, come dei danari 
conceduti per tempo certo . Sicché dunque se ogni usura 
secondo la primordial tradizione, generalmente e senza di- 
stinzione è un peccato ; le insignissime città di Alessandria, 
di Efeso, di Atene, di Corinto, di Roma, e tutta Creta e 
le altre grandi isole, almeno del mediterraneo, erano un 
. emporio, un fermento, e diciamo un vero commercio e pra- 
tica e vita di peccato, e questa corroborata dal favor delle 
le ggi (0- 

ioi È dunque visibile l’ attuai bisogno ne* primi ricevi- 
tori e depositari della tradizione di farla conoscere su le usure 
e di scriverla nel bisogno in cui furono di scrivere. Pavolo 
Apostolo oriundo da Tarso, capitale della Cilicia, anch’essa 
città marittima e con traffico, e pur qui venuto dopo la con- 
versione, potè considerare ciò che era la patria sua e quanto 
nelle pratiche sue bisognosa di emenda: uè ivi già si con- 
tenne, ma corse e ricorse buona parte di Asia e di Europa. 
Sappiamo lui essere stato in Alessandria, reggia di Egitto, 
in Damasco, gran città della Siria, nelle due Antiochie della 
Siria e della Pisidia, in Tiro, doviziosissima città mercantile 
di Fenicia, in Efeso, per la Macedonia, per 1’ Attica, per 
l’Acaja in Atene in Corinto, in Cipro, in Samotracia e tanti 
e tanti altri luoghi pienissimi di commercio: di talché non 
potea non conoscere e non vedere la escrescenza che ci era 
■dovunque, delle usure. Egli scrisse e due volte, e lunghis- 
simamente a quelli di Corinto, città la quale per la posizione 
sua su due mari era come l’emporio del commercio di Asia 
e di Europa: egli sentì lutto il bisogno di ricordar loro le 

» 

(i) Nelle città greche, o romane vi era per ordinario un banco 
o mensa, ove per publica istituzione, autorità, privilegio, o tributo, 
somministravasi danaro ad usura. Salmasìus de trnpezitico Foenore 
lib. 5. 
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sante pratiche del Cristiano, c di vituperare i vizj che lo 
disonorano: e può vedersi ne* capi quinto e sesto della epi- 
stola prima scritta loro la enumerazione di tutte le aberra- 
zioni le quali riprova, fornicazioni, avarizie, idolatrie, mal- 
dicenze, briachezze, furti, rapine ec. Se ogni usura general- 
mente e senza distinzione è una colpa; ecco Pavolo in bisogno 
o dovere grande, presentissimo, di scrivere eziandio su la 
usura, onde riprovarla e trafiggerla e farla mancare in ogni 
sua mossa , dove tanto abbondava , e non tutta al meno , 
disonorata dalle accuse della ingiustizia. Esiste la lettera di 
Pavolo a quelli di Efeso anzi due altre a Timoteo da lui creato 
vescovo di quella città come forse delle altre chiese fondate 
pur da esso nell’Asia (i) innanzi che Giovanni vi capitasse. 
In tutte vi si annunzia la santità che dee risplendere nel 
cristiano, e nelle ultime i doveri del vescovo nel promoverla. 
Ecco Pavolo in nuovi bisogni di aprire se vi era, quella 
tiniversal riprovazione di ogni usura, senza distinzione al- 
cuna. Eppur quel vase di elezione, quell’ inviato da Dio a 
santificare le genti mai* scrive precetti o ricordi alcuni sopra 
le usure. Altrettanto si osserva in Pavolo che scrive a Tito, 
vescovo di Creta, ai Tessalonicesi (a), li primi infra quanti 
ebber lettere da lui, congregati in città capitale ora Salonichi 
detta, con porto, agli Ebrei sparsi per tutto, e de’quali tanta 
copia ne era in Alessandria di Egitto. E finalmente simile 
fu il contegno di Pavolo in tutte le sue lettere. 

ioa Ripiglio l’argomento. Fu veduto che se que’ primi 
ricevitori e depositarj della originai tradizione evangelica fu- 
rono in attuai bisogno di scrivere una sentenza o massima 
da noi supposta tradizionale e non la scrissero; questa non 


(1) Calmet in prim. ad Timoth. comment. cap. i. v. 3. 

( 2 ) Ad Thessalonic. 4* Et ne quis super grediatur ncque circum- 
veniat in negotio fratrem suum : quoniam vindex est Dominus. Que- 
sto era luogo tanto proprio a parlar delle usure, quanto uiun altro, 
scrivendosi a popolo marittimo. 
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dee riguardarsi veramente come tradizionale. Ma se intorno 
le usure vi era la tradizione che dicono la qual tutte condannale 
indistintamente come un peccato; Pavolo sarebbesi trovato nou 
una ma più e più volte, e direi continuamente in preciso 
e stretto, incalzante, manifesto bisogno di scrivere quella sen- 
tenza: eppur in tante sue lettere mai non la scrisse. Questa 
dunque non dee riguardarsi come spettante all’evangelica tra- 
dizione nella origine sua : cioè pari tradizione originale con- 
dannatrice, non scritta o da scrivere, non vi è stata mai. 

E non si dica che Pavolo nella epistola ai Coriutii nem- 
meno parlò dell’omicidio, nemmeno de’venefizj, nè dello sper- 
giuro. Imperocché que’venefizj si abborrono, e si deridono, 
e son rari; e tutti pe’ lumi della natura riprovano l’omicidio, 
tutti lo spergiuro. Ma le usure inondavano c si amavano; e 
la consuetudine o la legge le garantiva . E visibile dunque 
la preferenza perchè sen dovesse irreparabilmente parlare se 
tutte fosser malvagie . 

io3 Lo stesso argomento si può formare su Pietro, su 
Giacomo, su Giovanni, su Giuda o Taddeo, autori delle epi- 
stole canoniche cioè di regola universale per lutti ; molto 
più che Pietro diresse lo scritto a’ fedeli dispersi sul Ponto, 
su la Galazia, su la Gappadocia, su la Bitinia e l’Asia, detta 
particolarmente dai Romani, della quale Efeso era la capitale, 
e lo diresse loro con disegno che avessero un monumento 
de’santi ricordi di lui dopo la morte sua (x). E pari fu pur 
l’intento di Giacomo nella epistola sua. E Giovanni recatosi, 
pare, dopo di Pavolo, e vivuto lunghissimamente in Efeso, 
scrisse l’evangelio su le istanze dei vescovi dell’Asia. E Pietro 
nell’ epistola prima cap. 4* giunse perfino ai limitari di quella 
trattazione quando scrisse (a) ,, Non sia tra voi chi si pro- 


(i) Petr. 2 . epist.i.i5. Dabo autem operante et frequenter habere 
vos post obilum meum ut horum memoriam faciatis. 

(?.) Nemo vestrum patiatur ut homicida, aut fur, aul maledica* t 
aut alienorurn appetii or. 
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,, cacci delle pene come uccisore o ladro, o maldicente, o 
,, che macchina su gli averi altrui . E nella seconda parla 
di avarizia, e di avarizia han tutte un’ impronta se tutte le 
usure sono un peccato. E Giacomo, c Giovanni nelle epi- 
stole loro parlano della carità sovrana, la qual noi dobbiamo 
ai nostri f^felli, e niuna ve ne è nelle usure, se tutte sono 
un delitto Wl quale s’ingoja l’altrui. Anzi Giacomo pur tocca 
in esempio ciò che è mercatura ( i ). Se dunque tutte le usure, 
comunque ideate, ci viziano; come potè mai succedere che 
niun di essi nell’ obbligo in che erano di parlarne, non iscor- 
resse mai, nemmeno con un cenno ai precisi riscontri e biasimi 
del tanto, e sì consueto, e sì trascurato male che è in quelle? 

io4 Che diremo dell’ Apostolo Matteo publicano di con- 
dizione? Qual più istruito di lui su la usura per indole del 
suo ministero ( 2 )? E qual più necessitoso di lui per chiedere 
e ricevere dal Redentore luce d’ indirizzo onde riaversene, 
e migliorarsene, anche a disinganno de’ suoi compartecipi , 
e degli eguali nella professione? Eppure egli stando lì lì sul 

subjelto ci dice: volenti a te mutuavi ne avertaris ab co (3), 

% 

nè sillaba vi aggiunge intorno l’usura. E verissimo che ivi 
si discorre degli officj della mutua ed universal benevolenza: 
ma quanto ne era vicina o contigua la materia? Con tutto 
ciò niente ci si dice su la ingiustizia universale delle usure. 

Nella parabola poi del padrone che affida i talenti ai 
servi, affinchè li negozino vi si parla espressamente di usure, 
e queste proporzionate ai talenti . Quale incontro più strin- 
gente, più decisivo a dover narrare, se vi erano, come in 
transito almeno, gl’ insegnamenti del Siguore, esclusivi di 


( 1 ) Jacob, epist. 1 . i5. « Ecce qui dicitis: hodie aut crastino 
» ibimus in illam civitatem et faciemus ibi quidem annum et mcr- 
» cabimur et lucrum faciemus. » 

( 1 ) Su le usure de’ Publicani può leggersi la epistola prima di 
Cicerone nel sesto di quelle ad Attico. 

(3) Matth. 5. 
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ogni usura qualunque ? Tuttavia non solo non vi si narrano 
questi, anzi tutto porta a concludere che le usure dei talenti 
vi si approvano, c.ome può ravvisarsi nel capitolo precedente 
(§. 77.) Per le quali cose tutte trovomi per vista indeclinabile 
di animo colla persuasione che non vi fu mai consegna ori- 
ginai di dottrina data agli apostoli proibitiva c^pgni usura 
senza eccezione. 

io 5 Ma leviamoci dalle induzioni su l’operare di questo 
e di quello. Consideriamo una mossa generale della Chiesa 
e suoi maestri, e capo loro nel primo avviamento di essa. 
Era sorta disputa caldissima tra gli ebrei e li gentili con- 
vertiti; presumendo i primi che dovessero gli altri col Van- 
gelo sostenere le osservanze Mosaiche, come la circoncisione, 
e le altre pratiche non leggere , imposte dal vecchio legi- 
slatore (1) , nè lasciandosene gli altri persuadere. Il punto 
da discutere sospendea seco gl’ interessi dell’ una e dell’altra 
legge. A risolver la controversia con soddisfazione di tutti 
si recò Pavolo e Barnaba da Antiochia di Siria in Gerusa- 
lemme ove trovavasi il capo degli Apostoli, e Giovanni (a) 
con altri principali nel nuovo Sacerdozio. Tenutosi Concilio 
da questi, si fece ricerca diligentissima ( 3 ) su ciò che fosse 
o no da ritenere della vecchia legislazione insieme colla nuova. 
E finalmente fu concluso e scritto t. 28. ,, Visum est enim 
,, Spiritui Sancto et nobis nihil imponere vobis oneris quam 
,, haec necessaria, ut abstineatis vos ab immolatis siraula- 
,, crorum, et sanguine, et suffocato, et fornicatione ( 4 )* Ora 


( 1 ) Act. XV. 5. « Dicentes quia oportet circuracidi eos, praeci- 
» pere quoque observare legem Moysis. » 

( 2 ) Ad Galat. c. 2 . 9 . Ved. Calraet comraent. al verso primo di 
quel capo. 

(5) V. 7 . « Cum autem magna conquisilo fieret. » 

(4) Si conveniva tra i disputanti che i precetti naturali fossero 
da osservare. Troppo era chiara l’intimazione del Decalogo c la con- 
ferma datane negli Evangelj (§. 55. not. ). Fa maraviglia come ri- 
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io avverto, fra le tante pratiche favorite o uon riprovate 
dalla legge aveano gli ebrei puf cpiclla di dar su le usure 
ai non poveri, nazionali o forastieri, come si dichiarò nel 
capo secondo (§. 16.) 

Io potrei su questo dato procedere speditissimamenle 
alla conclusione. Nondimeno per acconciarmi a tutti e pre- 
cludere fin la possibilità di una replica limito il mio discorso, 
c lo comparto, e dico : E certo che nel vecchio Testamento 
si ayean leggi ed osservanze su le usure verso i non poveri: 
è certo che non proibivansi queste dalla legge naturale, es- 


stringcndosi la controversia alle sole osservanze positive , indotte 
dalla legge di Mose, vi si tratti delle carni sagriiicatc, e poi della 
fornicazione. 

Ma c da sapere che per fornicazione qui s’iutcnde propriamente 
il mestiero o l’atto delle publichc e dei publici prostituii i quali si 
vendevano alle altrui libidini. Questa maniera di traffico o sfogo si 
avea come non proibito ; ma come permesso o tollerato fra li gentili, 
quando era espressamente escluso per le ordinazioni di Mosè con 
que’delti Deuter. 22 . Non erit mcretrix e filiabus Israeli negue erit 
scortimi masculum e filiis Israel : propriamente 8 no prò noe iropvo;. 
A levare ogni dubbio, si dichiarò come da esser fuggita la prostitu- 
zione, cioè nell’uso, nelfatto, e nel traffico; e con ciò rimaneva 
escluso anche lo andarvi. 

Quanto alle carni, fu costume degli antichi sagrificarc gli ani- 
mali agl’ iddj, e toltane la parte la quale si ardeva ad onor loro o 
toccava ai sacerdoti, il resto 1<? ritiravano per farsene cibo e convito, 
o per venderne ancora. Tali carni, anche non partecipando al sa- 
grifizio, si riguardavano dagli ebrei come illegali e profane. Or qui 
nasceva la disputa; ne potevano i gentili convertiti mangiare nelle lor 
case, o altrove, lungi da tempj ? Per verità le carni sebene. sagrifica- 
te, non contraevano macchia da infonder peccato. Nondimeno fu 
risoluto, che si dovesser lasciare, afiin di scansare anche il sospetto 
di approvare, o partecipare i sagrifizj fitti agl’iddj, con scandalo 
degli altri, e degli ebrei convertili massimamente. E ciò tanto più 
fu riputato consentaneo quanto che li cristiani erano pel nuovo sa- 
g ri Tizio dell’altare chiamati a partecipare al corpo c sangue dell’uo- 
mo Dio sotto i simboli di pane c di vino. 
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sendovi le usure permesse verso de’ forastieri (§. 4^)* Ora 
(juali erano mai tali osservanze degli ebrei verso gli ebrei 
non poveri ? Scelga ognuno come più vuole. Erano le usure 
moderate proibite tutte verso i non poveri ? Suppongasi ; 
e vediamo ciò che ne seguita. Siccome gli ebrei preteudeano 
l’osservanza di ogni legge Mosaica, ella dovette essere esa- 
minata questa proibizione come tutte le altre proibizioni 
proprie di quella legge ; tanto più che feriva il pubblico 
interesse, sul quale son tutti intenti, c se ne agitano, e non 
istanno in su l’ozio delle parole. Or se di questa osservanza 

0 legge proibitiva voleasene da que’santi congregati rilasciata 
la obligazione, bastava rilasciarla con includerla sotto quel 
universale visura est niliil alitici imponere vobis oneris ec. 
senza nominarvela particolarmente, come furono rilasciate tutte 
le altre che si abrogarono con includerle senza nominarle sotto 
l’amplissimo nihil aliud oneris eie . ; nominando solamente 
le poche le quali non si rilasciarono, come l’astinenza dal 
sangue, dalle carni soffocate ec. Or tale osservanza a punto 
non fu nominala. Dunque tale proibizione, se vi era tra gli 
ebrei, fu risoluta e finita , nò si ritenne ; cioè non vi era 
evangelica originai dottrina affidata ai primi depositarj e di- 
spensatori della fede perchè la proibizione si ritenesse. 

Veniamo alla seconda parte della ozioue. Se poi le usure 
moderate si dicano permesse già fra gli ebrei verso i non 
poveri; esse rimasero permesse ancora, ossia non proibite 
per quel santo concilio. Imperocché vi si trattava di scemare 

1 pesi delle osservanze legali non di aggravarli. Visuin est 
nihil aliud imponere vobis oneris ec. E se quelle si volean 
proibire; bisognava espressamente nominarne la proibizione, 

0 s’intendeano rimanere permesse, come dovunque, tutte le 
cose permesse restano tali, finché non se ne publichi espressa 
proibizione. Ma tale proibizione affatto non si trova espressa 
nella risoluzione di quel concilio su la universale discussione 
delle osservanze legali. Dunque i primi depositarj della fedp, 

1 primi estensori del regno di Gesù Cristo non furono in 
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bisogno o dovere d’intimare quella proibizione : cioè manca 
la originai consegna di una dottrina, proibitrice di tutte in- 
distintamente le usure a noi cristiani. 

106 E questa, penso, è la ragione per la quale niuno 
poi, non Pavolo, non Pietro, non Giacomo, non Giovanni, 
non Giuda, e non altri scrissero indizio alcuno sui divieto 
di tutte in generale le usure senza divario alcuno . Anzi 
Pavolo fu deputato con Barnaba ed altri a portare un tale 
scritto a quelli di Autiochia e di tutta la Siria e la Cilicia 
venuti dal gentilesimo a Gesù Cristo. Giunti in Antiochia 
adunarono i fedeli e consegnarono la lettera: la quale mise 
in essi piena consolazione, vedutisi sciolti dal giogo della 
legge: E la consolazione fu cumolata da Giuda e Sila, due 
deputati, venuti con Pavolo, ricchi di profetico spirito. Così 
quanto abbiamo noi dedotto sul non esservi originai tradi- 
zione proibitiva, di ogni usura, qualunque, non è sentimento 
che oggi spunta improvviso in noi, ma non potè non andar 
per l’animo, almeno de’più illuminati di que’primi credenti, 
sospesi in espettazionc della risposta di Gerusalemme su la 
universale osservanza della legge. 

10 7 La disputa avuta in Gerusalemme e la risoluzione se- 
guitane ci dee convincere novaracnte che quel mutuimi date 
niliil inde sperantes in s. Luca VI. parla sì di uuiversal 
benevolenza, e non già di proibizioni di usure se non vo- 
gliamo dir che 1* evangelista il quale scrisse di fresco cioè 
circa due auui dopo quel consesso (i) fu mal conforme, o 

(i) Quel concilio degli apostoli in Gerusalemme secondo la cro- 
nologia prodotta da Agostino Calmct è segnato l’anno LI. di Gesù 
Cristo. Gli evangelj di Matteo e di Marco si dicono scritti preceden- 
temente: il primo l'anno ottavo dopo la risurrezione cioè nel XLI. 
dell’eia volgare: l’altro più tardi, forse l'anno XLIII. Ma gli altri 
due evangelj furono scritti dopo quel concilio. Quel di s. Luca l’an- 
no LIII. e quello di Giovanni l’anno XCV11I. Si consente che la 
epistola prima scritta da Pavolo sia quella a’Tessalonicesi, e si con- 
viene esser scritta Tanno 02 . o nel seguente. Cioè quanti scritti ab- 
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contrario all’ apostolica e divina risoluzione del santo con- 
cilio, ciò che non possiamo neminen concepire di quel sa- 
cro scrittore, fedelissimo compagno di Pavolo ne’suoi viaggi, 
anzi da Pavolo stesso lodato per 1 * evangelo. ’ 

108 Aggiungiamo che quando anche non avesselo pre- 
ceduto quel concilio, le sentenze di Luca dove concorrono 
con le sentenze di altri testimonj di presenza sono da ri- 
chiamare a quelle . Imperocché Luca scrisse ciò che già se 
ne aveva da questi come di sopra fu dichiarato ( §• 9 2 )• 
Li Santi Matteo e Marco diedero alla Chiesa gli evangelj , 
scritti innanzi di Luca, il quale pur gli lesse, prima di tes- 
serne la narrazione sua (i). Nel luogo ov’è il verso famoso 
di s. Luca mutuum date nihil inde sperantes egli tratta 
un punto stessissimo trattato già da s. Matteo . Or la sen- 
tenza di Matteo, testimonio di presenza, e considerabilissimo 
infra tutti in questo argomento era : volenti a te mutuari , 
non avertaris ab eo ; nel mutuum date quel seguito nihil 
inde sperante s uàvj rsg com’è in S. Luca significa 

letteralmente ancora, come altrove fu detto (§. 67.) nihil 
dcspcrantcs con senso attivo, cioè non respingendo gli altri 
senz’ aver dato : ciò che vale appunto quel di Matteo : ne 
avertaris ab eo qui vult a te mutuari . Non volgere le 
spalle a chi vuole il soccorso de'’ prestiti tuoi. Come dun- 
que nella necessità di richiamare la sentenza di Luca a quella 
di Matteo, nella identità che ve ne troviamo anche letteral- 
mente, devieremo ad interpretazioni tanto diverse ? 

109 E quando S. Luca avesse voluto escludere il prezzo 
dell’ uso dei danari conceduto per tempo certo, dove sarebbe 

biamo da Pavolo apostolo, tutti sono posteriori a quel concilio, come 
posteriori pur si tengono tutte le epistole di Giovanni, di Giacomo, 
di Giuda, e la seconda di Pietro. 

(1) Calmct Commcnt. in Lucarav. 1. « Communi Ecclesiae per- 
» suasione crcditur, Lucas non prius manum conscribeudo evangelio 
» admovisse quam post Matthacum et Marcimi, quorum scripla evol~ 

» visse y ipsaque interdum verba exeripsisse, non dubitatur. a 
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mai quella conveniente chiarezza e precisione di scritto c con 
parità del bisogno al quale si dovea riparare? Dov’ è che vi 
si dia pure un cenno di traffico, di commercio, di prezzo 
proporzionale dell’uso dei danari, anche pe’ tanti casi ne’ quali 
si applica, senza la continuazione del commercio, come in 
compere di fondi, 0 per non alienarli, 0 per costituir doti 
in un tratto, e redimerle con rate certe? »•* 

E se l’intento era di escludere le usure propriamente, 
come tacer questo nome, il quale ne era il proprio e notis- 
simo? Quando Lucalo adoperò franchissimamente 19. 23 , nel 
caso del padrone il quale fidò ai servi i talenti da fruttificarli 
fin presso de’ banchieri? Dove il discorso presenta come un 
favore, una propensione di approvazioue verso le usure se ne 
adopera il nome, e dove si vuol pretendere che si escludessero, 
ivi son da credere proibite senza essere nominate? Certo cosi 
non detta l’arte dello scrivere, massimamente in cosa di argo- 
mento gravissimo, e la qual tutto ferisce il genere umano. 

E più risolutamente, tutto annunzia che in quel testo 
si tratta degli offizj di benevolenza: ma dov’ è che qui si tratti 
de’ comunissimi casi ne’ quali non benefichjamo , nè siamo 
obligati beneficare, c non essendo obligati beneficare, non vo- 
gliamo beneficare? E con ciò torno a vedere generarmisi nell* 
animo dal detto di s. Luca tutt’altra sentenza che di usure. 

110 Concludiamo. Non si ebbe originai tradizione pro- 
ibitiva di tutte le usure senza eccezione, e però non si potò 
scrivere, nè fu scritta dai divini scrittori, nè so pensare di 
poterla mai più rinvenire nella perennità successiva ed uni- 
versale delle tradizioni. Imperocché dove si vede che manca 
la radice, niuna savio alzerà l’occhio a cercare il tronco e 
sua diramazione. E così dove manca la sorgente del fiume, 
niuno volgesi a trovar 1’ alveo entro cui scorra per campi 
e città fino al mare. E se fossimo certi che mai si ebbe nel 
firmamento il globo del sole ; niuno pe’ vastissimi spazj dell’ 
aria investigherebbe il cammino della sua luce . Nondimeno 
piacemi vedere ciò che sia di questa ideata tradizione di 
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universi proibizione intorno le usure nella serie de’ gene- 
rali concilii. Se non vi era fin dalle origini, nerameu essi ce 
la daranno : e ciò sarà nova conferma clic mai non si ebbe. 

CAPO SESTO 

SI ESPLORA LA SENTENZA DE CONCILJ GENERALI 

CIRCA LE USURE. 

i i i Sopravauzano, almeno in parte, gli scritti di san 
Clemente, compagno c cooperatore di Pavolo apostolo e IV. 
de’papi, gli scritti d’Ignazio martire vescovo di Efeso, di Poli- 
carpo vescovo di Smirne, e d'Ireneo vescovo di Lione, pa- 
dri tutti di prima antichità, e pastori in città di amplissima 
negoziazione, e li quali per seguela di ministero avrebbono 
anch’essi dovuto scrivere documenti di riprovazion generale 
su le usure, se tutte, niuna eccettuatane, fosser malvagie. 
Nondimeno que’santi videro ciò che era, e noi manchiamo 
di tali documenti : e si han lettere di Clemente papa a quei 
di Corinto fecondissima di traffico, e d’Ignazio al suo popolo 
di Efeso come a quello di Smirne e di Roma senza numerar 
qui le altre. 

1 1 2 Ben è ciò degnissimo di osservazione in questi, 
successori prossimi ai grandi annunziatoci della religione . 
Tuttavia non farem qui dimora : ma volgeremo l’attenzione 
nostra a ciò che sen fece e disse dopo i tempi apostolici ne’ 
generali concilii, dove la chiesa congregata nella unanimità 
o quasi unanimità sua lascia vedere il senso pur de’singoli, 
li più insigni almeno, li quali testificarono e trasmisero qual 
si avea la dottrina dc’Maggiori. 

i 1 3 II sinodo famosissimo di Nicea nella Bitinia, primo 
tra’gencrali l’anno 325 portò le sue considerazioni su le usure, 
e ne proibì quelle tra’romani dette centesime , cioè dei dodici 
per cento l’ anno su la moneta, e le più gravi ancora per 
grano, vino, olio c simili conceduti da usarsi per tempo ccr- 


LIBRO PRIMO. 

lo (i). Mi basti qui di osservare che la proibizione fu data 
pe’chierici solamente : e che ne'sette concilj generali seguenti 
non fu mai vietata ai laici universalmente ogui usura. Sicché 
niente da questi concilii si può concludere su la interna in- 
giustizia di ogni usura, nè su di una tradizione non scritta 
manifestata dal consenso unanime, o quasi unanime de’cou- 
gregati la quale tutte le riprovi e condanni, e respinga. Ed 
io ue considero ancora che i padri del concilio INiceno per 
dare quella proibizione ai chierici alludono e di transito ad 
un testo di un salmo, forse scritto per l’antico tempio e sa- 
cerdozio, e non producono luogo alcuuo del nuovo testa- 
mento. Tanto siam lungi che ivi possa nemmen travedersi 
la continuazione di una evangelica tradizione non scritta , 
proibitiva di ogni usura! Ma come potervela vedere se manca 
nella origine sua, secondo che si è nel capo antecedente di- 
mostrato ? 

Ai chierici poi si proibì, perchè dedicati come sono al 
Signore, si volea che in tutto al Signore attendessero, esem- 
plari di operazioni che edificano, e non di affezioni, povere 
quanto il mondo. E così vien loro tolto l’uso della nego- 
ziazione, nè la negoziazione è riprovabilc per sestessa : ma 
non presenta gli esemplari degni del luogo santo, senza nem- 
men l’ombra di congiungimento alla terra e sue cose. 

ii4 E chi dicesse che si bau de’canoni (se mai tali si 
hanno per ogni verso) contra i chierici fornicarj ed adulteri, 
senza niuna menzione de’ laici; e che di là non siegue che 


(i) Canon. XVII. « Quoniam multi sub regula 'constituti, ava- 
» ritiam et turpia lucra sectantes, oblitiquc divinac scripturae di- 
» ccntis: qui pecuniam suntn non dedit ad usuraia, mutuum da alea 
» centesimas exigunt: j uste censuit sancla et magna Synodus ut si 
» quia inventns fuerit post hanc definitionem usuras accipicns, et 
M ex adinventione aliqua vel quolibet modo negotium transigens 
» aut hcmiolia (metà del tutto) id est sescupla exigens, vel aliud 
» tale prorsus exeogitans, turpis lucri grada, dejiciatur a clero, et 
» alicnus existat a regida. »> 


72 LE USURE 

il fornicare e lo adulterare manca di proibizione pe’ laici 1 
voglia in grazia avvertire clic ne’ precetti del Decalogo 
(Exod. 20) si ha non maecaberis , nec desiderabis uxorem 
cjus (provimi); ciocche non vi si legge della usura indistin- 
tamente. E per ciò que’ canoni su’ chierici adulteri o for- 
nicatori già presuppongono la proibizione sopra i laici an- 
cora senza replicarla : ma dal Decalogo non sicgue altrettanto 
su le usure moderate de’ laici verso i non poveri. Ond’ è 
che quel canone Niceno intorno le usure centesime in da- 
nari, o della metà della sorte in semi e liquidi cc. promul- 
gata su’ chierici non scorre oltre di questi. 

iio Ben è vero che nel generale Concilio Latcranensc 
secondo, celebrato l’anno ri 3 g. sotto Innocenzo II. si de- 
cretò: Porro detestabilem et probrosam divinis et huma- 
nis legibus per Scripturam in velcri et novo testamento 
abdicatavi , Ulani inquam insatiabilem foeneratorum ra- 
paci la leni darnnamuSf et ab ornili ecclesiastica consola- 
tione sequestramus : praecipientes ut nullus Ardi iepiscop ti s , 
vel cujuslibet ordinis sìbbas , aut quivi s in ordine et eie * 
ro, ni si cum sminila cautela usurarios reci pere pr aesumai ; 
sed in tota vita infames habeantur , et nisi resipuerint 
christiana sepultura priventur . 

Nondimeno è chiarissimo clic qui si parla de’ publici 
usuraj di quel tempo e della insaziabile rapacità loro . Que- 
sta si condanna : questa di ogni ecclesiastica consolazione 
si priva, c questa si addita come esclusa dall’ uno e dall’ 
altro testamento. E se tolgasi quella insaziabilità e quella 
rapacità , l’uria compagna dell’ altra, non vedesi più 1’ og- 
getto della riprovazione . E può notarsi che nella condanna 
non si ha nemmeno la voce usura . E ciò prudentissimaraente; 
perchè ognuno vede e concede che nelle Scritture è con- 
dannata ogni insaziabile rapacità : ma ciò che sia delle 
misure moderale, cioè miti e proporzionali non a tutti ap- 
parisce in un lampo, nè si vede o si tien certo universal- 
mente iu modo eguale : bisognava discuterlo seriamente e 
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sottilmente ; nè que' Padri vollero ingolfarsi in una discus- 
sione amplissima, e non necessaria ; esigendo la circostanza 
propriamente clic si facesse argine alle sevizie c depreda- 
zioni incontentabili degli usuraj le quali a quel tempo in- 
furiavano e desolavano ; come lo spettacolo della storia di 
quegli anni ci dimostra, e come potrcm vedere più sotto 
nel testo che allegheremo del Concilio, quarto de’ generali 
nel tempio Lateranense* 

1 1 6 Non ostante dunque un tal canone di universale con- 
danna su la insaziabile rapacità e su gli usuraj, che la esercita- 
no la discussione intorno le usure fu propriamente declinata. 
E così nemmeno qne’congrcgati dopo undici secoli e più dalle 
origini del cristianesimo lasciarono indizio alcuno che si «ab- 
bia tradizione divina non scritta proibitiva di ogni usura sen- 
za eccezioni. Nè dee pretermettersi che se cosa condannarono 
su l’eccesso, si riportarono unicamente a ciò che è scritto, 
e con generalità maravigliosa. Tanto poco andava loro per 
l’animo che si abbiano evangeliche tradizioni non scritte esclu- 
sive di ogni usura indifferentemente ! e tanto poco pensa- 
rono ad intendere se ciò che si ha presso Luca cap. 6. c 
tirasi in condanna di usure, sia, o possa mai esseve indizio 
o parte di una tradizione più ampia non scritta e secondo 
la quale debba spiegarsi ! 

117 Quarantanni dopo cioè nell’auno 1179 si tenne il 
concilio Latevanense III e vi si trattò delle usure come vede- 
si nel capo XXV. Nell’anno 121 5 . sotto Innocenzo III. si 
tenne il quarto Lateranense generale, e nel capo LXVII. vi si 
decretò per le usure. Per altro in ambedue si fan condanne 
c pene su’ pubblici usuraj, Giudei di religione, ma la reità 
dell’usura si tiene per condannata (1), vuol dire come nel 

(1) Nel capo 67. « Quanto amplius Christiana Religio ab exa- 
» ctionc compescilur usurarum; tanto gravius super bis judaeorum 
» perfidia inolescit: ita quod brevi tempore christianorum exhau - 
» riunì facultates. Volentcs igitur in hac parte prospicere christianis 
» ncjudacis immaniter aggraventur, synodali decreto statuimus ut si 
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concilio secondo Lateranensc generale, E con ciò niente seu 
può dedurre se non sopra la insaziabile rapacità degli usu- 
raj: cioè se non sopra le fiere, e divoratrici loro estorsioni ; 
e voglio dire son queste propriamente il Crimea usurarum 
secondo il parlar de’Concilj. 

1 1 8 Celebrandosi l'anno 12/p il concilio generale primo 
Lionese vi si parlò dei debiti con usura de’ quali erano gravate 
le chiese, c del modo di pagarli con ordine di non crearne 
più de' simili se non per evidente necessità delle chiese me- 
desime. Qui pur dunque circa le usure tutto si lascia come 
nella seconda delle generali adunanze in Laterano. Anzi e li 
metodi imposti per estinguere i debiti con usura, e la con- 
cessione di crearne in caso di necessità manifesta, ci chiama 
a concludere che non tutte affatto le usure si teneano per 
malvagie, e non praticabili senza peccato. E notiamo che li 
due Papi Innocenzo III. e IV. approvarono che somme dotali 
si affidassero a qualche mercante onde averne salva la dote 
con frutti intanto ad alimento, e sostegno delle proprietarie (r). 

1 19 Nel secondo Concilio generale Lionese Tanno 1274* 
a tempi di Gregorio X. si fecero due canoni il 26. ed il 
27. su le usure: ma l’uno e l’altro concernono i publici usuraj, 
cioè l’esorbitanza e sterminio che ne seguitava. 

1 20 Or la condotta dc’padri di questi ultimi due generali 
Concilii è tanto più da considerare quanto clic Lione è città 
riguardevolissima, di un commercio antico, clamoroso e vi- 
vissimo con più fiere lunghissime nel corso dell’ anno. Come 

» de cetero quocumque praetextu judaci a christianis, graves et im- 
» moderatas usiiras extorserint , christianorum ejs participium sub* 
» t ralla tur, doncc de immoderalo gravamine satisfecerint competcnter. 

» Christiani quoque si opus fucrit, per censuram ecclesiasticam, ap- 
» pcllationc postposita, compellanturab corum coinmerciis abstinerc. 

Principibus autem injungimus ut propter hoc non siut christia- 
nis infesti, sed potius, a tanto gravamine judacos studeant coliibere 

(1) ltroedersen de usuris licitis atque illicitis col. 1191. su d In- 
nocenzo III. e col. 1195. su d’Innocenzo IV. 
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venuti alla necessità di parlar delle usure avrebbono patuto 
dispensarsi dal proibire in tutto ogni prezzo anche mode- 
ratissimo per l’uso delle monete, se questo prezzo è per sua 
condizione malvagio nò tollerabile nei Cristiani? Eppur niente 
di ciò si è fatto. Come dunque poterne apprendere o dedui* 
mai una tradizione scritta o non scritta contraddittoria ed 
espulsiva di ogni utile qualunque ancor leggerissimo per 1’ 
uso della moneta o simili conceduto per commerciare ? 

ìai La formola più grave la qual si citi contro le usure 
è di Clemente V. con approvazione del Concilio generale 
tenuto in Vienna di Francia nel Delfinato l’anno 1 3 1 1 • Ma 
ora si conviene che tal costituzione non fu nò formata da’ 
padri di quel Concilio, nè ivi publicata con approvaziou loro. 
Ella fu per que’ Padri riservata c lasciata a quel Papa che 
la concepisse c stendessela . E Clemente la concepì e stese 
ma dopo sciolto quel sinodo: anzi nemmen da lui fu pubbli- 
cata, ma dal successore suo Giovanni vigesimo secondo, dopo 
essere stata di nuovo esaminata. 

Parmi che la sana critica esiga che Clemente sollecitato 
a proveder su le usnre dai Padri di un Concilio, Clemente 
il quale fa le viste di parlare coll’ approvazione di questi, 
quando riprova le usure e mestiero di esercitarle, intenda, 
anzi debba intendere ciò che s’intese ne’ concilj precedenti, 
cioè l’esorbitanza, ossia 1’ eccesso divoratore il quale è pro- 
priamente contro i diritti umani, e divini ai quali ci richia- 
ma il santo Pontefice, voglio dire anch’ egli si tien da largo 
come i Padri degli altri concilii: non discute propriamente, 
ma suppone la pravità delle usure (i). Con che ci rimanda 

(i) In quella costituzione si legge «si quis in illuni errorem in- 
» cidcrit ut pertinaciter affirmare praesumat, excrccre usuras non 
» esse peccatimi; decernimus eum velut haereticum punicndum. >» - 

Qui propriamente il decreto è su la maniera di punire chi af- 
ferma ostinatamente che non è peccato l’esercizio cioè mestiero di 
dar su le usure : mestiero notissimo in quei giorni ed esecratissimo 
per la esorbitanza. 
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alla insaziabile rapacità degli usuraj, l’unica precisioni di 
condanna la qual se ne avesse, fatta nel secondo Concilio 
lateranense per occasion della usura, eppure non sotto il 
nome di usura. 

122 Nel seguente generale Concilio di Costanza comin- 
ciato l’anno i/foc). si niosse il discorso di condannare le usure; 
ma propostosi appena, il B. Gersone, grave e dottissimo uomo, 
gridò che si definisse prima ciò che s’ intendea per usura, 
onde non si condannasse in un cumulo ciò che è lecito con 
ciò che è illecito (i). E que’ Padri si arrestarono; nè vi fu 
decreto intorno le usure : ciò che è prova chiarissima che 
non quanto si comprende sotto il nome di usura nella va- 
rietà de’ tempi, tutto è riprovato e proscritto: e che finora 
non erasene fatta la distinzione: cioè non erasi ancora alle- 
gata nè riconosciuta tradizione alcuna, scritta o non scritta, 
esclusiva di ogni usura , senza limite o riserva alcuna. O 
più chiaramente : si riconosceva fra tutti che fossevi il pec- 
cato dell’ usura, ma qual fosse questo propriamente secondo 
la scritta o non scritta tradizione non erasi discusso ancóra 
con esame definitivo, c sapeaseue solamente che era secondo 
le divine leggi e le umane riprovata la insaziabile rapacità 
dei chiamati e riconosciuti usuraj di mesliero. 

ia 3 Nel Concilio Lateranense V. cominciato sotto Giu- 
lio II. l’anno i 5 ia. si approvarono poi sotto Leone X. i 

E se col nome di usura qui si volesscr escluse tutte senza ecce- 
zione, vi si dovrebbero comprendere pur le usure dette compensa- 
tive; c pur queste si approvano comunissimmnentc. Ivi dunque per 
usura s’intende ciò che in que’ tempi s’intendeva, cioè la insaziabile 
rapacità. 

(i) Tom. 3 . op. pag. 187. in tcrl. part. de contractibus Gerso- 
ne egli stesso racconta di aver esclamato in quel concilio : Deus ae- 
quissime! quis nesciat et simoniam et usuras nnbis omnibus extir- 
pandas esse. Sed primitus declarandum sub quibus casibus et quali- 
bus intentionibus proprie dieta simonia voi usura committatur : ne 
damnetur justus rum iniquo . . . aut ne simililer detur usurae titulus 
ji.stis et necessariis contractibus. 
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monti di Pietà per sollievo della gente povera, ne’ quali si 
concede il danaro per tempi cerila tenuissimi prezzi, pro- 
porzionali ai bisogni per sostenere que’ monti. Ora sosten- 
gonsi questi anche prendendo a discreto interesse i danari 
per darli (i). 

i 24 Firenze e Trento, città dalle quali ebber nome gli 
ultimi due concilii, non ascoltarono canoni di universale ri- 
provazione su di ogni usura indistintamente . Nel Concilio 
di Firenze si trattò e concluse la riunione tra le chiese la- 
tina e Greca, e nella Greca si animcttcan le usure, nè si 
chiese l’abbandono di quella sentenza, come di altre si chiese. 
Il Concilio di Trento era adunato a frenar la licenza degli 
insegnamenti de’ novatori, e Calvino l’uno de’ capi della Ri- 
forma insegnava che non tutte le usure moderate sono mal- 
vagie ma le sole contro de’ poveri : nò quell’ insegnamento 
fu represso, o proscritto sebene in quei giorni si ampliava. 

125 Noi daremo in progresso lib. 3 . cap. VII. alcun 
cenno della condotta successiva dei papi circa l’usura. Frat- 
tanto non sappiam respingere da noi la sentenza che pur gli 
altri come Clemente V. abbian seguito Io spirito de’concilii, 
in quanto rescrissero , e che però dovran sempre spiegarsi 
convenientemente al senso di questi. E come pensare in con- 
trario se i papi ebbero ed anno tanto sopraintendimeuto e 
peso per la conclusione, e lino su tutto il concilio per con- 
fermarlo? 

1 26 Per tali e tanti riscontri vedesi , 0 riman confer- 
mato amplìssimamente che mai, fin dalle origini del cristia- 

(1) La istituzione dc’monti di Pietà fu soggetto di disputa lunga 
tra francescani c Domenicani, approvandosi da quelli, e riprovan- 
dosi dagli altri. Il primo Monte di pietà fu creato in Orvieto l’an- 
no * 463 . il secondo in Perugia l’an. 1467* coll’approvazione di Pa- 
volo II- Poi si aperse in \itcrbo l’an. 1472. * n Savona nel 1479. * n 
Assisi nel i 485 . In Mantova nel i 486 , cc. Franciscus Zocli. e Socic- 
tatc Jesu Dissertai. 2. circa Usuras. §. 3 ij . Ycnet. 1762. 
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nesìmo, non si ebbe, e non si ha tradizione evangelica alcuna 
scritta o non scritta, proibitiva di tutte le usure senza di- 
stinzione. E che se ne’terapi successivi ne fu cosa mai proi- 
bita o sen deè proibire, fu rapportata o dee rapportarsi alle 
regole universali del giusto, c fu proscritta o si dee prescri- 
vere (ciò che si accorda in tutto colle scritture) se vi con- 
tradice, o lasciasi neirandamento suo se non vi contradice. 
E se mai cosa vi si aggiunse cui la prudenza chiedeva de’ 
tempi, ma non le scritture la chiedono e non i naturali di- 
ritti ; vedremo ciò che valse tra’ popoli ; e come cessate le 
cause di quella prudenza, l’interesse pubblico lasciò sentirsi, 
e riclamò di essere ciò che era prima di que’viucoli, e l’au- 
torità direttrice seppe ascoltare, e non contradire. 


CAPO SETTIMO 

DOCUMENTI E FATTI INSIGNI CON INDIZI DI USURE 
DISCRETE COI RICCHI, APPROVATE NE’pRIMI 
DODICI SECOLI DELLA CHIESA. 

127 Non solamente poi non troviamo generai proibizione 
di ogni usura indistintamente per tutti nelle universali adu- 
nanze della Chiesa ; ma nell’ antichità de’ dodici primi secoli, 
alla quale appunto l’ età corrisponde de’ santi Padri troviam 
documenti e fatti, da intendere che si ammetteva e si pra- 
ticava incolpatamente dai laici verso i non poveri, esclusone 
l’inganno e la esorbitanza. E qui torno a que’ Padri Niceni 
osservabilissimi come prossimi alle origini del Cristianesimo. 
Un mese innanzi la famosa adunanza loro Costantino, il 
grande iirfperadore, e proteltor singolare della Chiesa, avea 
con pubblica legge prescritto che dandosi ad usura in ge- 
neri, come in semi, liquidi ec. l’usura fosse metà del capi- 
tale : e dandosi ad usura danari, questa fosse la centesima, 
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o l’uno per cento il mese (i). Nel procedere del Concilio, 
al quale interveniva lo stesso Costantino, i Padri raccogliendo 
lo sguardo su la morale interdissero ai cbierici le usure 
centesime (2) in danari, e le altre che erano metà del capi- 
tale aifidato in semi 0 fluidi ec. ( 3 ). 

128 E manifesto che qui si allude alla legge di Co- 
stantino, e che, considerata, si restringe pe’ chierici; dunque 
lasciavasi nella sua integrità pe’ laici : vuol dire nello stato 
di aperta permissione. E certo tale era la conclusione la 
quale dovette andare per l’animo di Costantino, dei chierici, 
e di quanti sapean ragionare tra’ cristiani. Or questo è tanto 
lontano dal proibire, quanto la visibile permissione ne è 
lontana. E posto ciò, come si potrebbe mai più correre di 
secolo in secolo investigando una divina tradizione proibi- 
tiva di ogni usura senza eccezione, quando apertamente da 
un generale Concilio che pondera l’argomento, manifestasene 
come accordata, e confermata, 0 presupposta la concessione 
all’ universale de’ laici, salve sempre le regole generali di 
carità e di giustizia ? 

129 Pochi anni dopo quel Concilio fiorì s. Basilio, ar- 
civescovo in Cesarea di Cappadocia, insignissimo per dottrina 

( 1 ) « Quicumque fruges humidas vél arentes indigentibus ma- 
li tuas dederint, usurae nomine, tertiam parlem supcrlluam consc- 
» quantur: id est ut si sumraa crediti in duobus inodiis fucrit, tcr- 
» tium medium amplius conscquantur. Quod si convcntus crcditor 
» propter coinmodum usurarum, debituin recipere noluerit, non so- 
li lum usuris, sed etiam debiti quantilalc privandus est. Quae lex 
» ad solas pertinct fruges. Nam prò pecunia , ultra singulas cenle- 
« simas creditor vetatur accipere. » Codex Thcodos. lib. xx. tit. 35. 
de usuris. 

( 2 ) Si veda il canone allegato nel capo precedente. 

(5) Siccome in que’tempi la moneta era più scarsa che ora ; ne 
seguitava che ogni ccntinajo si pregiava quanto più ccntinaja delle 
nostre: e però l’usura di ogni ccntinajo era più forte: massimamente 
che di que’tempi l’impero trovavasi esausto per le tante guerre oc- 
corsevi. 
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in tutto l’oriente. L’edizion parigina delle opere di lui pro- 
curata l’an. iy 3 o da’ Maurini presenta nel terzo tomo alla 
pagina 260 tre lettere, la centesima settima, e le due seguenti, 
dimostrative dell’ usura, mite; consueta ai suoi tempi, senza 
proibizione tra’ cristiani non chierici verso de’ non poveri. 

Giulitta, donna non ignobile, parente del santo, rimasta 
vedova, e tulrice di un figlio si trovava debitrice di una 
gran somma con interessi. Non pagandosi al suo tempo, nè 
questi nè quella,* ne fu sollecitata. Si adoperò s. Basilio per 
essa, e dinanzi, di lui, del creditore, e di uno già presidente, 
si convenne per iscritto che la douna rendesse in tempo 
definito il capitale, e sarebbe aggraziata dei frutti : a voce 
però fu detto che sarebbesi conceduto tempo più lungo an- 
cora. Ma poi trascorsone il termine appena senza pagamento, 
il creditore insistè durissimamente per la sorte nommeno che 
per le usure. Il Santo, addolorato del fatto, scrisse a Giu- 
litta, al creditore, e al conte Elladio, uomo dabbene e po- 
tente in casa del prefetto, aflìn di consolare la donna, e giovarla. 

E osservabile 1 . che somma non leggera era data e con 
usura, tra cristiani, ciò che addita il costume, e data senza 
che appariscane redarguzionc alcuna dei fatto ; e senza re- 
clamo su’ frutti mal percepiti, mentre era vivo il marito di 
Giulitta, se pur furono percepiti, nè quando si rilasciavano 
come condotiamento (1) se la sorte pagavasi al tempo con- 
venuto. S. Basilio nello scrivere al creditore , volgesi per 
impietosirlo, ai motivi di religione, alla misericordia che Dio 
avrà di lui se la usa, ma non gli accenna mai chele usure 
erano indebite come ingiuste. Eppur questo, se sussisteva, 
era il motivo principalissimo da ricordare. Certamente cosi 
oggi farebbero i contradditori di ogni usura; tanto più che 
le divulgano come opposte ai naturali diritti. Parimente il 
santo interpone Elladio affinchè la donna dopo renduto, come 

(1) « Viduae ignosccre , quac tantum simul pccuniac suoimani 
j> c (forno sua cogitur emittore.!* 
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avea promesso, il capitale, sia lasciata ia pace senza istanza 
per gl’ interessi. Era anche a lui da ricordare come siano 
ingiuste le usure tra’ cristiani, e come tra gli uomini. Ma 
niente di ciò si allega per commoverlo. Vediamo dunque 
praticate ne’ primi secoli tra’ cristiani non poveri le usure, 
e queste non redarguite, anzi trattate come non ingiuste. 

Vuole, è vero, il santo, raccomanda che si abbia pietà 
per le nuove afflizioni, sciagure, e depauperamento soprav- 
venuto alla donna : ma ciò appunto finisce di convincere che 
prescindendo da tal circostanza, la quale ò nuova, non vi 
è dove rivolgersi per appiglio in discredito di ogni usura 
senza ecce/àone. 

» 3 o Anche s. Giovanni Crisostomo il qual crebbe nel 
declinare del medesimo secolo quarto, e finì nel quinto, fa 
traspirarci che l’usura moderata verso i non poveri era con- 
sueta ai suoi giorni, e teneasi come non ingiusta. Noi ab- 
biamo di lui su ciò due luoghi memorabili ne’commentarj a 
s. Matteo, l’uno nella omelia sessantesima sesta, l’altro nella 
decimaquinta. Or dicea nella prima (i) : ,, dond’è (2) tanta 
,, parsimonia in te verso de’poveri? Forse per lasciare gran 
,, somma ai tuoi figliuoli? Anzi devi apparecchiare pur que- 
,, sti ad avere il contraccambio da Dio di quanto dispensi 
,, su' poveri. Imperocché se tu avessi della moneta data in 
,, prestito, produttiva di usura, c se il debitore fosse buon 


(1) T. 7. oper. pag. 660. In Antiochia. Imperocché le omelie 
di s. Gio. Crisostomo intorno a. Matteo, XC. di numero, furono pro- 
nunziate in Antiochia, gran città, non lontana dal mare, e riputata 
come la capitale dell’Oriente. 

(2) In fin delia omil. 66. in Matt. « Nam si argentimi haberes 
» SsScosicrfju-/ 0» y.cti roxov; fepov mutuo datum et usuras ferens, et debi- 
» tor prohus goyyw^xov esset, mnllcs certe ftupiaxi; av si\on syngrapham, 
» quam aurum (ìlio rclinquere ut inde proventi!» ipsi esset magnus 
» nc cogcretur rreptis/ou xxi^vreiv circuinirc et qnacrore alio» ubi pos- 
» sc*t collocare. Nane chirographum hujusinodi filiis dato, et Dcum 
» »£>sÌ5 roliuque debitore ui. » 
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,, pagatore; tu preferiresti certo le mille volte lasciare al 
,, tuo figlio non la moneta, ma la polizza di quel prestito, 
,, onde a lui ne provenisse molta rendita, nè questi fosse 
,, necessitato a girare intorno , e cercare altri, i quali pi- 
,, gliassero quel prestito. Or tu vogli dare a’ tuoi figli il 
,, chirografo di aver prestato a Dio nel dare a’poverì, e la- 
,, scia ad essi Dio per debitore, ottimo nel corrispondere. ,, 

Qui si dice che si dee dare a Dio dando ai poveri per- 
chè Dio è buon pagatore in ogni ricompensa, e che si dee 
cosi dare, appunto come un padre dà su le usure ai buoni 
pagatori in utile de’ figli. La forza del discorso porta che come 
non è ingiustizia dare a Dio dando ai poveri per averne da 
lui la mercede; così nemmeno vi è ingiustizia nel dar su le 
usure ai ricchi o buoni pagatori. Sappiano dirci dove sia 
difettuoso questo argomento. Io non trovo donde ripudiar- 
lo . E quel preferiresti certo ^ mille volte t c. ( avverbio 
non ben fatto sentire dal traduttore latino) esprime quanto 
erano cercate tali sicure collocazioni di danaro: e quell’ag- 
giungersi, che così si farebbe perchè non fosser necessitati 
i figli a girare e cercare altri che ricevessero simili prestiti 
fruttiferi, addita noumeno una pratica comunissima e vigi- 
lantissima tra i concetti di ben fare tanto ne’ padri che ne’ 
figli; anzi tanto comune e replicata quanto riputata necessaria. 
Avverto ancora che se il santo dottore tenea per ingiuste tali 
fruttuose prestanze; mai avrebbe detto che un padre pre- 
ferirebbe le mille volle lasciar queste al figlio senza ripren- 
derne la propensione tanto viva a praticarla. Anzi quell* 
espressione indica favore e comprovameuto senza dubbiezze 
in chi parla. 

Vediamo dunque in Oriente ne’primi tempi assai comune 
tra’ cristiani, e vigilante, e riputata presso che necessaria la. 
consuetudine di dar su le usure ai non poveri; cioè alli 
buoni pagatori, e senza le apprensioni d'ingiustizia. 

Splendido è pur l’altro luogo nel paragrafo ottavo della 
omelia dccimaquinta. Imperocché il santo raccommanda che 
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non si curi la maldicenza, quando regolatamente si vive; 
ma temasi quando è il contrario. Imperocché chi potrebbe 
difendersene presso i contrarj della fede quando si dicesse(i) 
,, non ascoltasti tu quali e quanto grandi precetti abbia 
,, dati Gesù Cristo? Or come potrai adempirne uno appena, 
,, quando, posto da parte ogni altro pensiero, ti rechi in 
,, giro raccogliendo lp usure, intesscndo prestito a prestito, 
,, negozio a negozio, compera a compera, di servi, di vasi 
,, di argento, di campi, di case, e di supellcttile immensa? 
,, Ed oh! qui la finissi. Ma se a tali estranee cure tu vi ag- 
,, giungi la ingiustizia, usurpando, dove terre, dove case, 
,, dove logorando i poveri, dove aggravando la fame, quan- 
,, do potrai giungere nemmeno ai limitari di que’ precetti? 

Or qui si deplora il lasciare ogni santo pensiero, e lo 
ingolfarsi tutto a raccoglier le usure, a far prestiti, negozj 
e compere, perchè la superfluità di tante cure c’ inabilita 
all’ osservanza dei divini comandamenti, e non perchè ogni 
usura sia ingiusta per sestessa. E quindi il santo siegue : 
che se a tali e tante cure intempestive , si aggiunge la 
ingiustizia cc. Vi si parla dunque per modo che gli uditori 
sentivano ricordarsi le usure come frequentissime eppure non 
ingiuste; come non lutti ingiusti sono i negozj e le compre. 
E questa ingiustizia non intrinseca a tutte le usure è quello 
propriamente che dobbiamo convincere. 

Dippiù si aggiunge : ,, quando tu opererai alcun bene 
,, non cercare da me povero la ricompensa ... tu hai Dio 

(i) T. 7. pag. 197. «Non audisti qualia et quanta Christus jus- 
» scrit? Quando ergo poteris vel unum ejus implere praeceptum, 

» cum practcrmissis omnibus ira>ra, (lasciata ogni altra curajcir- 
» curucas, usuras colligens, foeuus l'oeneri addens, negotiationes in- 
» stituens, scrvorum greges emens, argentea vasa comparans, agros, 

» domos, supcllcctilem irnmensam? Et utinara id solum ageres ! Cum 
» vero his inlcmpestivis injustitiam quoque addas, terram fini tiiuis 
» ahslrahas, domos spolies, paupercs attcras, famem augeas ; quau- 
v do poteris ad hacc iirnina accedere ? » 
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,, poi* tuo debitore; perchè ne cerchi da me povero e mi- 
,, serabile ? Forse quel debitore si sdegna quando il debito 
,, se ne ripete? E forse povero ? ricusa di soddisfare ? Non 
,, vedi gl’ ineffabili suoi tesori ? non la sua liberalità pro- 
,, fusissima ? ,, E tali forinole confermano che il ricco ri- 
cevca su le usure e le pagava, nè sdegnavaseue, nè vi era 
di che rimproverar l’azione considerata in sestessa quando 
non eravi eccedenza nè frode per la parte deli’ imprestante. 
Il povero qui non trae le scuse sue se non dalla impotenza. 

x 3 1 Or congiungiarao ai sensi di questi due greci dot- 
tori un tratto di s. Girolamo, dottore della chiesa latina, 
sebene scrisse in oriente singolarmente. Ne’ commentari al 
capo XVIII. di Ezechielo ci dà chiaro ad intendere come 
non era da redarguire la usura congrua verso del ricco. 
Imperocché taluni a giustificarsi la usura con chiunque di- 
ceano, ho dato (così narra Girolamo (i)iw moggio (di semi) 
il qual seminato ne ha prodotto dieci . Come dunque non 
sarà giusto che io men ’ abbia un mezzo moggio dippiù 
del dato , quando il coltivatore per tal mia liberalità ne 
acquista nove e mezzo ? 

11 santo vedea che era da distinguere se chi riceve il 
prestito fosse ricco o povero, e come quel discorso non 
potea mai valere col povero, ma col ricco, e rispose ( 2 ). 
Non vogliate errare , dice V apostolo , Dio non si burla. 
Dicaci nettamente il benefico prestatore , a chi mai ha 
prestato al ricco o al povero ? habenti, an non habenti ? 

(1) « Solent argumcntari ac dicere: dedi unum modium qui sa- 
» tus feeit decem modios. Nonne justum est ut medium modium de 
» meo plus accipiam ; cum i Ile mea liberalitate novem et semis de 
» meo habeat?» 

2 ) « Nolitc errare, inquit apostolus : Deus non irridelur : Re- 
» spondei» t enim nobis breviter foenerator misericors. Utrum habenti 
» dederit ; an non habenti. Si habenti ; utique dare non debuerat. 
» Sed dedit quasi non habenti. Ergo quare plus exigit, quasi ab 
» liubcnte ? » 
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Se il prestito lo ha fatto al ricco ; senza dubbio (fu sua 
liberalità) non area l'obligo a farlo utique dgre non de- 
buit : (cioè vale il discorso di esiger con frutto). Ma se 
egli ha fatto il prestito (quasi) come a chi non ha, cioè 
al povero (egli vi era obllgato) ; perchè dunque esige un 
di più come dal ricco ? Ergo quare plus exigit quasi ab 
habente ? La riprensione è dunque quando la usura si esige 
dal povero perchè siamo obligati a soccorrere, non avendo 
lui, come ha il ricco. Quando dunque il prestito era senza 
niun ohligo a farlo, cioè con chi ha come il ricco non si 
riprendeva il concordare, e l’esigere un frutto. Il discorso 
è semplice e chiaro. I contraddittori han cercato di oscu- 
rarlo : ma quando si torna al contesto cessano le oscurità. 
E seguendo un tal dire di s. Girolamo ci rimane nell’animo 
che era interdetto il dar su le usure ai poveri e non al ricco, 
sebbene (ciò che sempre s’intende) dove non fossevi eccesso, 
nè inganno. 

132 II linguaggio di s. Girolamo si osserva anche in 
s. Gregorio Nisseno nella orazione sua contro gli usurieri 
posta nel tomo secondo delle opere di lui a pagine 225. e 
seguenti. Imperocché nel fine della pagina 229 . si scrive : 
tu rero ceris et auri , rerum parere non solitarum , ne 
quaere foctum neque coges pavpertatem ea quae sunt di- 
ri tum pracstarc , neque pendere illuni qui sortem petit , 
chiede, implora in dono anche la sorte ec. I poveri dunque 
non erano da forzare alle usure perchè ciò era forzarli a 
far quello che è proprio soltanto de’ ricchi. Voglio dire ai 
ricchi si affidava con le usure e le pagavano, e si riputava 
questo come proprio di loro. Tanto siamo lontani che si 
riguardassero le usure con essi come ingiuste, se la ingiu- 
stizia non sopravveniva altronde come dagli eccessi e dalle 
frodolenze. 

1 33 Ci resta del secolo V. un fatto importantissimo per 
la controversia. Massimo, offizial di palazzo, e poi su la bontà 
de’ costumi creato vescovo di Tolosa avea, laico, dato su gl’in- 


86 LE USURE 

teressi una tal somma ad un uomo tribunizio- Il quale tra- 
scurata per dicci anni la paga delle usure (centesime) il debito 
di queste pareggiava la sorte e piti ancora. E perchè secondo» 
le leggi, quando il debito delle usure era quanto il capitale 
cioè Ip duplicava, queste non più correvano ; Massimo pe’ 
suoi agenti insistè vivamente nel luogo dov’ era il debitore 
per essere soddisfatto, nè vedersi chiusa la vena delle usure 
a venire. Ma ridottosi questo mal fermo di sostanza e di 
vita, pregò Sidonio Apollinare, uomo santo, amico suo, perchè 
nel suo viaggio ne andasse a Massimo vescovo in Tolosa, 
c lo supplicasse per lui di una dilazione a doverlo pagare. 
L’uomo del Signore accettò l’incarico, e vi soddisfece. Im- 
pietositosi Massimo su lo stato del suo debitore concedè lo 
spazio di un anno per la restituzione del capitale, con ag- 
giungere che sarchbesi contentato di questo condonando ogni 
usura. Morto intanto il debitore, Sidouio scrisse di tutto a 
Turno figlio di questo, e lo sollecitò di pagare, giuntone 
il termine, la sorte fedelmente, affine hè se Massimo piamente 
condonava le usure ; giustamente non le ripetesse (t). 

Per tal narrazione vediamo nel secolo quinto in Mas- 
simo un uomo dabeue il quale dà su le usure a persona 
non povera, e poi divenuto Vescovo fa ripeterle per la via 
de’ tribunali, anche per non vedere interrotto il titolo e corso 
di quelle. Egli dunque tra la sua bontà non le riprovava 
nè laico, nè vescovo coi non poveri. E bisogna concludere 
che tale pur fosse la sentenza comune : altrimenti egli sa- 
rebbesi vergognato in tanto grado suo ripeterle pe’ tribunali. 
Sidonio Apollinare con tutta la santità sua nou si adoperò 
a chiedere se non dilazione pel debitore a poter soddisfare; 
laddove se la usura era ingiusta ; avrebbe immantinente fatto 


(i) « Cum habet talÌ5 persona conlractum quae vclit medium 
M relaxarc cum tolum possit esigere, si moram patilur, quidquid 
>» propter nmericordiam coucesscrat pie, justc rcposcit propter iu-* 
» juriaui- » 
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valere presso Massimo questa ingiustizia in discarico del 
debitore . Massimo nel rilasciare le usure ciò dice fare per 
pietà non per giustizia quae per itsurac nomen accrevit , 
indulgeam : e quel nomen qui vale titolo ; ciò clic pur si 
dee ^considerare in tale risposta : Massimo riconosce anche 
allora il suo titolo ; eppure condona. Sidonio scrive al de- 
bitore che Massimo le rilascia cum totani possit erigere. 
Dunque Sidonio aneli’ esso le tenea per giuste. E conclude 
al debitore che se egli tarda oltre il termine nuovo, a pa- 
gare, Massimo può giustamente ripetere ciò che avea per 
pietà condonato. Dunque Massimo le tenea per giuste anche 
prima, non potendo il ritardo reuder giuste le usuro che 
tali non erano. 

E dunque un tal fatto valevolissimo a far conoscere la 
pratica comune e la sentenza tra i buoni del secolo "V . sul 
non essere le usure miti e congrue tenute per ingiuste verso 
i non poveri. Si trova questo fatto con la lettera di Sidonio 
esaminato diligentissimamente presso il Broederscn,, de Usuris 
licitis atque illicitis ec. col. 6^5. c poi da Scipione Maffei 
nel libro II. cap. II. del suo trattato Impiego del danaro , 
ed ultimamente dal Cardinal del la Luzerne nelle sue Dis- 
sertazioni sur le Prct de commerce T. 2. pag. ir\. c 272. 

i3 { Leggesi nel secolo appresso il fatto assai più gran- 
dioso e noto di Desiderio vescovo di Verdun, città di Fran- 
cia in favore del popolo suo col re Tcodeberto. Trovandosi 
quel popolo in povertà senza danari , e potendo assai pro- 
sperarvi se ne avesse da negoziarli; Desiderio mandò cercan- 
done, ove ne tenesse uu dippiù, per tempo certo, colle usure 
legittime dal re Teodeberto, come buono e clemente con tutti. 
Egli ottenne settemila monete di oro aureos ( 1 ), e le dispensò 

(1) AureuSy moneta di oro la quale non fu sempre di un peso 
stesso. Dopo la introduzione in Roma delle monete di oro nel tempo 
de’consoli 'e degli iinperadori sino a Costantino o Giuliano pesava 
un quarto di oncia come rilevasi pe’ documenti storici, e dai peso 
esaminato degli antichi aurei giunti fino a noi. Dopo Costantino o 


88 LE USURE 

tra’ suoi cittadini, li quali ne invigorirono c crebbero in fa- 
ina e potere. Alfine Desiderio rimandò la somma conveniente. 
Ma Teodeberto la condonò, soddisfatto che per lo adoperarsi 
del vescovo, e per la liberalità sovrana gli afflitti dalla inopia 
ne fossero venuti a buona fortiina. 

Il latto è raccontato, da s. Gregorio Turonese, scrittore 
contemporanco nel libro terzo cap. III. delle storie de’fran- 
clii. Or qui notiamo. Desiderio vescovo di rara pietà chiede 
danari su le usure c li chiede a sollevare la povertà de’ suoi 
cittadini, cioè non per le necessità della vita ma per adagiarli 
c prosperarli co’negozj. E così chiedendo non sente nè teme 
riprensione dell’opera, non in città, non in corte. Qui dun- 
que si vede il costume delle usure e non tenute per ingiu- 
ste, quando si cercano e danno per imprese di agiaraenso e 
ricchezza. Teodeberto esso stesso non le tenne per tali, anzi 
Desiderio le chiama legittime, e non già perchè tali secondo 
le leggi e non per la morale. Imperocché chiede i danari su 
tale condizione al sovrano per la sua bontà e pietà bonita- 
tem et clementiain circa omnes Theodeberti regis cernens , 
e vi si aggiunge: si pietas tua habet alitfuid de pecunia 
nobis commodes etc ;.... pecuniam tuarn cum usuris leciti- 
mi s reddemus : nè sarà mai bontà nè clemenza far ciò che 

Giuliano Vaureus fu diminuito ad un sesto di oncia, c Vaureus cosi 
diminuito è quello significato da Giustiniano nelle leggi. L 'aurcus 
di un quarto di oncia si computava in argento cento sesterzi o ven- 
ticinque danari, ciascuno de’ quali danari somigliava presso a poco 
la dramma , o il nostro pavolo. Uaurcus di un sesto di oncia si com- 
putava circa diciassette dei nostri pavoli. ]\el contratto di Desiderio 
si allude all’aarews diminuito. 

L 'aurcus, fu anco;» quello chi si chiamò soìidus senz’altr* ag- 
giunta, quasi chi dica moneta intera in rispetto a moneto più pic- 
cole le quali ci si riferivano. Ma Vaureus cominciò a chiamarsi soli- 
dus ne’ tempi di Alessandro Severo, pel mezzo aurcus , o per la ter- 
za parte AeWaureus, piccole monete di oro le quali allora apparvero. 

Didacus Covarruvias ; Veterum Numismatum Collalio pag. 60 1. 
etc. Colon. Agrippinac i 5 gt. 
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si reputa iugiusto dinanzi a Dio. S. Gregorio di Tours rife- 
risce il fatto, nò vi esprime pur sillaba di redarguzione. Anzi 
siccome la narrazione è di lui e tal concessione di danari vi 
si presenta come un soggetto di bontà e di misericordia ; 
ne intendo ebe in que 1 sentimenti andava pur 1* animo del 
santo scrittore. 

1 35 Ora passiamo al Gregorio, insignissimo tra’ Papi , 
e decoro singolare di Roma la quale ne era la patria. Nella 
epistola 38 . del libro 9. di s. Gregorio Magno leggiamo tanto 
da intendere come aneli’ egli, quel raro Pontefice, non te- 
nea tutte come ingiuste le usure : additiamolo. 

Un tal Mauro avea preso da Felice, magnifico uomo, 
in valore di mercanzia quattrocento monete solidos (1) pa- 
gabili nou subito ma in tempo definito, con le usure, in- 
tanto correnti, le quali riunite davano altre cento monete 
del saggio stesso. Mauro, scadutone il tempo, pagò la sorte 
in prezzo di quattrocento monete, e dieci ne pagò di usura, 
ma non potè piti oltre pe’troppi dispendj, dicea, sofferti nelle 
merci. Nondimeno Felice insisteva e pressava al total delle 
usure. E Mauro, non restandogli mezzo a darle, ricorse a 
san Gregorio onde averlo intercessore presso Felice per la 
condonazione. S. Gregorio vinto da compassione scrisse ad 
Antemio suddiacono aifircbè egli col vescovo del luogo ed 
altri vi si adoperassero, se il fatto stava come Mauro lo ri- 
cordava. Commovesscro , egli scrive. ,, Felice in tal cosa , 
,, come è decenza in uomo cristiano e nobile, a dover es- 
,, sere più benigno che rigido, più misericordioso che iu- 
,, tento ai stretti diritti, nè aspettar lucro dal danno altrui, 
,, ma contentarsi della sorte del prezzo ricevuto: in quanto 
,, che Dio onnipotente lo compenserà moltiplicalamente di 
,, ogni cosa che egli rilasci a favore del povero (2). ,, 

(1) Vedi not. preced. 

(1) « Agere studeat ut hac in re sicut Cliristianura deeet et no- 
» bile m, plus benignus quam rigrdus , plus miseiicors esse debuat 
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la tal fatto sì vedono le merci computate e date, e ri- 
cevute per moneta, la moneta accettata per tempo definito, 
co’ frutti da pagarsene. E non si vede niun reclamo su tal 
pratica. S. Gregorio implora pietà per Mauro: ma se ogni 
usura è ingiusta ; era da ricordar sopra tutto la ingiustizia 
onde obbligare Felice, uomo cristiano, e nobile e magnifi- 
co, come è detto nella lettera. È dunque chiarissimo che i 
frutti si contrattavano nè tencausi per ingiusti universalmen- 
te , esclusa ogni eccezione. Dippiù Gregorio scrive ad An- 
temio a doversi adoperare per Mauro, se il tutto stava co- 
me egli raccontava. Or questo è dire che se l’affare teneasi 
diversamente; Àntcmio non vi dovea por l'opera sua : cioè 
se Mauro non avea discapitato, se non era in povertà, egli 
lasciavasi a soddisfare tutte le usure: voglio dire non si tc- 
neano queste affatto per ingiuste da non poterle contratta- 
re. E Mauro avea già dato dieci monete di usura , nè di 
queste si parla, come ricevute indebitamente, e da restitui- 
re. E per grande motivo da indurre Felice a rilasciare il 
resto delle usure si allega la ricompensa o restituzione , la 
qual ne avrà da Dio su quanta beneficenza egli usi verso 
di un povero. E se ogni usura fosse ingiusta; qual benefi- 
cenza sarebbe mai non esigere ciò che non si dee ? Qual 
retribuzione si dovrebbe al non commettere una ingiustizia? 
o come la retribuzione il nome prenderebbe mai di restitu- 
zione ? E dunque visibile nel secolo sesto anche tra’ cristia- 
ni la pratica di dar su le usure congrue ai non poveri, e 
questa non tenuta per ingiusta. 

1 36 Ciò clic dimostrasi ancora per le solenni e repli- 
cate convenzioni occorse tra i vescovi di Liegi e gli Abbati 
di s. Richerio nei secoli decimo, e undecimo. Ingelardo Ab- 

» quam strictus ; et lucrum de damno alterius non oxpectct: sed rc- 
» cepta pretii sii sorte contentila: quatcnus quidquid paupcri ccs- 
» sorit, omnipotens ci Dous, multiplicata, sicut proinisit, restitutione 
» compente t. » 
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baie di s. Richerio avendo alcuni poderi nel vescovado di 
Liegi, li diede come lontani dalla sua residenza in pegno 
per vedi anni a quel vescovo e successori, pigliandone a 
riscontro in una volta 33 . denarioruni libras : in guisa che 
l’Abate godesse il danaro, ed i vescovi il frutto de’poderi (1) 
fu la convenzione rinovata appresso con altro pubblico istro- 
mento tra Durando, altro vescovo di Liegi, e tra Angibranno 
nuovo abbate (2). Si vedono sottoscritte a quei contratti per- 
sone assai riguardevoli dell’ una e dell’ altra parte. 

Ecco danari dati e con frutto, tra grande apparato, c ’ 
più volte, con piena cognizione ed approvazione di vescovi 
e loro chiesa, di PP. Abbati e loro monisteri. La gran tran- 
quillità e facilità colla quale si celebrano questi atti dimostra- 
no non solamente l’uso frequente e comune, ma quanto i 
nostri maggiori fossero lontani dall’apprendere nemmen l’om- 
bra d’ingiustizia in simili contratti. 

1 3^7 Aggiungiamo a questi un tratto singolare della vita 
della Beata Juvetta vedova, scritta da Ugo monaco di Fio- 
ressa ( 3 ). La benaventurata rimasta vedova l’anno 1 187. conti- 
nuò la vita in sante opere fino al 1227. Essa educava la prole 
in ogni timore di Dio, quando, volendo provedere a scs tessa 
ed ai figli per l’avvenire, sul consiglio e volere del padre 
suo mise iu danari il poco aver suo, e li diede a publici 
negozianti (4) onde partecipare agli utili /oro, come solean 


(1) Il fatto è descritto nel Cronicon Ccntulcnse lib. 5 . cap. 5 . 
Spicileg. Tom. 3 . pag. 329. 

(2) Cronic. cit. lib. 4 - cap. 3 . Tali fatti sono allegati da Broc- 
derscn de Usuris licilis alque ìllicitis col. 720. c dal Cardinal de la 
Luzernc sur le Prct-de commerce. Dissertat. 3 . T. 2. p. 207. 298. 

( 3 ) Tal vita è riferita dai Bollandisti sotto il giorno i 5 . di Gcn- 
najo. Acta Sanctor. januarj T. I. pag 868. Vedi Brocdersen de Usu- 
ris licitis alque illicitis col. 

(4) « De voluntalc et consilio patrù conscnsit in hoc ut pecu- 
>» nia quac sibi proveniebat de substantiola sua, publicis negotiato- 
» ribus aecommodarctur, ut supervenientis lucri negotiantium par- 
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fare , dice lo storico, molti, anche onesti secondo il sccolo 7 
per altro non senza peccato , schene allora quel peccato 
si tenea del tutto per veniale o nullo , mentre oggi ( nel 
tempo in che si scrivea la vita non molti anni dopo il danaro 
dato a mercanti) tal peccato evidentemente apparisce gra- 
ve e grande. 

Su che riflettiamo che nè la beata nè il padre, anch’esso 
uom buono, c non chi li dirigeva appresero malvagità niuna 
nel dar que’ danari su le usure a mcrcadauti : e nemmeno 
leggiamo che quella benedetta ve 1’ apprendesse giammai, 
almcn presso la morte ; non apparendone indizio alcuno di 
penitenza, o di richiamo di que’ danari. Dippiù Io scrittore 
stesso della vita, sebon contrario alle usure apertissimamente, 
confessa che per addietro cioè per dodici secoli interi lo 
impiegar danari a tal modo non si avea per peccato, o per 
leggero. 

Nella qual partizione, e sua ritirata da proteggerne ciò 
che afferma, traspira manifestameàte la scientifica imperizia 
deli o storico. Imperocché se la usura si tcnca per peccato, 
doveasi riputar questo non leggero, ma grande, proporzio- 
natamente al danno il qual si recasse a chi le pagava. Con- 
fessandosi dunque per lui che quel peccato non vi era, o 
tencasi per leggero, dee reputarsi in tutto come non vera 
quella leggerezza, e riguardare come una gradazione di tinta, 
usata dallo storico a rendere meno improbabile che nel giro 
di circa trentanni (i) tanta varietà si fosse introdotta di 
sentenza ; che ciò che per addietro non era, ora apparisse 
peccato, e coi terrori di grande, e grave peccato. 

» ticeps esset, siculi multi et honcsti socundum scculum viri, idem 
» Tacere consuevcrant, licet non absque peccati, ncc sinc quaestus 
» emolumento. Quod tamen peccatum, quamvis modo quam grave 
» et grande sit evidenter apparet ; tunc tamen temporis aut omninu 
» veniale acstimabatur aut nullum. Yit. B. Juvcttae cap. 9. * 

(1) Spazio trascorso dalla morte della Beata la quale non temca 
del suo fatto sino all’anno che quel monaco ne scrisse la vita. 
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1 38 E vediamo pur le usure fatte valere con tassa certa 
ne’ regni col voto eziandio de’ Vescovi : Alarico re de’ Vi- 
sigoti nella Gallia Narbonese, nell’ Aquitania ec. publicò 
l’anno 5 oG pe’ Romani sudditi suoi, cattolici in gran parte, 
un codice riveduto prima ed approvato dai Vescovi come 
nel preambolo vi si fa conoscere. Egica re de’ Visigoti nelle 
Spagne publicò aneli’ esso altro codice, esaminato e compro- 
vato l’anno 693. dai Vescovi dei Concilio XVI. di Toledo (1). 
Eppure ambedue que’ codici regolano con tassa certa l'usura. 
Avrebbero que’ Vescovi ciò fatto inai se tutte indistintamente 
fossero un delitto ? E Leone IV. giunto al pontificato l’an- 
no 84 j* scrisse a Lotario imperadore supplicandolo a rite- 
nere le leggi Romane, e le leggi Romane ammetteano e re- 
golavano con lassa certa le usure (2). 

» 1 39 Ecco dunque de’ fatti successivi, c non pochi i 
quali non che significare la proibizione universale di ogni 
usura indivisamente, ne manifestano la pratica frequente coi 
ricchi, e tenuta come giusta non come ingiusta c malvagia. 

i 4 o Ben si trovano coutradette da’ Padri più o mea 
largamente le usure co’ poveri, e -le oppressive con tutti, 

( 1 ) La lettera si ha nella prima parte del decreto di Graziano 
Dist. io. cap. i3. 

( 2 ) Ne’ Digesti che sono la prima parte delle leggi Romane rac- 
colte in un corpo da Giustiniano contengonsi le decisioni degli an- 
tichi Giureconsulti: vi si tratta delle usure in un titolo particolare. 
Tutti i Giureconsulti ivi citati presuppongono esser lecito stipolar 
l’interesse dei danari conceduti per tempo certo. E Giustiniano die- 
de forza di legge a quella raccolta. Il codice, seconda parte delle 
leggi Romane, comprende le costituzioni degl’ imperadori, e le leggi 
che vi s’iucludono su la usura ne autorizzano la stipolazione. Si 
promissio usurarurn vede facta probetur .... optimo jure debentur. 
Cod. lih. 4- tit. 3'i. leg. 1 . c leg. a5. prò auro et argento licitas solvi 
usuras jussimus. E le Novelle di Giustiniano che sono leggi soprag- 
giunte alle prime non favoriscono meno l’interesse per le sommini- 
strazioni di danaro con tempo certo : come può vedersi nel Rosignoli 
de V usure. Torino i8o5. 
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cioè cou tutti quelle con frodolenza e con eccesso. Ma queste 
non sono il caso dell’ impiego fruttuoso dei danari, esclu- 
sone l’ esorbitanza e gl’ inganni, e stesone il trattato coi 
ricchi propriamente. 

CAPO OTTAVO 

CONCLUSIONE DEL LIBRO PRIMO 

1 4 1 Ricapitolando quanto si è detto finora troviamo che 
nel vecchio testamento erano proibite agli ebrei tutte le usure 
co’ poveri, ebrei o no, massimamente con gli ebrei poveri 
coabitanti una patria co’ prestatori, ma che non erano proi- 
bite verso dei non poveri, ebrei, o forastieri, quando non 
fossevi eccesso nè frodolenza. Troviamo che quand’anche fos- 
sero proibite a noi cristiani tutte le usure, la forza obbli- 
gativa a non praticarle non verrebbeci mai dalla legge Mo- 
saica, ma dalle legge nuova la quale ne confermasse la proi- 
bizione, o dalla naturale per sestessa, o come prescritta an- 
cora dalla legge nuova. 

i4a Esaminando però l’evangelica legge ne intendiamo 
che affatto non vi è comando proibitivo di ogni usura in- 
distintamente, senza eccezione : anzi che mai fu consegnata 
divina evangelica originai dottrina da essere tramandata in 
tradizione proibitrice di ogni usura senza limite alcuno : Vuol 
dire manca il fonte della tradizione in questo articolo di 
proibizione che dicono : e soltanto siamo rimandati ai pre- 
cetti e regole generali di beneficenza e di non offendere. 

1^3 Ciò che inteso, ne seguita che questa tradizione la 
qual manca nelle origini più non è da cercare in tutta la suc- 
cessione de’ tempi ne’concilii, ne’ Padri, o negli altri scrittori 
ecclesiastici, sia di storico, sia di scientifico argomento. 

1 44 Quand’anche vi si trovasse un cospirar di sentimenti a 
darci per proibite tutte affatto le usure, questo sarebbe una 
opinione nella chiesa, e non già dottrina tradizionale data 
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originalmente alla Chiesa da custodire; mancandone, come si 
è detto, in fonte la consegna fattane ai primi depositari e 
banditori della fede. E niente impedisce che nella Chiesa, 
salvo il complesso della dottrina evangelica, sopravvengano 
delle opiuioni più o men care in questo o quel tempo, anzi 
per durazione lunghissima. 

1 45 Nondimeno abbiamo verificato pur col fatto che non 
vi è questa uuiversal proibizione indistintamente,mancandone’ 
generali Concilia e scontrandosi ne’ Padri e dottori della Chie- 
sa fino al secolo XIII. de’ fatti luminosi di usure, descritteci 
non come proibite, ma come praticate, e comuni, e non 
ingiuste, nè riprovate verso de’ ricchi. Dopo ciò come si 
potrebbe mai più provare una tradizione proibitiva di ogni 
usura? Già non vi è tradizione evangelica di nome vero se 
non è universale, perenne, costante. 

146 Chi poi volesse contemplare in serie successiva ciò 
che si ha da tutti i Padri su le usure, e come non sorgane 
sentenza escluditrice di tutte indifferentemente potrà leggere 
ciò che ue ha raccolto e commentato nel libro V. de Usuris 
licilis atque illicilis il parroco di Delft nell’Olanda Niccola 
llroedersen per difesa del nazionale commercio e costume. 
Seguirono, dopo lui, la stessa carriera il nostro Scipione 
MafTci nell’ Opera sua intitolala impiego del danaro al 
lib. 2. e più ancora il Cardinale de la Luzcrne, antico ve- 
scovo di Langres e pari di Francia (1) nelle sue disserta- 
zioni sur le Prct dc-Comrnerce in cinque volumi in ottavo 
a Dijon 1823. Egli allega in questo argomento per serie 
ordinata, in tutta l’ampiezza loro, i testi dei Padri, c (i con^. 
sidera, e ne termina il terzo volume concludendo. ,, Rimane 


(1) (ili ultimi due testificarono stima grande verso il trattato 
del Broedersen. Quel Cardinale nella IV. Dissertazione t. p. 201. 
dice che si segnalò più che tutti nella difesa: Scipione Mafici infine 
dell’opera sua Impiego del danaro diede un lungo estratto dcll’ope- 
ra del Broedersen, e lo termina cou dire che non si può lodare ab- 
bastanza. 
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,, dunque certo che li Santi Padri c tutti gli Scrittori dei 
,, dodici primi secoli della Chiesa (che fu il tempo dei Pa- 
,, dri) non hanno mai riguardata come colpevole se non 
,, quella specie di usura, la quale è condannata dalla legge 
,, naturale, e dalla legge di Dio: cioè 1’ usura oppressiva : 
,, e che essi non hanno proscritto nè il prestito di com- 
,, mercio nè l’usura in verso dei ricchi ,, . E tale era pure 
la sentenza di Lodovico Bai! dotto penitenziero di Parigi, 
il quale de examine Peuit. quest. 4 1 conclude. ,, Sancii 
,, Palres in hujusmodi mutua (cioè quando si dà per in- 
,, teressi danaro,, indigenti ad se vestiendum, nutriendum, aut 
redimendum se) stilo acerrimo scripserunt , non auteminilla 
ex quibus mutuans et mutuatarius commodum reportant. 

i^7 Sia pure che ne’ due secoli appresso al decimo terzo 
una gran mano di teologi abbia pensato tutte le usure come 
ingiuste (i). Risponderemo che preziosissima è l'autorità de’ 
teologi quando sia moralmente universale e perenne cioè 
concorde su le dottrine rivelate, perchè testimonio, e pale- 
samento della tradizione: ma che qui si tratta di un punto 
del quale manca in origine ogni rivelazione o tradizione 
evangelica proibitrice senza eccezione. E di più mancherebbe 
la universalità, mancherebbe la perennità, non coerendo in 
ciò la sentenza loro con quella de’ Padri i quali sono i primi 
teologi, e luce e norma e sostegno di tutta la teologica po- 
sterità : cioè la difficoltà che sen trae non ha base, o fermezza. 

(i) Io ciò quasi concedo per abbondanza. Del resto ciò si nega 
risolutamente da quelli i quali cercarono ed esaminarono i sentimenti 
de’ teologi di que’ tempi. Broedcrsen de usuris licitis atquc illicitis , 
col. i664- 

E non sono teologi quelli solamente che scrissero di teolo- 
gia ,'iua ve ne sono innumerevoli ancora che non ne scrissero, ve- 
scovi, parroci», confessori. Quanto ai confessori, periti ancora dello 
stato interiore delle coscienze, scrivea Scipione Maffei al suo tempo, 
che di cento, almeno novanta condiscendono alle usure moderate 
verso de’ ricchi. Che sarà stato de’ tempi precedenti? Il caso è sem- 
pre lo stesso. 
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i/f8 Io qui chiudo il libro. Intanto chi legge, vedutane 
la mancanza di ogui tradizione, raccoglierà, che mancherebbe 
di ogni fondamento chi affermasse che è un dogma, o che 
spetta alla fede la massima : che ogni usura generalmente 
senza distinzione è un peccato . Ed io vi aggiungo che 
abusa della fede non solamente chi le toglie alcuna verità, 
ma chi le intrude ancora sentenze non sue. 

i 49 Non esser poi tal massima un dogma della Fede 
confermasi pienamente dall’ Enciclica Vix pcrvenit ec. del 
Pontefice sommo Benedetto XIV. publicata il dì primo No- 
vembre l’anno i ;45. per la disputa rinovatasanc al suo tempo, 
intorno la usura. Egli cercò su questa i pareri de’ Consul- 
tori ma non chiese loro che risolvessero il caso questiona- 
to ( 1 ) il quale riducesi al potersi, o no, dare lecitamente su 
le usure moderate ai non poveri; e poi nella Enciclica sua 
o lettera circolare ai vescovi d’Italia niente risolve di quel 
contratto ( 2 ): lascia a chiunque fornito di scienza sufficiente, 
canonica e teologica la facoltà di accingersi a discutere e 
risolversene nei bisogni la disputa, onde passare alle appli- 
cazioni : vuol dire nel caso anzidetto non vi ò dogma o sta- 
tuto di fede, preciso, aperto, indispensabile per ogni credente. 


(1) Enciclic. in principio. 

(a) » De contractu autem qui novashas controversiascxcilavit, 
» uiliil in praesentia statuimus. » Encilc. §. V. 
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considerazioni precedenti , proibisce tutte le usure relativa- 
mente oppressive ma non le altre: cioè co’ poveri le proi- 
biscie tutte, ma coi non poveri vieta quelle solamente con 
frodolenza o con eccesso, e non le altre, moderate, c scevre 
da tali macchie. La obbligazione però di tal divieto non com- 
prende noi cristiani , se non in quanto lo stesso divieto è 
proposto ed intimato dalla legge naturale, o rinovato dall’ 
evangelica. Presone il debito esame abbiamo trovato, che i 
libri del nuovo testamento e nemmeno l’ evangelica originai 
tradizione non contengono decreto alcuno speciale intorno 
le usure. Dond’ è che in tale materia siam lasciati, o riman- 
dati a quello che ne prescrive la legge naturale, la quale è 
pur confermata in tutto dagli evangeli, come dati a perfe- 
zionar la natura, non intenti a trascurarla, e molto meno a 
corromperla. Già nel primo capitolo dell’ opera nostra in- 
torno le usure si adombrò ciò che abbiam su queste dalla 
legge della natura. Ci rimane ora dunque di esporlo com- 



vecchio Testamento, com’ è nelle 
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pitamente, contemplando il subjetto in tutta la sua dimen- 
sione, onde la verità nè lampeggi, e prevalga, e le difficoltà 
se ne oscurino c spariscano, e manchino* Eccoci alla impresa. 

CAPO PRIMO 

NOZIONI DELL* USO» 

i 5i La parola uso comunemente significa abito o con- 
suetudine : ma nella materia che trattiamo uso dicesi pro- 
priamente lo adoperarsi di una cosa come acconcia natural- 
mente o sopra le altre ad ottenere un intento. Per es. ado- 
pero i piedi come destinati a far passi, e proprj da mover- 
mene io per mestesso da luogo a luogo, e lo adoperarli 
quali sono acconci naturalmente per P intento certo di tal 
moto si direbbe uso : per egual modo siam detti far uso 
della penna, del pennello, del bulino, quando li adoperiamo 
come adatti, ciascuno nella singoiar sua natura, per iscrivere, 
per dipingere, o per incidere. E ciò è quanto bastaci di 
presente per la discussione la quale imprendiamo. Torneremo 
altre volte però su tal voce onde aver luce ognora più grande, 
e sentenza precisissima in fine, per quanto ci è dato. 

1 5 2 Qui notiamo che altro è lo adoperarsi di una cosa 
e maniera con cui si adopera per ottenere un intento, ed 
altro V intento. L’ intento è propriamente il fine o scopo 
dell’ operazione : ed il fine non è nè la cosa che si adopera, 
nè la maniera con cui si adopera, ma si raggiunge, e si 
ottiene per essa, o rimane dopo di essa. Per esempio se io 
delibero di andare al Vaticano, io movo i piedi, e con certa 
maniera, e vi giungo, e mi ci trovo : ma il trovarmici non 
è nè li piedi miei, nè la maniera colla quale gli adoperai, 
ma si ottiene e siegue con essi e mi rimane ancor dopo. 

1 53 Tutte le cose creale dal sapientissimo Dio son de- . 
stiliate come adatte, e circoscritte, e proprie, ciascuna, ai 
lor usi. E vediamo come col sole ci dà la vicenda dei giorni 
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e delle notti, delle stagioni e delle vegetazioni, e come colla 
superficie vastissima dei mari somministra la gran copia dei 
vapori, e così le nebbie, le nuvole, le pioggie, i fonti, i 
fiumi, ec. Il filosofo il quale contempla con diligenza le cose 
per intenderne gli usi dell’ una verso le altre tenta un volo 
che non può terminare nell’ eccesso dello spettacolo. Ella ò 
però giustissima e fecondissima questa contemplazione per 
conoscere il picciolissimo anello che siam noi nella catena 
degli esseri, e quanto dipendenti, e come tutto ci nmilj e 
richiami verso 1’ autore incomprensibilc, il quale ci ha così 
vincolati per serie di bisogni incalcolabili colla università 
delle cose, la qual va manifestando nella indigenza e sov- 
venzione e ben’ essere insieme di ciascuno la gloria di lui 
sempre fresca, e beila, e sospirata, come se coi ritorni dell’ 
alba si rianimi o cresca. 

154 Ma noi per l’argomento propostoci non dobbiamo 
spaziare in tanta profondità, e maraviglie di cose. Noi dob- 
biamo limitare le nostre considerazioni all’uso delle cose di- 
pendenti da noi per supplire alle necessità, commodi, pia- 
ceri della presente nostra vita animale : cioè le dobbiamo 
ristringere all’uso de’ nostri poderi, e dell’ industria nostra, 
come delle cose che da questi provengono, o facciam pro- 
venire per conservare, migliorare, o adagiare noi, come gli 
altri. Tale sarebbe 1’ uso de’ campi, de’ boschi, delle case, 
delle greggie, de’ frumenti, de’ vini, degli olj, delle tele, 
come di tutte le diramazioni in che scorre l’ingegno, vario, 
fecondo, inesauribile in quanto bisogna, giova, diletta. 

1 55 E chiaro che non tutte le cose ci danno, o pos- 
sono dare un uso medesimo per la vita animale ; perchè 
avendosi l’uso dalle cose ; ne seguita che debba esser vario 
quanto sono varie le nature delle cose. Nel ebe possiamo 
ravvisare che colui il quale volesse che tutte le cose aves- 
sero e ci dessero un uso medesimo pretenderebbe in ultimo 
esclusa la varietà delle cose, dalle quali risulta l’universo : 
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cioè pretenderebbe distrutto il mondo, e con ciò tulli gli 
usi, non che la identità clic in questi richiede. 

1 56 E chi volesse dirne che il mare non ha niun uso 
perchè non ci dà I* uso il quale ci è dato dal sole, dovrebbe 
ugualmente concludere che il mare non esiste, perchè non 
è il sole. Conseguenza stranissima ; perchè uno non esser 
l’altro addita differenza, e non mancanza di tutto in qual si 
vuole de* due. 

i 5 y Si dee riflettere che tra le cose acconcio per la vita 
animale, talune hanno uso interminabile, come i campi per 
le erbe, grani, frutti, e come i laghi e fiumi per la pesca 
e per le acque; talune danno uso determinato a tempo più. 
o mcn lungo come le case, gli animali, e 1* uomo coll’ opera 
sua : talune poi sono tanto inseparabili da certi usi che ap- 
plicandovele si consumano e periscono nell’atto, come il pane, 
il vino, latte, olio, ec. adoperati in cibo, o bevanda, in con- 
ditura o lume cessano di essere ciò che erano. 

1 58 Or questo divario non potea non essere. Imperoc- 
ché vediam chiaramente che altra doveva essere la condizione 
de’ fondi come della terra o del mare, da’ quali, o nc’qnali 
si fanno le produzioni, ed altra quella delle cose prodotte. 
Se queste non si consumavano coll’ uso più o men lungo, 
non avrebbero que’ fondi potuto o dovuto avere costanza, 
e perennità di uso, nè manifestare la ricchezza inesauribile 
della natura e dell’ autore ebe la ideava, e fondava. E se le 
opere delle mani degli uomini fossero sempiterne; cosa mai 
vi sopraggiungerebbero i posteri? Ma questo è più un tratto 
di filosofia che una richiesta dell’argomento da considerare. 

1 59 Rientro dunque, ed aggiungo in distinzione più 
cspi'essa che nelle cose le quali danno uso interminabile cioè 
permanente, o terminabile ma più o men lungo la perma- 
nenza 0 lunghezza non ci offre che una replica. La casa la 
quale oggi mi alloggia, domani mi concede altrettanto ; e 
così poi dimane, e successivamente. Un passo del cavallo 
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clic mi trasporta è come il passo clic precedette, o che sie- 
gue. L’arbore in quest’ anno mi ha dato i frutti, e poi me 
li darà novamente con replica del fatto. Tauto che la per- 
manenza o lunghezza dell’ uso non è se non un transito, cd 
una ripetizione. 

160 E nelle cose permanenti, e più o men diuturne 
ogni replica di uso dee considerarsi come la cosa la quale 
si consuma ad un tratto coll’ uso. Imperocché diaci un ca- 
vallo per esempio venti anni di uso. Passato il primo anno 
di uso è come il cavallo con quell’ anno più non esista : 
passato il secondo anno di uso è di nuovo come il cavallo 
per quest’ altro anno abbia cessato di essere, o più non si 
abbia. Ciò dicasi di tutte le altre cose di uso permanente, 
o diuturno più o meno, e comprenderemo che in queste 
ogni uso o replica di uso dee considerarsi come la cosa la 
quale si cousuma ad un tratto coll’ uso. 

1 G i II divario tra le cose le quali ci dan l’uso per uria 
volta, e quelle che ce lo danno con replica è questo: cioè 
quelle che danno l’uso di una volta cessano insieme coll’uso 
di questa sola o prima volta : ma le altre in ogni atto di 
uso cessano ancor esse, o son da considerare che cessino 
per ciò che erano a poter dare quest’ uso, e cessino coll’atto 
che passa : ma sopravvanzano per gli atti futuri, ossia per 
la replica che via via sicgue. Per es. io colle mie mani e 
penne più non sono per gli anni che passarono, come nemmen 
più esistono il cibo e la bevanda che io presi : ma questi 
cessarono in tutto di esser cibo e bevanda; ed io sopravvanzo 
con replica dell’ uso delle mie mani, e della mia penna. 

162 Or siccome nelle cose di uso permanente, e più 
o men diuturno costumasi distinguere la cosa dall’ uso; ne 
intenderemo che tal distinzione non significa già, come par 
significare, la cosa sciolta e divisa affatto da ogni conside- 
razione dell’ uso, e 1’ uso sciolto e diviso in tutto da ogni 
idea della cosa, ma significa che la cosa dopo un primo uso, 
posto il quale è come siasi consumata a poter dare queU’atto, 
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porge la replica di uso a simigliarla del precedente, e Io 
porge con ciò che essa cosa ritiene, non con ciò che di questa 
è passato, nè più torna in nostro potere. 

Del resto nel bisogno di esprimer cose di uso perenne, 
le additeremo anche noi talora come è solito, per quelle nelle 
quali l’uso distinguesi dalle cose : e chi legge avrà cura di 
ridursele ai giusti concetti, anzi che ricavarne difficoltà le 
quali non possono sussistere. 

1 63 Nell’ uso possiam distinguere l’applicabilità di una 
cosa per ottenere un intento o fine, e la cosa mentre si ap- 
plica per ottenerlo : cioè possiam distinguere la potenza o 
facoltà generale di prender gli atti e la potenza mentre svolge 
l’atto singolare. Diam questo cenno non perchè ora ci bi- 
sogni , ma perchè 1’ animo si apparecchi a distinguere ciò 
che altrove ci sarà necessario distinguere. E chi scrive dee 
trasferirsi in chi legge onde acconciargliene la persuasione. 

CAPO SECONDO 

DEL PREZZO, SUE DIVISIONI, E SEGUELE. 

164 Noi sogliamo avere nell’interno dell’animo nostro 
una stima verso tutte le cose dipendenti da noi, considerate 
in quanto somministrano un uso per la vita animale nostra 
0 degli altri. Or ciò è tanto naturale, palese e certo, quanto 
è naturale palese e certo l’amore che l’uomo ha per la vita, 
la quale persevera per quest’ uso. Così tutti abbiamo una 
stima interiore del campo il quale ci produce erbaggi, frutta, 
messi, e della greggia la qual ci fornisce latte, lane, agnelli ec. 
E così stimasi 1 ’ opera del famiglio, dell’ agricoltore, dell* 
artefice, del forense, dello scienziato ec. 

1 65 Dunque cessata, o toltane ogni considerazione dell* 
uso non più si stimano le cose per la vita animale; perchè 
ne cessa, o togliesene la cagione dello stimarle in tale ri- 
spetto, la quale è posta nell’ uso che somministrano. 
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Vuol dire dunque, per la conservazione o bene della 
vita nostra animale non si stimano le cose da sè, ma coll’uso, 
e non senza ; ciò che dee notarsi principalmente. 

166 Siccome Ih stima interiore verso gli oggetti este- 
riori viene e si fa sentire, 0 svela la esistenza sua, e segna 
il suo grado per certo eccitamento, impulso, e quasi peso, 
o slancio, e volo di affezione verso i medesimi ; se un tale 
eccitamento, impulso, quasi peso 0 slancio di affezione è lo 
stesso ; la stima interiore nostra di più oggetti è la stessa, 
una sta come l’altra, o per l’altra, nè vi è come discernerìa 
nello stato di tendenza dell* animo nostro. 

167 Ma perchè delle cose buone per gli usi della vita 
animale talune vi concorrono più, talune meno, le une ser- 
vono alla necessità, le altre ai comodi, e lusso e piaceri degli 
uomini generalmente : c talune si acconciano e giovauo più 
all’ uno che all* altro degli uomini ; ne siegue che oltre la 
stima che ciascuna cosa genera per sestessa universalmente, 
abbiano una stima ancora di paragone e preferenza fra di 
esse per questo o quell’ uomo in singolare. E siccome tale 
stima per alcuni diviene in qualche oggetto grandissima e 
insuperabile, però ne vien detta per eccellenza stima di 
affezione , cioè suprema ; perocché non vi è stima niuna 
senz’ attrattive le quali sono il movimento, e il linguaggio 
dell’ affezione. 

168 Fra gli uomini è notissima la vo ceprczzo y valore , 
valuta. Per seguela di attenzione possiamo ravvisare che 
questi nomi non significano altro se non la espressione in 
contrassegno e misura della stima interna più 0 men grande 
che io ed altri facciamo delle cose in quanto ci danno uso 
per la vita animale. Togliete questa stima e sue gradazioni 
ne più sen farà l’espressione vicendevole da me e dagli altri 
per contrassegno e misura : e con ciò saran finiti presso 
del pubblico tutti i nomi e concetti di prezzo e di valore. 
Per altro se la espressione che io fo della interna stima non 
è riconosciuta corr j pari e giusta da altri, riesce del tutto 
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inutile e vana. Egli è come non siasi fatta la espressione (li 
contrassegno e misura verso l’interna mia stima. La nozione 
dunque di prezzo involve la stima interna alla quale si ri- 
ferisce, e propriamente la espressione esterna fattane, e que- 
sta riconosciuta, o concordata pur da altri in contrassegno 
e misura: ciò che via via dichiareremo più ancora. 

169 Possono occorrere dei casi di opera stimabilissimi 
per la vita animale ne’quali siamo obligati, potendo, di pre- 
star l’opera nostra, anche senz’altrui invito, 0 richiesta, e 
concordamento, cioè senza prezzo a chi non può senza l’in- 
tervento nostro avere altronde scampo e salute, massimamente 
in un subito infierire di circostanze. Imperocché il prezzo 
comincia colla concordia, o concorde espressione della stima 
interiore; ed i casi dell’ipotesi precedono ogni concordamen- 
to. Noti appena ci fan sentire l’obligazione dell'opera, nè 
possiam tralasciarla senza la indignazione di Dio e della tra- 
dita natura, la quale altrimenti ne scapita, e sen distrugge. 
Così reggere chi è per cadere, sollevare chi cade 0 si annega, 
soffocare una fiamma nascente la qual trascurata crescerebbe 
in incendio, dare avviso di ladri vicini al viandante, difen- 
dere l’altrui nota innocenza o riputazione in un subito e vio- 
lento assalto, sono opere tutte stimabilissime (1), ma noi sia- 
mo, potendo, obligati a prestarle senz’altrui invito 0 richie- 
sta, precedentemente ad ogni esterna convenzione 0 concordia 
di stima. 

fyo Ciò che fa intendere che non comincia il prezzo se 
non dove si apre la materia o campo de’ contratti. 

171 Noi palesiamo le interiori disposizioni 0 concetti 
dell’animo colle parole che volano, e di più li presentiamo 
come fissi collo scritto a libera contemplazione dello sguar- 
do. Tuttavia non bastavano le voci pronunziate 0 scritte per 

(r) Daniello conosceva la innocenza di Susanna: difenderla era 
opera stimabilissima. Ma la subita difesa antecedeva ogni prezzo. 
Necessitava lui a prenderla anche prima di ogni convenzione. 
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esprimere le ioterne stime o il prezzo c valore clic le in- 
terpreta e spiega; primieramente perchè le parole scritte o 
non scritte non si mangiano e bevono, nè ci sono immedia- 
tamente per sestesse fondaco per vesti o stromenti di opera, 
e secondariamente perchè ricevendo noi l’uso da tante cose, 
uso vario, uso impossibile ad esser lo stesso jp tutte (§. i55), 
tiso con graduazione di beni più o men grandi secondo gli 
elFetti, era ben naturale che concepissimo e significassimo, 
anzi dovessimo concepire, ed indicare la stima, e quindi il 
prezzo di una cosa colle proporzioni alle altre. Per esempio 
ho un cavallo: questo mi porge l’uso di se per calvalcare, 
per tirare cocchj, aratri, pesi ec. Tutti ne concepiamo nell* 
animo una stima, diam segno di apprezzarlo parlando, scri- 
vendo, o altrimente. E così diciamo per esempio la stima o 
prezzo di un cavallo 6tà come quella di un bove , o come 
quella di quattro asini, di sedici agnelli, come quella di otto 
some di grano, o due di oglio, come quella di un orologio 
portatile, o di un quadro, di un rame inciso, di mezzo anno 
«li lavoro colle mie mani ec. 

1 7 2 Or siccome tutti questi prezzitin bovi, asini, agnelli, 
grano ec. dinotano sempre la interna stima nostra del cavallo; 
così è chiaro che aneli’ esso il cavallo esprime il prezzo di un 
bove, di quattro asini, di sedici agnelli, c delle some indi- 
cate di grano o di oglio ec. E per la stessa ragione intende- 
remo che un bove vale quattro asini, e li quattro asini un 
bove: che li quattro asini valgono sedici agnelli, e vinccn- 
dcYolmente, e che lo stesso discorso può tenersi per gli altri. 

1 7 3 Da ciò possiamo comprendere che qualunque og- 
getto di prezzo per la vita animale pigliato con certe pro- 
porzioni espone, misura, e rappresenta i prezzi di tutte le 
altre cose: e perciò che ogni cosa di prezzo secondo varie 

. proporzioni, se cousideriam la'natura, è rappresentante uni- 
versale di tutte le altre. 

1 7 4 Se dunque io avessi per cs. quattro asini; io potrei 
secondo il bisogno dar questi in cambio o valore di un ca- 
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vallo, di un bove, o di sedici aguelli, e così potrei pur fare 
coll’opera che io presto delle mie mani. 

Il prezzo di una cosa atta per gli usi della vita ani- 
male espresso con altre che ci diano altri usi per la vita me- 
desima si chiama prezzo volgare. Il prezzo negli esempj so- 
praddotti appunto è il volgare, trattandosi di cose le quali 
a noi sommistrano un uso per la vita animale, cioè per la 
sua conservazione e ben essere : ed esprimendovi la stima 
interna che abbiam per l’tina col mezzo delle altre.' 

176 Commerciare 0 trafficare (1) è mutare il superfluo 
delle cose acconcie per la vita animale con quelle che ci man- 
cano. Dar vino per aver grano, lane per sete ec. sarebbe 
commerciare , 

Più dunque si fanno permute o replica di permute di 
cosa con cosa ; e più avrem commerciato. E più distinta- 
mente: il commerciare esprime professione, abito, ec. Una 
sola permuta esprime un atto, non l’abito, e la professione. 

177 L’esercizio originale di ogni commercio si ebbe, e 
si ha nel prezzo volgare. Perchè il commercio si fece ori- 
ginalmente , e tuttavia si farebbe , 0 si fa di cosa per cosa 
con mutare il superfluo che se ne ha per gli usi della vita 
animale con ciò checi manca. Le cose poi che si permutano 
si danno con la proporzione delle une verso le altre : cioè 
il prezzo dell’una di tali oose acconcie per gli usi della vita 
animale sì espresse e si esprimerebbe con altre di altr’uso, 
ciò che è prezzo volgare. E con ciò manifestasi che l’eser- 

(1) La voce commerciare non è sinonlma colle altre trafficare y 
o negoziare. Il commercio permuta le merci le quali soprabbondano 
con altre che ci mancano. Ma il traffico, negozio raccoglie ovve- 
ro avvicina i prodotti lontani, onde possiamo provedercene spe- 
ditamente. Il commercio sarebbe propriamente tra ’l primo vendito- 
re e l’ultimo compratore. Il negoziante o trafficante è come l’agente 
del commercio. Nondimeno tali parole saranno qui adoperate come 
identiche; non dovendo noi discorrere se non di permute general- 
mente. 
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cizio originale di ogni commercio si ebbe, e si ba nel prezzo 
volgare. 

1 78 Riuscendo però tal prezzo difficile da ragguagliare 
e proporzionarlo come facile ancora a corrompersi ne’vini, 
olj, grani, oggetti li quali si dicono consumarsi coll' uso, e 
però trovandosi esso poco durevole; anzi essendo incom- 
modissimo nel maneggiarlo e trasportarlo, massimamente da 
lontano, quando da lontano si dovesse cercare ciò che a noi 
manca con ciò che ci abbonda; si stabili sul consenso aperto 
e continuato delle genti, col rame, coll’argento, e coll’ oro 
un prezzo comune, divisibile, proporzionabile, permanente, 
capace d’ impronte e segni di proporzione, con date di tempi 
e luogo, e però non facile ad adulterarsi, anzi grato a ve- 
dere e toccarlo, e pronto quanto niun altro. E questo è la 
moneta o danaro, detto altrimente prezzo eminente o per 
eccellenza 0 rappresentante tutti gli oggetti del prezzo volga- 
re, e con ciò segno, 0 mezzo prediletto della universale per- 
muta ( 1 ). 

Senza dubbio è questo un ritrovamento pregevolissimo 
pc’ commercj di ogni maniera in terra e in mare, e per ac- 
crescerli, come gli accrebbe incomparabilmente colla sua pre- 
senza. E si è per esso formato un nuovo genere di ricchezza 
ignoto ai primi uomini, come tuttora ai selvaggi; ed opportu- 
no utilissimamente a supplire alla mancanza de’ fondi, mas- 
simamente dopo essersi riunita la possessione di questi smi- 
suratamente in poche mani. 

179 Avvertiamo però che questa ricchezza non è che 
ideale, 0 di opinione, e convenzione : perche nata, o creata 
e dipendente dal consenso delle genti unicamente, come si 
è detto. E chi nell’ istante bisognasse di un naviglio o caval- 

(x) La moneta oggi c detta ancora contante o numerario ; per- 
chè i conti o numerazioni più spesse che si facciano, sono colla mo- 
neta o per la moneta. Il verbo italiano contare vale tanto numerare, 
quanto lo aver forza di stima e di autorità : l’uno c l’altro di questi 
sensi concorre nella yocc contante per moneta. 
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Io per fuggire nè Io avesse ivi prossimo; indarno con tutto 
l’oro del mondo se lo creerebbe: vuol dire la moneta mo- 
strerebbe la inefficacia e vanità della sua rappresentanza. Nelle 
pesti, nella fame, negli assedj, nelle invasioni, proscrizioni, 
occorrono casi non pochi li quali ci richiamano a considerare 
che la rappresentanza universale accordata dai nostri concetti 
alla moneta non può uscire più in là dei nostri concetti. La 
storia di Appiano, scrittore greco, su le guerre civili de' Ro- 
mani è di ciò copiosissimo documento, massimamente dove 
parla delle proscrizioni di Siila e de’Triumviri, e dove narra 
gli assedj di Palestrina, e di Perugia. Io volgarizzai quello 
scrittore e si ha per le stampe Romane e di Milano. 

Più strettamente. Il prezzo generalmente comincia dove 
la materia, o campo de’ contratti (§. 170). Ne’ casi addotti 
manca la materia 0 campo de’ contratti : e perciò non è ma- 
raviglia se ciò che è istituito per esser prezzo non possa 
spiegare il carattere e 1’ eficacia sua. 

180 Nelle cose dunque utili per la vita animale abbiam 
casi di opera 0 di ricerca stimabilissima, li quali non deb- 
bono, e casi li quali non possono ammetter prezzo alcuno. Li 
primi perchè importano obligazionc di operare prima di ogni 
contratto come gli esposti nel ( §. 169) ; li secondi perchè 
non trovano la materia cercata per contrattare (§. 179). 

18 1 L’oro, l’argento il rame debbono riguardarsi come 
cosa, o merce, 0 mercanzia, innanzi che si riguardino come 
prezzo eminente. Perche se non avesse ciascun d’ essi una 
propria natura 0 condizione ; mancherebbe il soggetto da 
prendere per la rappresentanza de’ valori. E per tale ragiono 
appunto questi metalli furono prima adoperati come cose o 
merci, 0 mercanzie, e poi come valori. Nel Perù, nome poi 
divenuto singolare per esprimere l’ abbondanza di oro e di 
argento, questi metalli erano ornamento de’templi e de’grandi 
e non moneta innanzi che gli europei vi capitassero (1). 

(1) G arcilasso de Yoga. 
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182 Nondimeno si vede l’oro e l’argento, antichissimo 
come cosa 0 merce, c come moneta. Nel Genesi di Mosè, 
libro di antichità superiore a tutti , leggiamo che Abramo 
spedì un suo servo a’suoi parenti nella Mesopotamia a cer- 
carvi moglie per Isacco, suo figliuolo, e gli diede a portare 
in regalo orecchini di oro, sicli, (monete) smaniglie ( 1 ). E 
leggiamo ancora Giuseppe venduto per venti monete di ar- 
gento ai mercanti Madianiti , e diretti alla volta di Egitto. 
Vuol dire di buon’ora le nazioni sentirono il bisogno di un 
prezzo eminente ed universale per facilitare, e così molti- 
plicare il commercio, e lo slabilirono in que’ metalli, ammi- 
rati , e ricercati già come cosa, 0 merce, 0 tema di mer- 
canzia. 

1 83 Quantunque un tal uso non prevalse per tutto in 
tempo eguale . E da intendere che la luce delle cognizioni 
è progressiva come quella del giorno: e che, quando è l’alba 
in un sito, ancora è notte in parti più occidentali. Così ve- 
diam tra’ romani la moneta, tardissima a prendervi regia im- 
pronta e segnali. Di tal che scrisse Plinio lib. 33 . cap. 3 . Ser~ 
vius rex prirnus signavit aes. Anteo, rudi usos Romae 
Romaeus tradit. Signatura est nota pecudum ; unde et 
pecunia appellatum. Le monete poi di argento furono co- 
niate in Roma assai più tardi, cioè l’anno 4 ^* secondo Io 
stesso Plinio nel libro citato, e l’oro più tardi ancora, cioè 
dopo anni 62. 

184 Si scrive comunemente che l’intento primario per 
introdur la moneta fu quello di procacciarsi j)iù facilmente le 
occorrenze del vivere, e non quello di commerciare (2). Io 
non ho per giustissima questa leggenda. Imperocché nel pro- 
curare i bisogni della vita hanno luogo le permute : cd il 


(1) Gencs. c. 

(5) Derivasi tal sentenza da Aristotile, c se ne allega il libro 5 . 
dell'Etica, cd il primo delle cose politiche. Ma che non potè la rive- 
renza verso di quel filosofo ? Aristotile si maravigliorehhe di scstcsso. 
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permutare include un fatto di ciò che è commerciare. In se- 
condo luogo avverto che la moneta è invenzione di nazioni 
già floride. Or la floridezza senza il commercio, almeno in- 
terno , come idearsela nelle nazioni? Però sembra più con- 
gruo scrivere che la moneta fu introdotta congiuntamente per 
le permute intorno del vitto, come su.tutte le altre del traf- 
fico, e nou per le prime soltanto : e ritiene ora l’una e l’al- 
tra condizione deirorigine sua, e per sestessa invita e richia- 
ma al traffico (t): vuol dire: ciò che è, dimostra ciò che fu. 

1 85 La moneta che è segno universale per le permute, 
ne’casi particolari diviene o si considera come segno, o rap- 
presentante particolare. Ciò che è uu seguito della conven- 
zione delle genti su la moneta. Per esempio l’oro c l’argento 
monetato rappresentano indeterminatamente i valori di tutte 
le cose da noi dipendenti, acconcie per la vita auitnale: ma 
nel caso particolare che si voglia far l’acquisto di agnelli, 
bovi ec, si ristringono a rappresentare i valori di agnelli, o 
bovi ec. Accade nella moneta ciò che nelle formolo generali 
degli algebristi le quali ne’ casi particolari prendono limite 
e spiegazione per questi appunto. 

186 Come nel prezzo volgare vi è un ordine di pro- 
porzione nel esprimere una cosa coll’ altra ; così pure un 
ordine si dovea formare, c si è formato nell’ esprimere il 
prezzo di un metallo coll’altro. Imperocché ciascuno di questi 
è pur sempre una cosa o merce rispetto dell’ altro. L’ ar- 
bitrio degli uomini desume dall’argento l’nnità di rapporto 
ossia di regola per misurare gli altri metalli. Ed oggi un’ 

(i) È impossibile il concepire il commercio senza la moneta , 
come concepir la moneta senza il commercio , scrive ottimamente 
Giuseppe de VVels Magia del credito svelata Jib. i. cap. 6 . p. ia3. 
Napoli i8u4- E Michele de Jorio nella storia del commercio e della 
Navigazione lib. i. cap. pag. 197 . pronunzia: qualunque però 
delle nazioni sia stata la prima a coniare i metalli in monete , non 
può certamente dubitarsi che il motivo di tale introduzione non sia 
tutto dalla opportunità per lo traffico , e per lo commercio . 
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oucìa di oro puro si valuta diciassette oncie di argento, come 
un’oncia di argento si valuta ventotto oncie di rame. 

187 Inoltre i prezzi tanto volgare quanto eminente non 
sono sempre gli stessi, ma variano più o meno secondo i * 
luoghi ed i tempi. Perciocché dipendendo i prezzi dalla stima 
interiore delle cose di uso, e la stima dalla quantità di ri- 
cerche e dalla rarità della cosa ricercata ; ne seguita che i 
prezzi debbano muoversi e variare secondo questi rapporti : 
e questi variano secondo i tempi e i luoghi. 

Le differenze nella raccolta delle uve, dei grani, nel 
frutto de’ bestiami, nelle pesche ec. e nel compiersi delle 
stagioni, ci fan sentire continuamente questa mobilità ne’ 
prezzi. 

Quanto al prezzo eminente si conta ebe dopo la scoperta 
dell’ Aifìerica la quantità dell’oro e dell’ argento siasi aumen- 
tata otto volte nell’ Europa (1). Ond’ è che scematane altret- 
tanto la rarità, il prezzo di quei metalli siasi diminuito di 
circa otto volte : in guisa che quello che quattro secoli ad- 
dietro costava uno, oggi costi otto : cioè un campo, una 
casa la quale allora si pagava cento monete di argento oggi 
si pagherebbe ottocento. 

188 Anzi in un tempo medesimo i prezzi tanto vol- 
gare, quanto eminente non sono, e non debbono essere gli 
stessi per cose della medesima specie ; perchè vi può essere, 
e spesso vi è, divario della bontà per 1’ uso, la quale è il 
soggetto delia stima. Così non tutti i vini sono di eguale 
eccellenza come non tutte le lane, non tutti gli olj, grani, 
zuccheri ec. e tutto dì sentiam nelle merci nominar la prima 
c la inferior qualità. Dond’ è che i prezzi per cose di una 


(t) Così Antonio Genovesi nella sua Diocesina lib. I. cap. XIV. 

20. not. Ma Francesco Zech. Dissertai. 3 .circa usuras §. 199. di- 
ce che in Germania dopo il cinquecento il prezzo dell’ argento e 
dell’oro è decresciuto più che dieci volle. Tanto è necessario nella 
scala de’ prezzi tener considerazione ancora de’luoghi. 
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specie medesima non sono, anzi non debbono essere gli stessi 
in un tempo medesimo. 

189 La cosa la qual si consuma in un tratto coll’uso 
non ba prezzo dell’ uso distinto dal prezzo, come dicono, 
della cosa. Imperocché per la vita nostra animale niuna cosa 
è stimabile da se senza l’uso (§. i 65 .). Dove per tanto questa 
si consuma in un primo uso, finito quel primo uso non resta 
più che stimare. 

190 Ma nelle cose con replica di uso, riman da stimare 
la replica più o meu diuturna, o non terminabile, finché la 
natura siegue il suo corso. E ciò è propriamente che s’in- 
tende, o siam chiamati ad intendere quando in alcuni og- 
getti si concepisce la stima delle cose distinta da quella dell’ 
uso. Vuol dire il linguaggio comune non è preciso e lu- 
minoso abbastanza, e noi nel bisogno dobbiamo rettificarcelo 
come si é scritto, distinguendo cioè la stima o prezzo della 
cosa concepita con un solo uso, 0 con più atti di uso pre- 
cedente, dalla cosa con gli atti o tempi futuri di uso. 

191 Dopo tutto ciò il filosofo raccoglierà con chiarezza 
che il prezzo in metalli preziosi sta alla stima interiore come 
la parola alla idea. Imperocché come la parola per arbitrio 
e convenzione dirigcsi a significare la idea ; così li metalli 
furono assuuti e si assumono per arbitrio e convenzione ad 
esprimere la stima interiore che abbiamo per gli oggetti di 
uso per la vita animale. E venendo al particolare; se pre- 
sentisi alla nostra niente per es. la immagine di un quadru- 
pede di una data mole, forma, velocità, con 1’ accento de’ 
nitriti, eccoci una idea, e questa indicata per consenso del 
popolo colla parola cavallo : Se poi cerco e fisso la stima 
interiore di un tal quadrupede per gli usi della vita nostra 
animale, ed esprimo tale stima in metalli preziosi per es. in 
quindici monete di oro, queste m’ indicheranno la stima in- 
teriore fatta da noi del cavallo come la parola o vocabolo 
cavallo mi esprime la idea di un tal quadrupede. Ond’ ò 
che veramente il prezzo in metalli a ciò prescelti sta alla 
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stima interiore di un dato oggetto, come su la parola all’ 
idea di questo, considerato per ciò che è, senza i rapporti 
alla stima. 

192 O, ciò che è lo stesso, il prezzo in metalli è una 
tal parte di questi concordata, come i vocaboli per le idee, 
ad esprimere la stima interiore : e più generalmente e chia- 
ramente in fine i prezzi sono la espressione concorde o co- 
mune in oggetti reali esterni della stima interiore delle cose 
utili per la vita animale. Se tale espressione è fatta in me- 
talli a ciò prescelti come oro argento ec. il prezzo si chiama 
eminente: E chiaro che tale espressione per esser concorde 
include la misura insieme della stima interiore. 

193 Ecco un saggio di segni arbitrar j in metalli pre- 
ziosi li quali sono come il linguaggio del prezzo, eppure non 
costituiti in vocaboli. Quante serie di utili cognizioni si ten- 
gono collegate ad ogni minima scintilla di concetti la quale 
ci baleni alla mente! Ma l’uomo ama di vedere seuza stento 
e come in superficie ; e la superficie è limite dei subjetto , 
e non la ricchezza che ci è dentro, 0 lo costituisce. 

194 Qui vedesi ancora più distintamente che l’argento 
è prezzo eminente dell’oro, e vicendevolméute. Imperocché 
l’oro come cosa o merce è stimato coll’argento (§. 186), os- 
sia la stima interiore , cioè che abbiamo nell’animo nostro 
sull’ oro si esprime in argento; e tal genere di espressione 
è prezzo eminente (§. 178}. L’argento dunque è prezzo emi- 
nente dell’oro, e vicendevolmente. Dicasi altretUuto di que- 
sti in rispetto del rame, e vincendevolmente. 

195 Ponderando le cose per ciò che sono, quando si 
permutano le monete colle merci, in maniera che diasi l’eguale 
si cangia la espressione esteriore della stima interiore e non 
altro. Per es. innanzi di permutare le i 5 monete di oro col 
cavallo e vicendevolmente io porto nell’ animo mio una stima 
identica, indiscernibile, unica di ambedue questi oggetti ester- 
ni, cioè del cavallo e delle 1 5 . monete di oro considerale 
come merce 0 cosa : ed ambedue questi oggetti sono espres- 
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# 

sione esteriore della interna mia stima indiscernibile. Quando 
dunque avrò permutato le une coll* altro ; io non avrò mu- 
tato se non la espressione esteriore della mia stima interiore: 
ma tale stima interiore si rimarrà nel grado interiore di 
affezione in che era, cioè la stessa : vuol dire si è mutata 
la espressione esterna, e non altro. 

Mi accaderebbe presso a poco come se avendo sottoc- 
chio per es. il primo capitolo della Genesi in ebraico, poi 
lo volessi ridotto in greco, e finalmente in latino, lo vedrei 
mutati e diversi i segni della idea la quale è interiore, ma 
questa mi rimarrebbe sempre la stessa com’ era innanzi di 
ogni versione. Per simile maniera siccome il fisico esprime 
lo spazio percorso con moltiplicare il tempo per la velocità, 
c siccome può far questo in numeri, in lettere, in linee ; 
cosi quando passa dall’ una all’altra espressione, avrà mutato 
queste ma non la idea rappresentata. Lo stesso è de’prezzi 
quando in cosa per cosa diam 1’ eguale per 1’ eguale. 

Ma nel permutare si dee poi dare l’eguale per l’eguale? 
La ricerca sarà soddisfatta nel capo seguente. 

196 Come i metalli oro, argento, rame, sono prezzo 
delle cose proficue per la vita animale ; così queste sono o 
possono dirsi prezzo di quelli ; perchè tanto gli uni quanto 
gli altri sono la espressione in oggetti esterni della stima 
nostra interiore verso cose utili alla vita ; nel che sta il 
prezzo (§. 168. e seg.). IVundimeno le cose 0 merci dovran 
considerarsi, quali son veramente, come prezzo volgare de* 
metalli riguardati come cose, mentre sono graduati in va- 
lore, laddove questi sono prezzo eminente delle merci. 

197 Tra le parole considerate come segni delle idee, e 
tra i prezzi eminenti e le merci è notabile questo divario, 
che l’ espressioni equivalenti 0 sinonime in parole, esprimono 
bensì la stessa idea, ma l’una non c segno dell’ altra, almeno 
per istituzione primitiva. Per es.se dico : Roma , 0 città di 
Romolo , ambedue questi modi di dire esprimono una idea, 
cioè la città più famosa d’Italia in riva del Tevere. Ma la 
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parola Roma non significa per istituzione primitiva le altre 
parole città di Romolo , e vicendevolmente; laddove i prezzi 
eminenti e le merci eguali per es. quindici monete di oro 
cd il cavallo esprimono ambedue una medesima stima, c 
dippiii le une rappresentano l’altro, le monete il cavallo, ed il 
cavallo le monete per la istituzione stessa delle monete. Vuol 
dire i prezzi considerati come espressioni esterne hanno mag- 
gior vincolo fra loro, che non le parole, e per qualche modo 
più delle parole soddisfano all’ esser di espressione. 

198 Alquanti filosofi come i famosi Leibnizio e Cri- 
stiano Wolfio hanno desiderato una lingua universale per le 
acienze, come universali e comuni, e maneggevoli per calcolo 
taciturno sono le cifre numeriche dell’aritmetica, o la ma- 
niera di esprimere le quantità nell’ Algebra. Ciò che essi 
hanno desiderato per le scienze, i popoli, e negozianti han 
già fatto con la moneta negli usi del commerciare. Impe- 
rocché li valori di questa si ravvisano, c presto si esplorano, 
e dividonsi, e moltiplicano da per tutto. E chi presentasse 
le monete e additasse pane, vino, e tutt’ altro con cenno di 
volerne, presto sarebbe capito anche senza usare, nè sapere 
usare l’idioma del popolo ove dovrebbe parlare : éioò presto 
sarebbe ragguagliata e compresa l’uua e l’altra esterna espres- 
sione della stima interiore. 

199 Abbiamo dunque nelle monete un linguaggio, so- 
nante ancb’ esso, ma co' metalli e non colla voce ; arbitrario, 
eppur comune, e facilissimo ad intendersi da per tutto. E 
non si credano tali nozioni estranee al subjctto : perocché 
non solo ce lo presentano filosoficamente,; nia opportunissime 
sono per elevarci a dirimere pur col mezzo loro la contro- 
versia da noi presa a discutere intorno le usure come al 
suo luogo faremo conoscere. (Yed. §. 338 . e seg.). 
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CAPO TERZO 

USO DELLA. MONETA, E COME SIA DISTINTO DA ESSA: 

SUA VARIETÀ, E FORZA, 

200 Chi vuol determinare in che sta propriamente l’uso 
della moneta dee riguardare alla nozione generale di ciò che 
è l’ uso, come allo scopo pel quale fu istituita, o al quale 
tendiamo con essa. L’uso, tenendocene alla definizione, è lo 
adoperarsi di una cosa come atta sopra le altre ad ottenere 
un intento certo (§. i 5 i.) Or quale è mai l’intento cui ccr- 
cliiam di ottenere colla moneta, quale lo scopo pel quale fu 
istituita ? In che si adopera comunissimamente per ciò che 
importa la stia condizione? 

201 La moneta, come fu dichiarato, o il prezzo emi- 
nente secondo l’originale sua condizione è il rappresentante 
universale (S- 177.) di tutte le cose a noi sottoposte acconcio 
per la vita animale : Ora e come potrà tale rappresentante 
porgere in realtà l’uso di se medesimo ? Forse coll’enfiarsi 
di un disco o cilindretto di oro o di argento coniato, onde 
aprasi e scorra in ruscelli o serie di simili rotelline 0 glo- 
betti di oro e di argento ? Ma un tal caso ci manderebbe 
naufraghi tra l’oro e l’argento, e li renderebbe afTatto inu- 
tili, e ci riterrebbe sempre nei concetti di que’ metalli e non 
propriamente nei concetti di moneta e di rappresentante, sotto 
il quale rispetto son qui da considerare. 

Come dunque avremo noi da questo rappresentante l’uso 
di se medesimo? Forse col semplice andare di lui da mano 
a mano ? Ma questo è moversi, e non farla da rappresen- 
tante. E vanno pure di mano in mano utensili di ogni ma- 
niera, e libri, e chiavi, nè per tal modo si è mai sognato 
che prendano o spieghino forma o carattere di rappresen- 
tante, appunto come la moneta. Ncmmen dunque è il sena- 
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pi ice andare di mano in mano quello in che sta propriamente 
r essere di rappresentante nella moneta. 

202 Ma il danaro ci darà l’uso reale di se medesimo a 
punto passando esso attualmente in luogo della cosa rappre- 
sentata, e la cosa rappresentata in luogo di lui, come se uno 
fosse l’altro per ciò che valgono 0 possono ne’ concetti di 
chi lo dà, o riceve: per cs. quindici monete di oro esprimono 
il prezzo di un cavallo : queste monete le quali sono il rap- 
presentante daran l’uso di rappresentante passando per una 
permuta o compra in luogo del cavallo, ed il cavallo in luogo 
delle monete. Parimente supponiamo che le i 5 monete di 
oro si considerino equivalere ad un quadro, ad uno stru- 
mento da suono, ad un lavoro di campagna. Esse mi da- 
ranno l’uso lor proprio passando nel luogo del quadro, dello 
strumento, 0 del lavoro fatto su la terra ec. E ciò è quello 
che si fa e si ripete innumerabilmente su tutta la terra, 
ovunque circoli moneta. E se non facessimo e non potes- 
simo fare alcuno di questi atti ; ninno effetto mai ci por- 
rebbe sott’ occhio ciò clic sia tale rappresentante, e per quale 
cagione introdotto : vuol dire noi staremmo tra le idee, tra 
gli slanci di un caso pazzo, non tra i soggetti della vita, 
comune ad esseri ragionevoli. Tale dunque è l’uso del prezzo 
eminente 0 moneta. Esso sta nel transito di due cose utili 
o ricercate per la vita animale, delle quali una espressa in 
metalli preziosi, oro, argento, rame entri e resti in luogo 
dell’altra, come soggetto di eguale affezione c contentamento 
dell’ animo nostro, e vicendevolmente. 

203 Da tal nozione precisa dell’ uso della moneta si 
vede, come in lnce di analisi, la falsità del detto , che la 
moneta usu consumitur , si consuma coll’ uso (1). Imperocché 

( 1 ) Durando, famoso in teologia morto vescovo l’anno i333. fu 
di questo. parere come può vedersi nella distinzione 3^. ne’suoi com- 
mentari al Maestro delle sentenze lib.3. Anzi tal concetto ò comune 
nella maniera di pensare c di esprimersi. 
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per l’uso della moneta propriamente si fa la sostituzione di 
essa con le cose rappresentate e vicendevolmente; nè la so- 
stituzione è consumazione. E chi premuto dagli argomenti 
si ridusse a dire che tal consumazione è morale non pigliò 
giusta difesa. Imperocché per la moneta o rappresentante 
aver la cosa rappresentata è passar da ciò che è immagine 
ossia dall* ideale al reale : nè passar dall’ ideale al reale pi- 
glierà mai nome di consumazione, comunque, almeu dove 
si parla, secondo che gli esseri della ragione parlano. 

20/f E per egual modo insultasi al vero quando per voci 
latine ci si dice che la moneta la quale concedesi ad altri 
per tempo certo datur non menda , sed abutenda (i). 
Imperocché lo entrare della moneta in luogo della cosa rap- 
presentata ci dà* il termine o conseguimento della destina- 
zione, ossia ci pone nelle mani l’intento per lo quale si ado- 
pera; e questo è propriamente porgere e compiere puntual- 
mente l’nso, c non fare il contrario. Ma non sono questi i 
soli oscuramenti o storpj cagionati a noi col mezzo delle voci 
latine in questo argomento. 

i od Anzi l’uso della moneta ne suppone la sopravvi- 
venza. Imperocché se trasmessavi appena sparisse nelle mani 
di chi la riceve, niun vorrebbe quell’uso, e niun ci darebbe 
in vece le cose da noi ricercate per le occorrenze della vita, 
e con ciò riuscirebbe inutilissima ogni moneta. 

ao (5 E più giustamente, diremo che la moneta nel com- 
merciare non solo ha un uso, ma lo tien permanente. Im- 
perocché quelle cose diconsi di uso permanente le quali 
danno replica di uso quanta sen vuole (§. 159]. Sta il com- 

(1) Si vede il senso di queste voci in quel di Boezio ne’top. di 
Cicerone: Ulimur iìs quae nobìs utentibus permanerli, iis antan abiti i- 
mur quae nobìs utentibus perenni. Secondo questa forinola dovrebbe 
dirsi che chi mangia, o bee allusa del cibo e della bevanda : c cosi 
chi dorme abuserebbe del sonno, perchè, usatolo, finisce. Questo è 
un dire affatto disarmonico ai nostri concetti : e quanto alla moneta 
è falso ancora. 
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merciare nelle permute e replica di permute. Ma nel com- 
merciare col mezzo delle monete si ha questa replica quante 
volte si vuole : perchè chi riceve la merce o cosa rappre- 
sentata dove ricevala di egual valore può tornare a permutarla 
con altre via via senza fine, anzi con altra moneta quando 
gli piace, 0 dee farlo. Chi poi riceve nel primo atto del 
commercio le monete tanto più chiaramente può far la re- 
plica di altra permuta come si fece col primo contraente, e 
cosi di mano in mano. La moneta dunque non solo porge 
uso nel commerciare, ma porgelo permanente quanto si vuole. 

207 E qui si noti, che colla prima permuta le monete 
passano in altre mani; ma quante altre permute si faranno 
con queste ritengono la virtù e la efficacia e concessione 
della prima e delle seguenti : perchè senza queste non po- 
tessi passare all’ ultima, come senza il gradino primo e gl’in- 
termedj non pervienesi all’ ultimo : 0 come l’acqua la qual 
corre in ruscello non potrebbe mai' correrci se uscita non 
fosse già dalla fonte. Or ciò è tanto vero che se nelle mo- 
nete dopo un tempo si scoprisse difetto, con scienza irre- 
fragabile della provenienza, dovrebbono retrocedere a chi le 
ha date immediatamente, e così via via sino al primo che 
le diede, a punto come nelle cambiali, le quali se chi dee 
non le paga, tornano se bisogna per tutti gl’ intermedj sino 
al primo che le avvalorò col suo nome. 

E vediamo come ora le monete sono messe in circola- 
zione dall’ autorità publica con impronte e nomi, e date di 
tempo e luogo come per segnale e garanzia dell’ esser ciò 
che sono reputate, e valgono, e debbon valere. E dal primo 
che le riceve passano di mano in mano agli altri con que’ 
segni di garanzia nel valore, onde l’animo di questi si riposi 
come nel primo autore in chi regge la nazione, il quale per 
tal via supplisce alle assicurazioni, esperimenti, e saggi, che 
in altro modo dar si dovrebbero da chiunque ci desse in 
cambio metalli preziosi. Ha dunque la moneta un uso per- 
manente nel commerciare. 
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208 Che se nel corso delle nostre operazioni pcrmnterc- 
mo le monete in case o terreni, il commercio ne diverrà come 
sospeso: pur noi avremo, quasi per continuazion di commer- 
cio, l’uso permanente dell’ effetto nell’uso di que’ fondi, e 
potremo poi ripigliare quando ci piace la serie delle permute. 

209 Si dirà : che posso volgere la cosa avuta colle per- 
mute in cibo 0 bevanda ec. e così cesserà l’uso permanente 
di quella nel commerciare. 

Rispondo, che i venditori di pane, vino ec. ne ricu- 
perano ancor la moneta, e con incremento. Che se poi con- 
vertiremo la cosa acquistata in cibo 0 bevanda ec. per noi ; 
dovremo riflettere che qui si tratta dell’ effetto della moneta 
nel commercio, non del mangiare o bere, e che mangiare 
c bere non è commerciare. Si stia dunque dentro i limiti 
della materia la quale esaminiamo ; e vedremo ciò che sieguc 
da questa, e non da cose ideate senza coerenza. 

210 E per chiarezza maggiore della trattazione richiamo 
chi legge allo stato interior della cosa : Chi ricevuta la mo- 
neta ad uso per commerciare o simile, la impiega, dee sod- 
disfare in ogni atto a due rispetti dell’ opera. Con un ri- 
spetto dee sostituire e sostituisce la moneta alla cosa rap- 
presentata la quale egli cerca; e coll’altro dee badare all’uso 
ricevuto della moneta. Egli può sostituire il danaro datogli 
piuttosto ad una che ad altra cosa rappresentata, e dove lo 
sostituisce egli lo sostituisce colla cessione che vuole. Ma egli 
non è libero ugualmente quanto all’altro rispetto. Se egli ha 
ricevuto la moneta ad uso per commerciarvi, dee verificare tal 
ricevuta, cioè dee verificare che appunto a tal uso ottenne, e ri- 
tien la moneta. Dunque in ogni sostituzione dee provedere che 
si abbia cosa, almeno di pari valore, per nove sostituzioni. 
E se adopera in altro modo egli manca all’intento, e condi- 
zion primitiva del darglisi i danari ad uso. Tanto ò perspi- 
cuo che la moneta ticn uso permanente nel commerciare ! 

21 1 In alcuni è portentosa la disattenzione o preteri- 
zione dell' ultima osservazione. E lasciate alcune quantità nel 
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calcolo, come le sequele ci condurranno al termine vero ? 
Il danaro dato ad uso non è dato da scialacquare, nè per- 
derlo mattamente. Torniamo in via. 

212 Fu detto che nel commerciare l’uso della moneta 
sta nel transito del rappresentante in luogo della cosa rap- 
presentata, e vicendevolmente, con facoltà di replica più o 
men lunga secondo che avrem concordato la durazione. Non- 
dimeno si dee distinguere tra l’uno e l’altro de’ contraenti. 
E chi dà la moneta per la roba comincia l’uso con ottenere 
la roba : e chi dà la roba per la moneta comincia l’uso con 
acquistar la moneta. E lo andare e starsene delle monete 
presso gli altri è indizio, prova, testimonianza di ciò che 
han fatto altrove sottentrare in vece loro : è indizio che si 
sono mosse, ma spingendo, e lasciando in luogo loro ciò che 
rappresentano e vicendevolmente, con facoltà di replica se- 
condo il convenuto. E se la cosa rappresentata dimostra, 
annunzia che essa è venuta in luogo delle monete; dovrem 
ripetere che le monete tengono da per tutto la voce, il grido, 
il vestigio del transito loro : anzi sestesse sott’ altra forma, 
con facoltà di .moversi ancora nelle successioni c corso dell* 
uso. Tanto 1 * uso loro è chiaro, espresso, innegabile nella 
sua continuazione ! 

21 3 Giustizia commutativa si dice la virtù di dar 
l’eguale per l’eguale nelle permute o negli atti di commercio. 
Se do cinqne in moneta e ricevo cinque in merce; questo 
è un atto di giustizia commutativa. È la maniera di espri- 
mersi della scuola. 

2 1 4 Nel commerciare chi dà il rappresentante per la 
cosa rappresentata, e chi la cosa rappresentata pel rappre- 
sentante dee dare l’eguale per l’eguale, se non vi è condo- 
namento dall’ uno de’ due contraenti : perocché se vi sia de- 
ficienza tra il rappresentante e la cosa rappresentata, dove è 
la deficienza ivi non è il rappresentante o non la cosa rap- 
presentata. Dond’ è che avrem dato e non dato 1 ’ uno per 
l’altro, almeno in parte, contro l’ipotesi, ossia coutro 1 ’ in- 
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tento del consenso e deli’ opera : al che riclama in latto la 
ragione. 

21 5 Per altro l’uno e l’altro de’ contraenti si troverà 
con espressione esterna diversa se paragoninsi ambedue queste 
l’una all’altra; ma invariata ed identica se l’una e l’altra si 
riferisca all’interna stima. Imperocché ciò sicgue dove nel 
permutare si dia l’eguale per l’eguale (§. ic)5). Ma con tale 
egualità appunto si dee dare negli atti della negoziazione 
li quali sono vere permute (§ 21 4)* Dunque nel negoziare 
l’uno e l’altro de’ trafficanti si troveranno in ogni atto con 
espressione esterna diversa se paragonisi l’una all’altra, ma 
invariata cd identica se l’una e l’altra si riferisca alla stima 
interiore. Tanto è vero che 1’ uso delle monete nel commer- 
ciare è permanente ! 

216 Se la cosa rappresentata ottenuta con la prima mo- 
neta esprime lo stesso che la moneta, e però tien le veci 
della moneta, quando darò la cosa rappresentata già conse- 
guita per altre cose rappresentate, quante volte mi piace, o 
mi si concede, sarà lo stesso come si operi via via colla pri- 
ma moneta. In final conclusione : l’ uso della moneta esso è 
la sostituzione del valore espresso in metalli preziosi di 
qualità e forma certa al valore in oggetti utili per la 
vita animale, in guisa che l’uno stia per l’altro, e continui 
a valere per l'altro , o come l'altro , in tutte le nuove so- 
stituzioni, finché in ultimo il valore degli oggetti reali 
torni moneta, e così questa sospenda di farla da rap- 
presentante al tempo che si vuole , o che ci fu prescritto . 

217 lo mi persuado che dopo tanto precisa e tanto chiara 
indicazione niun più vorrà dire che l’uso della moneta è 
niente, 0 non ci è, nè si può seguire colle nostre conside- 
razioni nel concedersi altrui della moneta per tempo certo. 

218 L’ uso della moneta nel commerciare importa, o 
chiede, o presenta un esercizio continuato di giustizia com- 
mutativa. Imperocché vi si dà il rappresentante per la cosa 
"rappresentata, in maniera che diasi 1’ eguale per 1’ eguale 
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quando non siavi condouamento. Ma dar l’eguale per l’eguale 
nel permutare, o commerciare a punto è praticare la giustizia 
commutativa (§. ai 3 j. Dunque l’uso delle monete nel com- 
merciare importa, chiede, o presenta un esercizio continuato 
di giustizia commutativa. 

219 Si avrà dunque nell’ esercizio della giustizia com- 
mutativa il vantaggio del commerciante non per ciascun atto 
da se, il quale sempre esige egualità, ma per lo confronto 
o seguela di altri atti, diversi di prezzo, varialo secondo i 
tempi e i luoghi, e le qualità delle cose. 

Per esempio, prendo in Napoli per due monete una 
merce che ne vale due, e la permuto per cinque in Roma 
dove si paga cinque. Ciascuno di questi due è un atto di 
egualità, o con giustizia commutativa. Ma fatto il paragone 
del primo atto col secondo, e sottratto il due dal cinque mi 
sopravvanza un 3 . di utile. 

220 E qui potrem vedere che nel trafficare non è l’in- 
dustria nuda la datrice degli utili ; ma che 1’ effetto onde 
averli compicsi colle monete principalmente : perocché può 
l’uomo con la scienza de’ tempi e luoghi regolar le permute 
giovevolmehte : ma le permute si espediscono, e si molti- 
plicano colle monete principalmente. 

E chi sa quanti peritissimi di tempi e luoghi vadano ide- 
ando permute e trasporti e ricchezza: ma la ricchezza loro 
muoresi tra le idee nel sospiro dei desiderj; perchè appunto 
non hanno moneta colla quale avvicendino le permute. 

221 Nel commerciare l'uso dalla moneta è diverso dalla 
moneta stessa. Imperocché l’uso consiste nel transito o so- 
stituzione di questa in luogo della cosa rappresentata, e nel 
sostituirsi della prima cosa rappresentata avutane ad altre 
cose via via quante sen vuole, finché se ne ripiglia la mo- 
neta la qual torni a chi la diede, 0 al primo che la espose 
(§. 216). Or questo transito, o sostituzione, 0 replica si fa 
colla moneta e non senza , ma non è la moneta come appa- 
risce. Imperocché le cose rappresentate esuccessionc loro che 
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se ne ottiene, finché si vuole sono merci in corso e non 
espressione della interna stima in metalli preziosi nel che sta 
la moneta. 

Altrimenti: l’uso della moneta nel commerciare importa, 
chiede, presenta un continuo atto di giustizia commutativa 
(§. 2:8). Ma il danaro da se non è nè giustizia nè ingiu- 
stizia. Dunque l’uso del danaro 0 moneta nel commerciare è 
diverso della moneta. 

. Aggiungi ; 1 * uso del danaro nel procedere ammette 
i paragoni tra la prima sostituzione e la seconda, e tra que- 
ste e le successive, onde apprenderne ciò che risulta (§. 219). 
Ma il danaro limitato a sestesso , e tenuto in scstesso non 
riceve questi paragoni. Dunque l’uso dei danari è da distin- 
guere, e distinto dai medesimi. 

a 22 La distinzione tra la moneta e l’uso oggi è rico- 
nosciuta da tutte le culle nazioni. Tauto vero ; che tassano 
un prezzo di quest’uso. Lasciamo per ora stare se tal prezzo 
sia lecito 0 no, di che diremo di poi. E certo che la tassa 
è per l’uso non per la moneta la quale si dee restituire nella 
misura e qualità somministrata. E ciò dimostra che nel senso 
de’ popoli vi è distinzione incontrastabile tra la moneta e 
l’uso di essa. E come si leverebbe questo senso? Come si 
leverebbe a chi ha veduto, il senso della cosa veduta? come 
a chi riceve per l’udito, ciò che vi ha ricevuto? Nondimeno 
è questa una verità più palese all’occhio dell’intelletto che 
facile da trasmetterla cou apparati e formole. 

223 Tra gli usi della moneta vi è pur quello di mutare 
le monete di uua specie con quelle di altre specie, e le mo- 
nete di una nazione con quelle di altra nazione, anche dan- 
dole in un luogo e ricevendole in altro. E ciò era stretta 
\ -v seguela della natura della moneta. Imperocché ciascun me- 
tallo come oro argento rame è prezzo eminente deli’ altro 
(§. iq4)J e ciascuna parte di un metallo medesimo sempre 
ritiene e può spiegare il carattere di merce rispetto all’ altra 
la qual faccia da prezzo eminente. 
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Così mutansi i nostri zecchini in piastre, e le piastre in 
rame : e così mutansi le nostre monete colie inglesi, fran- 
cesi ec. Questa permutazione di moneta è nota col nome di 
cambio. 

Ne tocheremo altrove alcuna cosa (1): qui avvertiamo che 
un tal uso non differisce dall’uso generale. Imperocché una 
moneta può riguardarsi come rappresentante dell’altra, e così 
con tal cambio si sostituiscono le monete alle cose rappre- 
sentate. Cioè P uso delle monete nc’ carnbj cade sotto Puso 
generale. 

224 Possono nella moneta considerarsi altri usi meno 
principali, e meno frequenti: Per es. mi si può chiedere un 
numero preciso di monete preziose, di tempera e conio e 
data certa per tempo determinato senza doverle spendere o 
permutare, col solo intento di farne bella comparsa in sus- 
sidio di credilo presso il comune. E così l’cgual numero mi 
si potrebbe dimandare con licenza di metterlo in peguo presso 
di alcuno per dar sicurezza nei contratti. Chi avesse per serie 
non interrotta la totalità delle monete publieate in una na- 
zione dalle origiui sue Gno al suo stato presente, 0 termine: e 
più, chi avesse la raccolta di tutte le monete di ciascun popolo 
dal primo istante che si abbozzarono, e si accreditarono, e 
valsero ; costui ne avrebbe un alti'’ uso ancora, assai più no- 
bile e segnalato e raro : vuol dire ne avrebbe un monumento 
incomparabile da ravvisarvi tutte le variazioni occorse in 
esse, come per intendervi la distinzione de’ tempi c de' prin- 
cipati, e loro successione, e durata. Ma quest’uso, rispetta- 
bile agli occhi del savio, non fu veduto, nè curato, 0 po- 
chissimo, o troppo tardi : e la storia e la cronologia rima- 
sero fra tenebre insolubili. 

225 E chiaro che l’uso delle monete dato per le per- 
mute include sempre 1’ uso conceduto per la comparsa in 
sussidio del credito. Perchè chi riceve le monete a tempo 

• * 

(i) Nel lib. III. cap. V. 
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determinato per le permute, può, durante questo, trattener- 
sele quanto vuole da farne mostra e pompa ed acquisto di 
credito tra gli sguardi e la estimazione degli altri. Che più: 
Tatto stesso in cui si dan le monete per la cosa rappresen- 
tata è congiuntamente un atto il quale mantiene, e corrobora 
il eredito nostro colla presenza delle medesime , e le cose 
che ne riceviamo in cambio ci ritengono per ciò che valgono 
(e valgono lo stesso) la riputazione la qual sopravviene per 
la mostra ed ostentazione delle monete. Così possiam con- 
cludere che l’uso principale della moneta per le permute in- 
clude sempre Taltr’uso per la comparsa in sussidio del credito. 

226 Le monete de’popoli raccolte in serie non solo val- 
gono per ciò che sono ma di più contengono un credito 
superiore di comparsa e di ostentazione (§. 220), ed acqui- 
stano in fine un credito letterario come un fondo di utili 
cognizioni. Imperocché quanto alTultimo rispetto somigliano 
i fasti reconditi de’ popoli, e i codici originali , vecchj del 
pari che sinceri, ove imparasi ciò che è stalo, onde conten- 
tarsi di ciò che siamo. 

227 Nella moneta può dividersene l’uso in totale e par- 
ziale. Il totale non ammette riserva di tempo 0 di maniere 
nel permutare 0 in tutt’altro: il parziale le ammette. 

228 Quindi sarà sempre parziale l’uso delle monete con- 
ceduto da impiegarlo in alcune cose e non in altre per es. in 
compra di lane, grani, e non in altro. Imperocché la concessio- 
ne in tal modo ristringe a noi nella moneta Tessere di rap- 
presentante universale delle cose utili per la vita animale, e 
con ciò la concessione ci diviene ancora men cara. 

229 V uso per tempo definito per es. per anni due o 
tre è sempre parziale : perchè tale uso è limitato e ristretto 
dal tempo , nò può scorrere fin dove potrebbe scorrere : 
dunque è parziale. 

23 0 Se l’uso fosse per tempo indefinito, s’intende che 
possa definirsi posteriormente, e con ciò dee riguardarsi co- 
me parziale. 
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23 1 Quando l’uso dei danari è dato per tutti i tempi 1 

in modo che chi ha dato il danaro non possa richiederlo, e chi 
lo ha ricevuto non debba mai rimetterlo a chj lo -diede, ma 
debba pagarne un’annua pensione, l’uso dee riguardarsi come 
parziale per la maniera e pel tempo* Dico per la maniera ; 
perchè la pensione da pagarsene è ristringimento dell’ uso. 
Dico pel tempo ; perchè ad onta de’ formolarj, realmente 
si sta nel caso stesso come se. in ogni anno si rinovb'.la 
concessione dell’ uso sotto quel gravame : ciò. che. presen- 
terebbe l’uso come parziale. ' ; > . 

232 O, ciò che è lo stesso, la concessione dell’ uso con 
gravame fatta per uno 0 due anni ec. limitatamente, non 
differisce di natura dalla concessione dell’ uso con gravame 
per tutti gli anni.i Imperocché la concessione dell’ uso con 
gravame per* tutti- i tempi, ovvero anni, non è che la re- 
plica di ciò che fu nel primo anno. 

•r r 233 Misurandosi l’uso per anni; rettamente si direbbe 
l’uso di uno o due anni, ovvero alcuni usi rispetto a tutti 
gli usi : tal formola si dee valutare come quella la qual 
nomina I' 1 , uso parziale e totale: e però noi adopreremo ora 
l’una ora l’aitra secondo il bene della circostanza. 

234 Concludiamo. La moneta ha un uso e diverso dalla 
moneta : anzi uso moltiplice : uso parziale e totale. L’uso 
per commerciare, 0 ciò che gli equivale, consiste nel poter 
sostituire, e sostituire attualmente la moneta alla cosa rap- 
presentata, e poi nel poter sostituire, e sostituire di fatti la 
cosa rappresentata ad altra moneta o cosa, finché spira il 
tempo delle sostituzioni, spirato il quale la cosa rappresen- 
tata 0 quanto sta in luogo della moneta, di nuovo dee ri- 
dursi in moneta la qual torni a chi la diede. E non ben 
considera l’uso della moneta chi la considera nel solo atto in 
che ci viene affidata, ed in quello in che da noi si ripete, 
o la riportiamo. Questi sono i segnali di apparecchio per 
l’uso che comincia, e di esenzione dal continuarlo ; e non 
ciò che vi sta in mezzo che è l’uso propriamente» Sono i 

0 
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punti ai quali è sospesa la catena e non la catena: sono il 
luogo dal quale si parte ed al quale si ritorna, e non la 
estensione medesima del viaggio* 

235 A farcene poi la idea più distinta ancora, non dob- 
biam credere l’uso del danaro simile in tutto all’uso che dà 

10 scalpello alio scultore, o qualunque altro stromento, anzi 
che dà la perizia stessa delle arti atl’arLefìce suo. No: troppa 
è la preminenza dell’ uso del danaro a poter commerciare e 
far le mille bramate cose sotto l’apprensione dell’ utile no- 
stro, o dell’altrui. Perciocché lo scalpello, e cosi qualunque 
altro strumento, opera per parti, e con progresso lento: ma 

11 danaro, posto in cerca dell’ oggetto che si brama, lo ac- 
quista in un lampo. Detto, fatto. Mi stan presso mille ca- 
valli, e bolle il mio desiderio per ottenerli. Ne ho pronto 
il danaro che sen richiede : lo sborso ed i cavalli mi si 
concedono : già sieguono le mosse del mio comando. Cerco 
le mille misure di grano : mi presento col danaro conve- 
niente : ed il granaio mi si apre ; e l’oggetto della mia ri- 
cerca resta mio. 

» # ♦ 

Lo strumento è ristretto ad una cosa e non più : per 

esempio lo scalpello alla statuaria, il pennello alla pittura ; 
ma il danaro come segno e mezzo universale delle permute 
in cose acconcte per la vita animale ci metto in ogni varietà 
di poter fare e ottenere 4 e fa gareggiare fin gli stessi pen- 
nelli e scalpelli in su i portenti dell’arte. Di più, lo scalpello 
sia uno, sian dieci, sian cento, non dilata il campo delle mie 
operazioni, nè io più posso con cento che con uno? ma il 
danaro più si moltiplica nella somma, più sottopone di oggetti 
all’ opera mia * vuol dire, più moltiplica il mio poter fare 
intorno ai beni della vita auimale. E se le poche decadi di 
monete di argento limitano il mio potere sul giumento c 
sul bove ; le decadi di milioni mi pougono in mano le sorti 
delle nazioni. 

a3(ì La perizia poi dell’ arte o mestiero mi abilita a 
formare i concetti, e trasmetterli convenientemente, quan- 
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tunque per parti. All* opposito il danaro rappresenta non la 
imagine non i concetti, ma la forza, ma la efficacia c la 
equivalenza degli oggetti stessi della mia ricerca. Ond’è che 
il danaro lo sostituisco quando voglio alle cose desiderate 
per la vita animale; laddove cogli stromenti, e colla perizia 
dell* arte si fan gli oggetti di arte, ma nè si pongouo, nè 
si accettano quelli per questi. Pertanto grandissimo è il di- 
vario tra l’operare di uno strumento nell’ arte sua, anzi ira 
la perizia delle arti stesse verso le produzioni loro, e tra 
1’ efficacia della moneta per conseguirne uu intento. Assai 
più vai questa che non gli altri ; mentre vale ancora quanto 
gli altri. 


CAPO QUARTO 

CONSIDERAZIONI SU LE COSE LE QUALI PERISCONO 
NELL’ USO. A CHI PERISCA LA MONETA 
CONCEDUTA AD USO. 

a3y II padrone originario di una cosa lo è parimente 
dell* uso. Imperocché 1’ uso è dalla cosa e colla cosa, cioè 
la presuppone o siegue ($. 1 5 « - e 'seg.) 

2J8 Se dunque 1 * uso di una cosa tengasi per diverso 
dalla medesima, il padrone originario può disporre dell’uso 
distintamente dalla cosa medesima. Tutto ciò è notissimo, 
e conformissimo ai concetti comuni. Nondimeno tal concetto 
dee prendere luce maggiore, e noi ne abbiam data (162}, e 
vcrreui dandone e compiendola sempre più, massimamente 
«piando svolgeremo la nozione precisa di ciò che è dominio. 
Qui bastine il detto. 

239 Può il padrone destinare un tale a guisa di man- 
datario, cioè di suo deputato, agente, o ministro, il (piale 
faccia uso di una tal cosa in nome di lui ; e può noumeno 
pattuire o cedere ad altri per qualche tempo l’uso di una 
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sua cosa. Esaminiamo il caso di una cosa perita nel tempo 
dell’ uso pattuito e ceduto. 

24° Se una cosa in tutto o in parte perisce per vizio 
della sua natura, perisce al padrone : e se così perisce, me- 
ramente per vizio deli’ uso, perisce in conto di quello pel 
quale si fa quest’ uso. Eccone la ragione. Sta la natura al 
vizio della natura di una cosa come l’uso al vizio dell’uso. 
Ma se una cosa perisce in tutto o in parte per vizio della 
natura, perisce, come da tutti concedesi, a quello del quale 
è questa natura, voglio dire al padrone. Dunque se perisce 
per vizio dell’uso, perisce in conto di lui del quale è quest’uso. 

L’argomento in forma più metafìsica procederebbe an- 
cora in tal modo. L’effetto è della causa, come da tutti si 
consente. Ma nel caso ed ipotesi nostra ì’ effetto è il perire 
della cosa affidata: la causa è l’uso disordinato, la direzione 
non savia, O sbaglio dell’uso. Dunque il perire della cosa 
affidata è dell’uso sregolato, cioè di chi determina, svolge 
e prende quest’uso con vizio induttivo dell’effetto. 

Per es. se una casa rovina per vizio de’ fondamenti, o 
per veccbiaja de’ muri, essa perisce di sua natura, 0 per lo 
intrinseco suo, e per ciò in conto del suo padrone. Ma se 
]a caduta vien da’vizj di chi ne fa uso, come per soverchi 
pesi, squarci incauti, o fuoco ad arte applicatovi da chi tieu 
quest’uso, il danuo a costui vien dirittissimo dalla origine 
sua. E questo dico per ciò che la naturale equità detta alle 
nostre coscienze, non quanto a ciò che si ottiene ne’ tribu- 
nali. Parimente se un cavallo conceduto ad uso per due o 
più giorni perisse intanto per la sua costituzione, esso perisce 
al padrone, ma se la morte avviene per corso 0 trasporti trop- 
po continuati e violenti ec. a’ quali fu ridotto, il danno dee 
starsene tutto in chi fece tanto mal uso. 

24» Che se vorremo ripigliare l’analisi accennata da noi 
di ciò che sono le cose diuturne o permanenti di uso; ne 
avremo l’ argomento più Incido e meglio persuasivo. Nel 
§. 161 • si concluse che ognuna di tali cose è come in serie 
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successiva di usi per modo che la cosa sta coll’ uso in ogni 
punto della serie: passato poi ciascun uso, è come passata, 
nè più esiste essa cosa per quell’uso che ci ha dato, ma ella 
sopravanza per gli usi che rimangono. Or supponiamo che 
un oggetto, come un cavallo, sia dato per l’uso di un giorno 
con la replica di altri sette, onde sia poi restituito per altri 
usi che sen concepiscono. Supponiamo che io dopo ricevuto, 
lo tratti con diligenza, quanta se ne dee, ma che non per- 
tanto il cavallo in fine del terzo giorno cada malato e mivora. 
È chiaro che il padrone il quale mi diede il cavallo per 
gli otto usi o giorni me lo diede solamente per li primi tre: 
ma quanto agli altri mi diede ciò che uè esso nè il cavallo 
aveva : cioè il contratto fu sul niente, e per ciò nieute debbo 
a lui riportare. E questo è dire che il cavallo perendo per 
sua natura è perito al padrone. 

Ma in altro caso manca l’argomento. Il contratto non 
fu per modo alcuno sul niente, ma su di usi reali. E se io 
gli avrò fatti perire per colpa mia, debbo rendere ciò che 
ho fatto mancare, ossia ciò che ho tolto per tutti gli usi pat- 
tuiti e per gli altri che sen concepivano, o clic Io stimare 
degl’ intendenti ne avrebbe calcolato. Imperocché santissimo 
è il detto : chi toglie clè\>e rendere : cioè dunque se una 
dosa perisce in tutto o in parte per vizio della sua natura, 
perisce al padrone : e se perisce meramente per vizio dell’uso; 
perisce in conto di lui, pel quale si fa quest’ uso. 

242 Ma procediam nell’esame; onde siane distinzione più 
grande ancora. Consideriamo (ciò che importa per noi) l’uso 
che prendiamo delle cose mobili secondo il genere vario. 

Fra le cose mobili nc son di quelle che nell’uso da noi 
presone cooperano esse stesse a noi collo spontaneo e concorde 
moto loro. Così li soldati cooperano al capitano: così li mi- 
nistri ai voleri dei prefetti e dei principi : e così li giumenti 
di qualunque maniera cooperano coi movimenti loro a chi 
ne fa uso. E vi son cose le quali nel darci l’uso di se co- 
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Operauo colla forma ossia mauiera della forma loro, per le 
quali si riguardano in fisica come tante macchine o potenze , 
ampliatrici della forza. Tali sono tutti i ferri taglienti, ruote, 
vette ec. e le diverse combinazioni di queste. 

E finalmente vi son cose passive in tutto nell’uso clic 
di lor prendiamo, o l’uso delle quali dipende tutto, quanto 
è, dalla nostra direzione. L’ uso di un libro dipende in tutto 
dalla direzione. Se io lo chiudo non vi leggo; c se lo apro 
e capovolgo ; non vi leggo : e se mel dispongo come si dee, 
ma non sieguo col guardo lo scrittovi , sillaba per sillaba 
e parola per parola, io non raccolgone le idee che vi si chiu- 
dono. Il libro presenta se io voglio ciò che ha; non lo pre- 
senta se non voglio: non manda più innanzi l’assistenza o 
dono suo perchè io vi percepisca ciò che io posso perce- 
pirvenc. 

243 Le cose mobili dei due primi generi se periscono 
fra l’ Uso, possono lasciar dubbio se periscano per la coope- 
raci oue loro o pel metodo nostro nel valercene. Per cs. vo 
di portante su di un cavallo : inciampa, si rompe una gamba, 
e ne muore . L* inciampo proviene dal cooperar del caval- 
lo, 0 dalla trista mia direzione ? Se da questa; il vizio dell’ 
uso è mio : per mio conto il danno accadutone , a chi- 
unque si debba compensare. In altro caso l’ inciampo vien 
dall’ uso che di se prende essa la cosa adoperata, mentre 
seguita e compie l’uso che io ne bramo : e però il danno è 
tutto del cavallo, e così del suo padrone, non dell’ utente 
se questo distinguesi dal padrone. Per egual modo mi valgo 
di uno strumento tagliente, e nel dare de’ colpi mi si spezza. 
Siegue ciò dai colpi spesi contr’ ordine, 0 su materie supe- 
riori a quel taglio ? o ciò siegue dal modo con cui opera 
la forma acuminata dello strumento ? Ne' primi casi il vizio 
o danno è dell’ utente : nell’ ultimo è dello strumento, e con 
ciò del padrone propriamente, se patti 0 costumi particolari 
non prevalgano in contrario affin di escludere ogni dissidio. 
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■ *44 Ma quanto all* ultimo dei tre generi anzidetti, se 
la cosa perisce, essa perisce senza niun vizio di se, ma per 
la sola maniera, direzione, o vizio dell’ uso che ne pren- 
diamo : c perciò tutto il danno è dell’ utente, siane questo 
il padrone o noi sia. Per es. mi vien somministrato per gli 
andamenti e splendor di un convito un vasellame di terre 
finissime : occorre nel maneggiarli che alquanti capi se ne 
spezzino. E chiaro che il danno è tutto della direzione in- 
cauta, o malfida e non giusta, e con ciò non della concor- 
renza del vasellame all’ uso che io ne prendo, e non del 
padrone. Se nell’ adoperare di un libro fni si squarciano tra 
lo svolgere le pagine, se vi cadono scintille che bruciano, se 
gocciole che deformano il vizio o danno, tutto restringesi 
all’ utente ; perocché tutto vien dall’ uso di lui, sue maniere, 
o direzione, e niente dal libro il qual ci si presta come 
vogliamo. 

245 Seben dunque allor quando la cosa perisce pe’ 
modi o vizj dell’ uso, ella perisca a chi fa quest* uso ; titf* 
tavia si debbono distinguere i casi ne’ quali la cosa coopera 
per se co’ suoi movimenti 0 maniere di forma per concor- 
rere all’ uso dal caso in cui 1* uso dipende in tutto dalla 
nostra direzione, e sue maniere : e si dee concludere (ciò 
che importa per noi principalmente) che nell* ultimo caso il 
pericolo, danno, rovina è tutto dell’ utente, nell’ utente fi- 
nisce, e dee finire senza eccezioni. 

246 Chi legge avverta che io qui considero i danni 
della cosa per l’uso, e non i danni emergenti altronde che 
dall’ oso. Per es. sopravviene un tremuoto e spezza tutto il 
vasellame affidatomi di terre finissime pel convito. Qui non 
ha che farci la direzlon dell’ uso, anzi nemmen la materia 
propriamente. II guasto è da causa esterna, non previdibile, 
nè riparabile. E perciò la cosa perisce a sestessa, al padrone. 
Similmente, m’ imbatto in terra non sospetta in ladroni li 
quali mi derubano di un cavallo affidatomi da usarlo a punto 
in quella terra. Io non viaggiava fra la notte, non in parti 
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deviate, e non solitario, ma con varj e scelti compagni ; e 
pur son messo a piede, in disagio, e senza che il cavallo si 
possa rivendicare. La perdita non è dalla direzione o con- 
correnza dell’ uso ma da violenza la qual poteva investire 
o depredare in tal modo il cavallo anche altrove, fin presso 
ai padrone, e la quale non si potò prevedere nè respingere: 
e però la perdita non si debbo imputare in conto dell’uso. 
Ora veniamo alla moneta. 

^ 4 7 Se il danaro in tutto 0 in parte perisce nell’ uso 
concedutone, perisce per chi lo usa, e non al padrone. Im- 
perocché non perisce per natura sua, non essendosi mai ve- 
duto che il danaro entri da sestesso in fusione e si evapori 
e svanisca, 0 per tal altra sua vicenda si risolva, c cessi di 
esser ciò clic era in oro, in argento, in rame. Dunque pe- 
risce totalmente per l’uso. 

L’uso poi del danaro è propriamente del terzo genere 
delle cose mobili anzidette, assunte per 1* uso : cioè 1’ uso 
del danaro dipende totalmente dalla direzione, o maniere 
della direzione, c però tutto il danno è della direzione o 
maniere della direzione, come fu concluso di simili cose.- 
Dunque se il danaro in tutto 0 in parte perisce nell’ uso 
concedutone, perisce per cbi lo usa, e non pel padrone. 

248 Ma scorriamo a taluno de’ casi particolari : Sup- 
pongasi che altri abbia ricevute ad uso di commerciare mille 
monete, e le dissipi in divertimento, le spanda in limosine, 
o le getti, quasi pietre lapide s, dond’ era il latino, ed ora 
l’italiano dilapidare , le affidi da trafficare ad un trascurala 
da non poterle più ricuperare, 0 le sborsi in doti ebe spa- 
riscono. Eccone tanti casi di moneta data ad uso per com- 
merciare, c perita. A cbi la diremo perita ? Al primo che 
la diede o all’ utente ? Ognuno, ancor dell’ infima plebe, 
quantunque non sappiane svolgere le ragioni risponderebbe 
che non è perita al primo che la diede ; ma che il primo 
che la ebbe glie la dee rifondere : cioè la moneta è perita 
all’ utente. Or ciò donde ? Se ne immagini dai scienziati la 
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risposta che sen vuole, dovrem sempre terminare a questo, 
che la moneta data in uso perisce alla causa del perire, al 
modo e fatto della direzione, e quindi all’ arbitro dell’ uso 
attuale, in somma all’ utente. Or siccome nell’ uso comune 
della moneta ci è sempre questa direzione ; per ciò se pe- 
risce, perirà sempre alla maniera e fatto della direzione, cioè 
perisce all’ utente, ossia l'utente che primo la ebbe, dee ri~ 
prisliiiarla al primo che la diede. 

E qui ricorderemo che chi riceve danari ad uso deve 
in ogni sostituzione provedere che se ne abbia cosa la qual 
valga, almen quanto la moneta affidatagli, o manca alla con- 
dizion primitiva del darglisi i danari ad uso (aio). E se la 
mancanza è da lui, dalle sostituzioni sue, come non ascri- 
verla all’ utente ? Come fuori di lui trasportarla, ove non 
siane la cagione? 

2/(9 Abbiamo fin qui seguito 1 ’ argomento in maniera 
da illuminare, e convincere. Tuttavia gioverà tenere altro 
metodo da guadagnarne ancor meglio, e non senza sorpresa, 
la persuasion de’ contrarj. Eccolo questo metodo. 

Si dee distinguere l’uso di una cosa da ciò che siegue 
o risulta dall’ uso o rimane dopo 1 ’ uso. Per cs. la penna 
mi dà 1’ uso da porre via via de’ segni, come, e dove più 
voglio. Ma da questi segni che io stendo ad un modo piut- 
tosto che in altro, e stabiliscoli in una carta medesima o in 
più successive e congiunte, me ne siegue un bel tutto, una 
bella orazione, un bel poema, una storia, la conserva in 
somma di un felice parto d’ingegno. Or questo tutto si ha 
per l’uso, rimane dopo l’uso, ma non è l’uso. Il pittore dà 
col pennello su di una tela medesima certi tocchi, o tratti, 
ed in fine si trova con un bel quadro, con una bella im- 
magine, con una maravigliosa veduta. Il pennello dava que’ 
tocchi e tratti, ed in ciò stava l’uso: ma per que’ tocchi, e trat- 
ti, 0 dopo essi trovomi colla veduta, colla immagine, col qua- 
dro sospirato. Altro è dunque l’uso, altro ciò che siegue dall’ 
uso 0 ci riman dopo l’uso. Ciò che pur s’intende dal §. 162. 
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a 5 o Nel concedere per patto ad uso una cosa il patto 
naturalmente riguarda l’uso, cioè la facoltà di adoperare una 
cosa, o la cosa la qual si adopera in atto per un intento, 
c non riguarda propriamente ciò che siegue dall’ uso, o ri- 
man dopo T uso. Imperocché ciò che si ottiene per condi- 
zione è 1* uso : quello poi che siegue o riman dopo 1’ uso 
non è l’uso propriamente. Così chi cedesse per patti ad uso 
pennelli, bulini, scalpelli, costui naturalmente riguarda col 
suo patto il maneggio in potenza o in atto di tali stromenti, 
c non ciò che ne siegue, o ne riman dopo 1’ uso, cioè la 
bella figura incisa, dipinta, o scolpita, e non la sorpresa che 
desta in chi vede. E parimente chi desse con patto ad uso 
per esempio in tre mesi una nave, un bel cocchio, costui 
col patto suo risguarderebbe o dovrebbe riguardare l’uso, 
e non ciò che siegue dall’ uso, o riman dopo 1’ uso : cioè 
risguarderebbe il mezzo del trasporto, e non già se all’utente 
ne risulti l’acquisto di una gran somma, di una rara ami- 
cizia, o di una insigne fortuna, e questo più. o men facil- 
mente, comunque fosse. 

a5i Per la stessa ragione nel darsi la moneta ad uso con 
qualunque patto si dia, il patto riguarda naturalmente l’uso, 
e non ciò che siegue dall’uso o riman dall’uso, dopo termi- 
natolo. 

a5a Quanto siegue dall’uso delle monete o riman dopo 
l’uso è tutto naturalmente dell* utente : perchè qualunque 
patto siavi questo concerne l’uso , e non ciò che siegue o 
riman dopo l’uso (§• i5o). 

a53 Dunque tutti i vantaggi che sieguono dall’ uso o 
rimangono dopo l’uso della moneta, tutti naturalmente sono 
dell’utente. Per esempio ho ricevuto due mila monete ad 
uso per un anno. Spirato l’anno me ne trovo con tre mila. 
Quel mille di più che ne siegue o mi riman dopo l’uso è 
tutto mio, tutto dell’ utente. 

a54 Per uguale e congiuntissima ragione tutti i disca- 
piti, i quali sieguono dall’uso o rimangono dopo l’uso della 
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moneta riportata o da riportare, son dell’utente. Imperocché 
i patti su l’uso riguardano l’uso a punto, e non ciò che sie- 
gue dall’ uso, o riman dall’uso, dopo terminatolo. 

255 Dunque se la moneta conceduta ad uso, o suo va- 
lore, perisce, essa perisce in tutto all’utente. Imperocché pe- 
risce a quello dei quale sono tutti gli utili o discapiti che 
ne sieguono o rimangono ; non essendo tal perimento se non 
un discapito. Ma tutti gli utili, tutti i discapiti li quali sie- 
guono, o rimangono dopo l’uso, appunto sono dell’utente. 
Dunque la moneta se perisce nell’uso concedutone, perisce 
all’utente. 

256 È incredibile quanto l’argomento intorno le usure 
sia stato oscurato dal non essersi distinto, almen piena- 
mente, l’uso e patti su l’uso, da ciò che siegue dall’uso, o 
riman dopo l’uso. In questa distinzione sta il filo, direi, di 
ritorno dal labirinto : il secreto del conciliamento de’ due 
partiti; il termine del questionare. Nondimeno restaci da 
illustrarla ancora con limitazione più interna e precisa, co- 
me appresso conosceremo, e soprattutto nel chiudersi di que- 
sto libro. Per ora basti ciò che se ne addila. 

2 5 7 Intanto diam fine al capitolo coll’osservare che Tes- 
ser perito nel commerciare il danaro ad un tale non ci por- 
ge argomento da concluderne che egli ne fosse il padrone; 
essendo perito all’ utente; ed essendovi, o potendovi essere 
differenza tra padrone ed utente. E questo si noti; perchè 
molto vi si abbaglia, e con pericolo e danno della scienza. 
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CAPO QUINTO 

DISTINZIONE IMPORTANTE TRA L’INDIVIDUO ONTOLOGICO, 
e l’individuo DEL YALORE. 

CONSEGUENZE 

a 58 Fra le nozioni della Ontologia, o filosofia prima che 
chiamano, meritamente dichiarasi pur quella degli individui, 
delle specie, e del genere, massimamente ai dì nostri per dis- 
sipare i delirj del Panteismo, o Spinozismo , come fu bene 
avvertito da Antonio Genovesi, scienziato insignissimo , là 
dove nella prima parte della metafisica latina parla degli uni- 
versali. Il tema però che qui sieguo dell’ uso della moneta 
e prezzo di quest’uso mi ha ridotto a dover conoscere come 
la trattazione dell’ individuo, e sua specie dee supplirsi di 
una considerazione o distinzione utilissima a dilucidare e fi- 
nire la questione la quale discutiamo intorno le usure, sem- 
plice per sestessa , ma divenuta difficilissima, direi, per la 
ripetizione di trattarla. Per aver poi questa utilità così pro- 
cederemo. 

259 Individuo si chiama una cosa tanto ultimata 0 cir- 
coscritta, che niente rimane a determinare in essa, onde fosse 
o sia cosa reale, c presente . Ciascuna cosa esistente è un 
individuo. Io, e chi legge siamo individui : Adamo e quanti 
da lui derivarono han questo nome. Il frutto che io mangio, 
l’acqua 0 vino che io beo sono individui. Per altro negl’in- 
dividui, tolte le proprietà particolari di ciascuno, chiamate 
differenze numeriche (1) ve ne resta un complesso comune 
o simile in tutti. Per esempio non considerata la statura più 
o men alta, la pinguedine, vivacità, agilità, bellezza ec. più 

(1) Perchè gl’ individui sono e furono i primi subjetti della nu- 
merazione, anche prima che si avesscr le note che si chiamano nif 

meridie. 


LIBRO SECONDO. ift 

o men grande in ciascun uomo, vi rimane 1’ essere di so- 
stanza, vivente, animata, razionale* Parimente se nei cavalli 
paragonati fra loro, e così ne’ bovi confrontati fra loro, se- 
paro i divarj di statura, vivacità, bellezza ec. mi resta ne’ 
primi Tesser di sostanza, vivente, animata, irrazionale colla 
proprietà di nitrire , e negli altri Tesser di sostanza vivente, 
animata, irrazionale con la proprietà di muggire . La somi- 
glianza degli individui nelle proprietà per es. degli uomini 
fra loro, e de’ cavalli fra loro, come de’ bovi fra loro ec. si 
chiama specie . Le proprietà nelle quali differiscono le specie 
sono dette differenze specifiche : Tali sarebbero T esser di 
ragionevole, la proprietà di nitrire, o muggire. La somi- 
glianza poi delle specie è detta genere più o men alto se- 
condo che procediamo nei residui o scala delle somiglianze. 
Per es. tolte le differenze specifiche di ragionare , nitrire, 
muggire le specie dagli uomini, de’ cavalli e de’ bovi somi- 
gliano in questo che tutte sono sostanze viventi, animatei 
e questa somiglianza si direbbe un genere in rispetto delle 
specie che abbiam divisato. E ciò basta per la intelligenza 
di questi nomi nell’argomento in che siamo. 

260 Ma quanto all’ individuo e sua specie dobbiam ri- 
flettere che altro è l’individuo ontologico , ed altro l’indivi- 
duo di ricerca 0 di valore* desiderato pe’ nostri usi. L'indi- 
viduo ontologico è T individuo della natura, l’individuo finora 
descritto, circondato e fornito di tutte le particolari modi- 
ficazioni che la natura riunisce in chi vuole che esistaci ). Ma 
X individuo della ricerca è l’individuo dell’arte, dell’ opera, 
o del carattere, 0 professione, 0 valore che ci bisogna, e 
che desideriamo. Supponiamo per es. che io cerchi un cuoco. 
Egli è chiaro che questo si trova nell’individuo ontologico urna- 
no, e non fuori : ma è pur chiaro che nella mia ricerca non sie- 


(1) Lo chiamo individuo Ontologico , perchè questo c quello di 
cui si tratta nella scienza di ciò che è Tenie in scalesso, cioè ncll’ou- ^ 
tologia. 
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guo se non ciò che può soddisfare questa : poco attendo, o 
suppongole tutte in confuso, le qualità individuali ontologiche 
per le quali risulta questo e quell’ uomo in singolare, e penso 
principalmente alla perizia che un uomo sano ha del cuci- 
nare. E dove questa sia uguale; io ne’ miei desiderj e nella 
mia ricerca non pongo divario tra uomo e uomo , sani 
ambedue. Di guisa che l’individuo della mia ricerca è co- 
stituito dalie essere uomo sano con perizia dell’ apparecchio 
de’ cibi. 

261 Dichiariamo ancor più l’intento nostro. Si faccia in 
quest’anno 1829. in Roma una edizione della Bibbia in mille 
esemplari, tutti di egual condizione. La somiglianza di tutti 
questi individui ontologici mi offre come da contemplare una 
specie. Or sia l’ individuo della mia ricerca un esemplare che 
io volessi acquistarne. Se io vado per ottenerlo, me ne por- 
gono di tutti uno su la certezza che io debba soddisfarmene; 
non essendovi divario tra esemplare ed esemplare, quanto 
alla stampa e sue cose, nè quanto al tipografo, luogo, ed 
anno : alle quali considerazioni singolarmante ristringesi la 
mia ricerca, senz’ attendere i divarj minutissimi di ogni esem- 
plare, riguardato come individuo ontologico: Vuol dire, 1 ’ 
individuo della mia ricerca si trova negl’individui ontologi- 
ci: beu han questi i piccioli divarj inseparabili dalla loro 
fìsica costituzione; ma l’ oggetto de’ miei desiderj, l’ individuo 
d’arte, l’individuo della mia ricerca è intuitilo stesso. O, 
ciò che ò più determinato ad intendersi, non vi è divario ira 
le note costituenti gl’ individui della ricerca, e tra le note 
costituenti la specie di questi. Tanto che come una è la 
specie indicata, contenuta, espressa neg’ individui ontologici, 
cosi uno può considerarsi l’ individuo della ricerca, espresso 
in tanti individui ontologici quanti son gli esemplari. E co- 
me nelle uote numeriche, aggiungendo uno ad uno si fa due, 
e poi aggiungendosi continuamente lo stesso uno proccdesi al 
3 . 4 * 5 . in infinito, così per gl’ individui di ricerca o di 
arte, professione cc. possiamo procedere per numerazione 
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interminabile, e nondimeno l’individuo che si aggiunge è 
sempre uno, indiscernibile, egualissimo. 

262 Ma rechiamo un altro esempio, ancor più vicino 
a quanto desidero che si apprenda. Sia l’ individuo della ri- 
cerca un sacerdote della chiesa cattolica. Io lo ottengo se mi 
si rechi un uomo insignito dell’ordine per l’incomparabile 
sagrifizio dell’ altare. Ed in quanti son sacerdoti, comunque 
differiscano nell’ esser fisico 0 nell’individuo ontologico, in 
tutti è l’ uomo insignito dell’ ordine per tanto sagrifizio, ogni 
dì ripetuto, e sempre l’istesso. Or definite se volete la specie 
di questi sacerdoti: sempre dovrete dire l’uomo insignito 
dell’ ordine pei sagrifizio dell’ altare nella chiesa cattolica. 
Dond’è visibile che la nota la quale caratterizza gl’individui, 
caratterizza la specie, diremmo, della ricerca. E che niente 
si dee levare dagl’individui della ricerca, onde ne resti quello 
in che somigliano per darne la specie : e che aver l’uno e lo 
stesso che aver l’altro, come per ognuno si ha sempre la 
nota medesima caratterizante la specie invariabilmente senza 
che potesse dirsi che la specie avuta dall’ uno ò diversa dalla 
specie avuta per l’altro. 

263 Ora veniamo alle monete : Consideriamo le Roma- 
ne, e sian queste le piastre. Ognuna può riguardarsi come 
individuo ontologico, e come individuo di ricerca e di va- 
lore. Riguardate nei primo modo differiscono tutte : anzi 
non possono non differire 1’ una dall’ altra per serie di mo- 
dificazioni innumerabili : ma riguardate come individui di 
ricerca o valore, ognuna è ciò che è l’altra in qualità e peso: 
ognuua può sostituirsi all’ altra senza divario della cosa ri- 
cercata o valore ; vuol dire ognuna è la stessa con le altre, 
quanto è la stessa con se. Ciò che pur s’ intende se para- 
goneremo le piastre come individui di valore alla specie 
loro. Imperocché la qualità di argento ed il peso il quale 
costituisce la piastra come individuo di valore, souo appunto 
la qualità di argento ed il peso definitivo della specie delle 
piastre riguardata come specie di ricerca c valore. Dond’ è 
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che ogni individuo di valore colla nota caratteristica del va- 
lor suo può sostituirsi alla nota caratteristica della specie 
come se ciascuno sia questa ; e perciò Gnalmente come se 
ciascuno sia l’altro. Il che significa infine che nelle piastre 
(e ciò s’ intenda delle altre monete analoghe paragonate fra 
loro) ciascuno individuo di valore è tanto lo stesso con gli 
altri, quanto è lo stesso con se. 

264 Rileviamo da tutto ciò, che come si hanno gl’ in- 
dividui e specie della natura ; così pur si hanno gl’ individui 
0 specie della ricerca, cioè dell’ arte, professione, carattere, 
o del valore fissato dalle nazioni : che ne’ primi vi sono le 
differenze numeriche o divarj tra individuo ed individuo, e 
tra la specie : che ne’ secondi dove siam pari alla ricerca, 
e mollo più dove prendono forma da stabilimento esterno 
unicamente, 0 positivo, mancano queste differenze : che la 
nota costituente l’individuo è pur la nota costituente la spe- 
cie : e che dar l’uno o 1’ altro degl’ individui è dare 0 re- 
plicare lo stesso. 

260 E di qui nasce che se io abbia un cumolo di pia- 
stre Romane, e ne debba pagar cento ad uno, qualunque io 
gliene dia del cumolo, si tien contento, non se ne addolo- 
ra ; Egli cerca 1 ’ individuo del valore, e questo individuo 
in tutte è lo stesso. 

266 E finalmente ciò dee farci concludere che se ci si 
concedano ad uso per es. cento piastre Romane per un anno 
e, questo finito, ne riportiamo pur cento, dovrà giudicarsi 
riportata la cosa stessissima che si ebbe. Perchè a parlar 
propriamente si ebbero cento individui di ricerca o di va- 
lore. Or tali individui sono sempre gli stessi : ovvero uno 

, sempre ed indiscernibile ne è l'espresso 0 contenuto in tutte 
le piastre, come una sempre ed istessa è la nota costituente 
la specie, sebbene gl’ individui ontologici differiscano. 

267 Ciò che si è detto delle piastre dicasi delle monete 
Romane di oro dentro un saggio e forma stessa : e ciò che 
delle monete nostre, si dica pur dell’ estere di ciaschcdun 


Digitized by Google 


LIBRO SECONDO. i<f 5 

Stato paragonate iufra loro, e ne vedrein risultare la mas- 
sima, che se date alquante monete ad uso per uno o più 
anni ec. alfine se ne rendano altre come pari di numero , 
così di un saggio o modo, e specie medesima; noi ne avrem 
sempre quegl 1 individui o numero d’individui di valore che 
ci si diedero, o certo tanto gli stessi con se, quanto coi dati : 
condizione la quale quando si ottiene, in metafisica si direbbe 
che si ha l 'idem numero : e condizione la quale negl’individui 
di valore può aversi, ma negli ontologici ossia della natura, 
non mai, come più volte già fu ripetuto. 

268 Che se poi avessimo dato argento e ci si restituis- 
sero monete di altro metallo e le accettassimo; questa sareb- 
be nuova e pregevole condiscendenza dell’accettante; e non te- 
nore del contratto dell’argento dato ad uso: e perciò da non 
potersene crear difficoltà su la identità degl’ individui di 
valore, quando per argento rendesi argento in monete di un 
saggio e conio medesimo. Ciò che si osservi; tanto più che 
il valore espresso in argento può rappresentarsi col rame, 
e coll’ oro. 

269 E qui a perfezione di questo argomento ci piace 
di avvertire che quando trattasi di monete il dare in indi- 
viduo è darlo in specie per la identità della nota costituente 
quello e questa. E tale è la origine del parlare de’ giurecon- 
sulti romani antichi li quali dicono dato in specie, ciò che 
nelle monete è dato in individuo; si credea con discrepan- 
za da’ filosofi (1), mentre non evvene alcuna se conside- 
riamo come gl’individui ontologici differiscono dalla specie, 
quando negl’ individui di valore o ricerca va la cosa diver- 
samente : cioè questi non han divario alcuno fra loro nè 
colla specie detta di ricerca. 

( 1 ) Didymus Ulpianus de usuris cap. 5. §. i36. « Illud te velini 
»> ne fugiat, dupliciter nomina generis et specie! suini posse prò eo 
» ut cum jurcconsultis vel cum pliilosophis loqui velis. Quod enim 
» illi speciem, hi quidem individuimi et quod hi spcciem illi genus 
» appellane lloc inuuimus ne ipsa verba aliquid uegotii facesserent.» 
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270 Anzi (e si noti) mima cosa dopo presone alcun uso 
per la vita animale , si restituisce per gli usi futuri tanto 
identica quanto si restituiscono identici gl’ individui di va- 
lore. Imperocché gl’individui della natura soffrono le varia- 
zioni prodotte dal tempo col transito suo. Ma gl’ individui 
di valore rimangono e sono ciò che erano. Per es. una casa, 
un cavallo, una veste si rende: ma dopo l’uso fattone evvi. 
sempre un divario nello stato di essa cosa renduta : laddove 
gl’individui di valore nella qualità e peso per es. di una pia- 
stra, 0 doppia romana debbono essere stessissimi quando tor- 
nano a chi li diede. I cali o diminuzioni appartengono all* 
individuo ontologico non all’ individuo di valore. Imperoc- 
ché gl' individui di valore sono caratterizzati dalla nota co- 
stituente la specie : nò la nota costituente la specie soffre 
alterazioni* 

27! Per ultimo rifugio vi è chi replicò, che ciò che si 
riporta avutolo, in monete per es. in piastre è l 'altrettanto, 
c non ciò che si diede. 

Ripeto che trattasi degl’ individui di valore e non degl* 
individui ontologici: che gl’individui di valore souo tanto 
gli stessi fra loro, quanto la specie è la stessa con se. Per 
tanto se vuole adoperarsi la voce altrettanto s’intenda e si 
conceda insieme che questo altrettanto signiGca identità, non 
importa differenza : e che però la difficoltà pigliata dalla pa- 
rola manca in tutto, quando dalla parola si passa alla idea. 
Ci duole scorrere a tali minuzie, ma il genio di chi legge 
per contradire già fermo in altra sentenza, qua ci riduce* 

272 Quanto abbiamo fin qui ragionato su gl’individui 
di valore e loro identità dentro una specie medesima con- 
fermasi pienissimamente con le carte di promessa 0 di or- 
dine, 0 di rappresentanza delle monete. Per esempio la carta 
monetata è stabilita dalle autorità sovrane come rappresen- 
tante la moneta con precetto che niun possa ricusarla den- 
tro i confini dello stato loro. Or siavi una carta monetata 
espressiva di mille scudi romani. In questa carta niun divario 
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sì mette tra uno scudo e tra l’altro, come non tra il primo, ed il 
millesimo. Tutti equivalgono indiscernibilmente nella generai 
considerazione dello scudo. Dunque altrettanto è degli scudi 
di argento o piastre che essi rappresentano nella circoscritta 
loro natura: cioè se queste differiscono come individui on- 
tologici , non differiscono affatto come individui di valore. 
Ciascnn individuo di valore di una specie medesima , per 
ciò che è, o vale , tanto è lo stesso coll’altro, quanto con 
sè. E ben possiamo concepirne la replica,* ma il divario di 
ciò che ognun di essi vale, non possiamo distinguerlo. 

a 7 3 La tern a precedente ci trae di ambiguità circa la 
restituzione delle monete concedute ad uso e nel tempo dell’ 
uso cresciute o diminuite nel valor nominale per sovrana 
disposizione . Imperocché l’obligazione del debitore era di 
riportare gl’ iudividui medesimi di valore, di un dato peso, 
e qualità nella specie sua. Si riportino questi, e la obligazio- 
ne sarà soddisfatta. Per es. si doveano restituire cento pia- 
stre romane : si restituiscano queste, identiche in peso e qua- 
lità a quelle che ci furono consegnate, e l’obligazione sarà 
pareggiata senza che siavi da contraddirne. 

2 7 4 Or ciò fa conoscerne che la moneta concedutaci ad 
uso, cresce o cala di valor nominale all’imprestante. E ciò 
avviene perchè l’aumento o diminuzione «oppravvengono agl* 
individui di valore cioè di un dato peso e qualità nella spe- 
cie sua: ma non fecero mai e non fanno che questo peso e 
qualità cessino di essere quel dato peso o quella data qualità 
nella quale ci furono affidati. 

2 7 5 Che se affatto non apparissero più gl’individui di 
quella specie di moneta, ritirati tatti per sovrano volere dal 
corso dell’uso; si restituisca quanto equivale a quegl’indi- 
vidui , considerati nel tempo del contratto di concessione, 
perchè quelli furono dati e contemplati, e non altri simili 
di nome, e non di natura, ossia non di peso e qualità nella 
specie sua. 
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Le carte monetate , le fedi di deposito , i biglietti di 
banca, o simili, tutti dovrebbero parimente esser pagati se- 
condo i valori del giorno in che si diedero que’ certificati, 
que’ biglietti e simili: perchè di que’ valori s’intendeva par- 
lare e non di altri, se per condizioni particolari non siasi 
stabilito diversamente. 

CAPO QUINTO 

DEFINIZIONI DI CIO CHE È DOMINIO, E DIRITTO, 
LORO CONSEGUENZE: S SI DISCUTE LA CONTROVERSIA 
SE NEL DARE DANARI AD USO NE PASSI IL DOMINIO 

IN CHI LI RICEVE. 

276 Dopo tali considerazioni è spedita la via per in- 
tendere se nel concedersi monete ad uso passi 0 non passi 
il dominio di queste in chi le riceve. Dal mille trecento in 
poi vi si è questionato senza fine, rimanendo tuttavia la disputa 
fra le dubbiezze e li contrasti in che era. Si divulgò che la 
importanza deli’ argomento che trattiamo intorno le usure sta 
nei risolvere tal prima controversia. Noi la risolveremo, e 
non una volta, a Dio piacendo, in poco, e toltone ogni resto 
da opporsele, sebene pensiamo che non siavi la importanza 
che narrano. Ma è pur bene afferrare ciò che punge, e rimo- 
verlo, onde siane calma una volta. 

277 Investighiamo dunque l’indole, e caviamo la defi- 
nizione del dominio dagli alti e casi in cui da tutti conce- 
desi che lo esercitiamo. 

Innanzi tutto il dominio, propriamente detto, si consi- 
dera in cose esteriori. Cosi predichiamo il dominio e padro- 
nanza di Dio singolarmente : ma questa s’intende propria- 
mente e si predica in cose estrinseche a lui. Fissato ciò 
scorriamo in casi di esterni oggetti ne’ quali per cornun 
confessione si spiega, e si esercita il dominio. 
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Per esempio ho de’ pomi, e del pane, esterne cose, li 
preservo, li custodisco per 1’ uso, e poi li mangio, o fo 
mangiare, e si consumano. Ecco per comun sentimento un 
atto di dominio in cose le quali si consumano ad un primo uso. 

Passiamo a quelle di uso diuturno, o non terminabile.. 
Ho per esempio un cavallo, una casa, un campo ec. li 
quali mi dan 1 * uso con replica, o mi danno stati di cose 
successivi con l'uso, e posso escludere chiunque da quest’uso 
o stati di uso, e posso distruggere un tale uso ancora. Di- 
cesi che io sono il padrone vero, e che io ho il domiuio 
pieno, e senza eccezioni, se io ho queste cose con l’uso per 
me, o per gli altri anche in tutti gli stati successivi di tale 
uso, e se io posso sospendere, variare, distruggere quest’uso, 
e respingerne chiunque in ciò m’ impedisse . Il dominio è 
dunque V arbitrio su la totalità degli usi di una cosa 
esteriore , o diversa da noi : ovvero è l' arbitrio , che io 
ho di una cosa esteriore considerata con l'uso in quanti 
tempi , o stati successivi può darmelo • 

Nella qual definizione ognun vede che il dominio è un 
arbitrio di una cosa esterna ; perchè io posso adoperare o 
non adoperar questa cosa con l’uso, preservarmela e custo- 
dirla per l’uso : anzi posso trasmetterla ad altri : come pure 
ognun vede che il dominio riguarda la cosa esteriore non 
senza uso, nel quale stato perderebbe ogni pregio o stima, 
o cagione di essere dominata ; ma la riguarda con l’uso in 
quanti stati, o tempi può darlo. 

Ben sarebbesi potuto nella definizione ove scrivesi che 
il dominio è un arbilrio ì aggiungere Io essere esclusivo un 
tale arbitrio. Ma la facoltà di escludere altri dall’ uso, come 
pure di preservarlo, variarlo, e distruggerlo è piuttosto sc- 
guela che indurimento e costituzione di ciò che è dominio. 
Imperocché chi ha per se l’uso ha la facoltà di far ciò che 
vuole di quest’uso, a fronte di chiunque, e così di preclu- 
derlo agli altri, anzi di distruggerlo se ammette distruzione. 
Per tanto non è giusto intrudere quell’ esclusivo nella de- 
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finizione. Il distruggere poi la cosa è far cessare o levare 
a sestesso il soggetto del dominio, anzi che dominare. 

278 Quando 1 ’ arbitrio su la totalità degli usi di una 
cosa esterna risiede non in una persona solamente, ma nel 
complesso di molte, in tal caso il dominio si dovrà consi- 
derare nel complesso di tutte queste, e non in una sola. 

Abbiam detto che il dominio non è che 1* arbitrio su 
la totalità degli usi che una cosa può dare in quanti tempi 
può darli. Quando dunque udiamo che il dominio si distin- 
gue dall* uso, questo linguaggio più comune che naturale, 
significa che uno ha la cosa esteriore con 1* uso per tempi 
determinati 0 da determinare senza poterlo distruggere, e 
che poi dee rimettere all’ altro la cosa con l’uso in quanti 
altri tempi 0 stati successivi può darlo : ovvero significa che 
uno ha la totalità degli usi di una cosa e che 1* altro ne 
viene via via ricevendo l’uso del momento, sia che questo 
lasci stati successivi per nuova concessione, sia che in se li 
esaurisca c termini. Nel quale estremo termine, in chi lo 
concede e in chi lo adopera finisce del pari 1’ uso, e con 
esso ogni dominio (i)* Ma questa seconda maniera di spie- 
gare suppone sempre la prima fino all’ultimo termine in che 
cessa tutto in tutti . Sottilizisi pure quanto si vuole do- 
vrem concludere in fine, che così sta la cosa, e non altrimente. 


(1) Un tal caso è quello tanto questionato e tanto famoso un 
tempo de’religiosi mendicanti, propriamente de’Franccscani, rispetto 
alla sede Apostolica la qual dicono avere il dominio delle lor cose 
de’teinpli, chiostri, orti, boschi, supellcttili, grani, olj, carni, stro- 
mcnti cc. Imperocché la sede Apostolica si considera aver la totalità 
degli usi, c concederla a quc’religiosi perennemente, nei loro tutti, 
o per parti, come ne’ vini, olj ec. secondo la condizione delle cose, 
cencedutc. E dove concede rultimo uso come di ciò clic in atto man- 
giano, beono, ardono, spira del pari in chi lo concede e in chi lo 
adopera, l’uso, c con esso tutto il dominio. Anche tal disputa dun- 
que prende la luce necessaria, e presto si appiana, cou la nostra de- 
finizione. 
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a8o Nell’ Enfiteuta anche perpetuo, manca l’arbitrio e 
la totalità dell’ uso, perchè nella raccolta de’ grani, frutti ec. 
li quali compiono l’uso, egli è costretto darne parte a chi lo 
ha investito del suo fondo, nè può affatto distrugger l’uso 
di questo. E parlando più rigorosamente, nell’Enfiteuta manca 
l’intimo arbitrio o proprietà dell’ uso, dovendosi riguardar 
sempre, in tutti gli anni successivi come da essere soddi- 
sfatto, e pagato, cioè via via comperato : ad esso è ceduta 
la facoltà di potere o dofer ciò fare ; e questa niun può 
levargli, quando egli serva alle condizioni. 

a8i Restaci ora di analizare, e definire ciò che è di- 
ritto» Ad ottenere l’intento scorriamo i casi ne’ quali si ado- 
pera dal comune degli uomini questa parola. Per es. io ho 
mani e piedi, e si direbbe che ho diritto di moverli, e re- 
spingere chiunque non offeso me l’impedisca. Io ho bocca 
c narici, e si direbbe che ho diritto di respirarvi. Ho campi 
armeuti e greggie ; e si direbbe che ho diritto di ararli, di 
pascolarli, e raccoglierne il frutto. Io sono per età provetto, 
e ho diritto all* ossequio de’ giovani ; perchè in me sta la 
immagine di Dio come in loro, e ci stava prima che essi 
apparissero su la terra, e ci è pure col corredo annoso di 
spericnze le quali son lume e guida. 11 diritto dunque 
suppone sempre ciò che è nostro, sia natura, siano parti, o 
rapporti della natura, sia dominio di cose esterne. Pertanto 
diritto è facoltà degli esseri ragionevoli fondata su quanto 
è loro , interno ed esterno , a fare o non fare , anzi a 
vietare ancora che altri faccia . Così Dio ha diritto su 
l’universo, e niuno, nemmen io, abbiam tanto diritto su me, 
quanto ne ha Dio : perchè tutti gli esseri, quanti sono mai, 
suppongono, includono, presentano la primordiale Signoria 
di lui. 

28» Dio nella natura dirige, custodisce i suoi diritti 
colla sua saviezza e colla potenza, indivisibile dall’essere di 
lui. Per egual modo gli altri Enti razionali dovranno diri- 
gerli e custodirli colla saviezza e potenza loro propria. Ma 
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la direzione e custodia già suppone la cosa : e perciò rite- 
niamo la deGnizione senza niente aggiungervi. E noteremo 
insieme che ciò che è fuori della saviezza o fuori della con- 
cordia della saviezza e della potenza non è diritto ; non es- 
sendo questi, atti di esseri riguardati come razionali, quando 
ciò che è diritto è propriamente di esseri, considerati co- 
me tali. 

a83 Per tanto la nozione di diritto è più ampia che 
quella di dominio. Iinpcrocchèòil dominio si riferisce alle 
sole cose esterne : il diritto vicn da quanto è nostro, in- 
terno ed esterno. Il dominio abbraccia la totalità degli usi 
di una cosa : il diritto riguarda anche ogni parte di uso : 
essendo quello negli esseri ragionevoli una facoltà a fare o 
non fare, comunque sia limitato questo fare o non fare. 

284 Donde siegue che ogni dominio ingenera un dirit- 
to; ma non ogni diritto è uu dominio. E parimente che il 
diritto del dominio vien dal dominio, non dal diritto viene 
il dominio. Imperocché il diritto suppone sempre ciò che è 
nostro, interno 0 esterno. E se dove si tratta di diritto tra- 
mandatoci da altri si risalga alla origine; vedremo che que- 
sto Io avevano da cose che erano lor proprie. Nel caso poi 
di lite in cui si dice che fo valere i miei diritti per una tal 
cosa, osserveremo ancora che mi si fan valere perchè la cosa 
dava i diritti , non perchè i diritti si abbiano originalmente 
da se, prima e senza la cosa, e me la reclamino e dieno . 
Così dai rami rivengo al tronco, ma perchè quelli sono da 
questo e con questo, non perchè i rami dieno il tronco e 
sua origine. 

285 Dichiarate c fermate queste nozioni veniamo alla 
questione proposta se passi o non passi il dominio della mo- 
neta nostra a quelli a’quali concedesi ad uso per tempi certi 
per es. per uno o due anni ec. Fu detto per alquanti che 
il dominio della moneta passa , anzi non può non passare 
insieme coll’uso in quelli a’quali concedesi l’uso per tempi 
certi. E di questo dir loro allegavano due gran titoli , ri- 
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guardati fin qui, come due terrori, insuperabili a poter sen- 
tire in contrario, quando non sono che due larve, o fallacie 
di argomento. 

Fu il primo litoio dall’insegnorsi che la moneta consu- 
masi coll’uso. Or dove sarebbe, dicono, più in noi quel do- 
minio se altri ce lo ha consumato? Noi abbiamo per altro 
dimostrato falsissimo che la moneta data per commerciarne 
sia cosa la qual si consumi coll’uso (§. 206). E con ciò quel 
titolo muore nella sua falsità, se dee dirsi morire ciò che 
non ebbe mai vita. 

Veniva l’altro titolo da questo, che chi riceve monete 
ad uso non rende le stesse, ma le altrettante e diverse se* 
bene di un saggio e forma non dissimile. E questo è buon 
documento, dicono, che il domiuio non era più nel datore 
delle monete, ma in chi ne ottenne l’uso, e le rende sì, ma 
scambiate e diverse. Nondimeno se ricordiamo la distinzione 
degl’ individui di valore, e degl’ individui ontologici, trove- 
remo che tutto il divario, sebene in picciolissime cose, è 
negli ultimi, e non già negl* individui di valore, de’ quali 
propriamente si tratta nel commerciare, e li quali sono sem- 
pre gli stessi ($. 265, ec.) indiscernibilmente sotto monete 
uniformi di tempera ancora. E se rimettiamo nelle mani di 
chi li diede appunto gl’ individui che si ebbero di valore ; 
manca pur l’altro titolo da concluderne quel transito di do- 
minio in chi riceve i danari ad uso. 

286 Son qui distrutti in poco i due argomenti, am- 
plissimi per quel transito di dominio. Ma in più e più modi 
a distruggerli si affaticarono ingegnosissimi uomini. Il me- 
todo da me tenuto parmi semplicissimo, fondato su la na- 
tura stessa di ciò che è moneta in commercio. 

287 Si dirà : che sebbene sian falsi que’ due argomenti, 
non per questo è da escludere quel transito di dominio. 

Ed io replicherò, che per questo almeno non è da in- 
cluderlo ; essendo stato incluso per que’ due titoli, li quali 
ora si trovano non sussistere : e concluderò per lo meno 
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die quel transito non può assumersi nè a favore nè in con- 
trario : e ciò facendosi, dovremo esser detti procedere giu- 
stamente nella discussione intorno le usure. Vuol dire, la 
risoluzione sul transito del dominio è come indifferente ed 
estranea alla questione che trattiamo : o certo v'importa assai 
meno di quel che si crede. Tuttavia per togliere ogni re- 
plica di contesa farem vedere come sia da escludere affatto 
quel transito reale di dominio da chi tien le monete in chi 
le riceve ad uso per tempi definiti. 

a 88 E certamente la ipotesi che il dominio delle mo- 
nete (sempre considerate come si dee nel commercio in in- 
dividui di valore) passi in chi ricevele ad uso per tempi 
definiti è coutradittoria ne’ termini : Imperocché il dominio 
è 1’ arbitrio su la totalità degli usi di una cosa esterna, o 
l’arbitrio che io ho su di una tal cosa considerata con l’uso 
iu quanti tempi, o stati successivi può darlo (§. 277) . Se 
dunque nell’ uso che io concedo della moneta per anni certi 
per cs. per due passa con 1* uso il dominio ; io avrò date 
le monete con l’uso di auui per es. due, cd io le avrò date 
insieme per tutti i tempi o stati ne’quali possono dar l’uso. 
Ma possono darlo interminabile o permanente nella permuta 
(SS* 206. 2i5). Io dunque le avrò date per anni certi, ossia 
per anni determinati, per esempio per anui due solamente, 
c non due, ma per più che due incomparabilmente, tolto 
ogni limite. Or questa è coutradizione : La ipotesi dunque 
che nel danaro dato ad uso per anni certi passi il dominio 
è contraddittoria ne* termini. Tanto siam lontani che quel 
transito di dominio possa impaurarci l 

389 Tale ipotesi a ben considerarla, suppone quasi al- 
trettanti stolidi coloro li quali danno o ricevono ad uso per 
tempo certo. Imperocché ci riduce a pensarli come non sap- 
piano con quali riserve e clausule danno, o ricevono. Per 
onore dunque del genere umano, e singolarmente de’ traffi- 
canti, avvedutissimi nelle mosse dell* opera loro, si lasci, e 
non si agiti mai più la controversia se nel concedere danari 
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ad uso per tempo certo se ne trasmetta o no il dominio in 
chi li riceve. 

290 Vedo aneli’ io che diranno, se non si trasmette il 
dominio ; come dunque s’ insegna che chi ha date le mo- 
nete ad uso non ritiene se non un credito ? 

Rispondo che la voce credito è da' latini, e significa 
cosa affidata . Ora dire che la moneta data ad uso è stata 

affidata non è dire allatto, che se ne è trasmesso il domi- 

% 

nio : ma tutto il contrario. 

291 E se volesse aggiungersi che su la moneta conce- 
duta ad uso per anni certi non riteniamo che un’azione ( 1 ), 
un titolo, o più chiaramente un diritto a rivendicarla, ri- 
corderemo che tal diritto vien dal dominio e lo suppone 
(§. 1 34 ) non che ci si debba dire che questo si è trasferito. 

Se poi voglia replicarmisi che il diritto, e con ciò l’a- 
zione è su la persona e non su la cosa; risponderò primie- 
ramente che il diritto è su la persona ma per la cosa e non 
senza, qualunque sia poi la maniera da tenere nel ricupe- 
rarla, quando la cosa ci si ritardi, 0 ci si usurpi : caso di 
eccezione e che io non dovrei considerare, intento a vedere 
il corso naturale dell’ opera tra la fede buona, e non quello 
della violenza e dei mancamento, e suoi rimedj : E rispon- 
derò finalmente che l’eccezione che qui si dà dell’ azione su 
la persona è riparo e procedimento delle leggi Romane e 
non della naturale, che io qui sieguo : la quale premesso 
l’avviso, e non soddisfatta si rivolge direttamente olla cosa, 
•o, dove questa non esiste, a ciò che la pareggia. Così le 
nazioni le quali si trovano fra loro sotto la legge naturale, 
occorrendone il caso, premettono la istanza anche replicata, 
■onde riavere ciò che è loro, e, non soddisfatte, marciano 
su la cosa. 

^ * 

(1) Si ha questa difficoltà presso Onorato Lcotardi De usuris 
quest. 62. E si legge frequentissima in altri. È l’uno de’ massi mi ap- 
pigli a sostenere il transito del dominio. 
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292 Per altro a dichiarare come sta la cosa nella sua 
precisione torniamo alla definizione del dominio, e della mo- 
neta : Non sono le monete lesole pezze di oro e di argento 
considerate come tali a pena, ma come rappresentanti da so- 
stituirsi a tutti i prezzi volgari o cose acconcie per la vita 
animale, (cap. 3 ). Il dominio poi è 1 * arbitrio di una cosa 
esterna coll’uso, in quanti tempi 0 stati può darlo. (§. 277)* 
Ma io il quale do la moneta o gl’ individui di valore della 
medesima per anni certi per es. per due, non la do con 
l’uso per tutti i tempi, e nemmeno la do perchè sen possa 
far cessare e distruggere ogni uso : condizioni indivisibili al 
transito del dominio : e finalmente non concedo la moneta 
come un tal che immaginario, fattovi astrazione da ogni con- 
cetto di uso, sotto la quale astrazione niuno più la stima o 
la cerca, non che se ne tratti del dominio, 0 possa trattar- 
sene ; includendo questo sempre la totalità degli usi, come 
abbiamo ricordato. 

Io dunque concedo la moneta per gli usi di anni per 
es. due solamente nelle sostituzioni dei rappreseutanti alle 
cose rappresentate, talché in fine cessino le sostituzioni ed 
i rappresentanti tornino al primo che li concedette: e pe’ tem- 
pi nc’ quali abbiam ceduti quegli usi, gli abbiam ceduti ve- 
ramente come porzione della totalità la quale a noi spettava 
degli usi. E su questo sono fondati e giustificati quegli usi 
e non sul fondo 0 proprietà dell’utente, sebbene costui gli 
applichi secondo i calcoli suoi nel commerciare, quando non 
vi sian dei limiti ai modi dell’uso conceduto. Il dominio 
dunque a parlar con precisione non si trasmette; ma sola- 
mente concedonsi alquanti usi della moneta in permute col 
vincolo o condizione che finiti quelli, cessino le permute, e 
le cose rappresentate si rimutino coi rappresentanti se bisogna, 
e la moneta negl’individui di valore torni per altri usi all’ar- 
bitro che la concedette altrui per tempo determinato. Questo 
è quanto si dee fare, 0 si è fatto: e questo è ciò che disegna 
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distinti i limiti di ciò che possono ambedue chi diede e chi 
ricevette ad uso per tempo certo la moneta. 

293 L’ insigne Giovanni Devoti nelle sue istituzioni ca- 
noniche tom. IV. tit. XVI. de usuris §. IV. scrive: qui rem 
mutuo accipit in ejusdem rei dominium accipit (proposizione 
non vera ), Ergo habet usum, quia dominus est rei quae 
usurn praestat. (e conseguenza falsa in quanto che dedotta 
dal falso). Del resto Putente ha l'uso non però suo dopo 
il dominio, ma perchè gli fu conceduta porzione dell'uso 
stesso. Per tanto in questo poco di parole vi è falso il prin- 
cipio, falso il nesso della conseguenza, e non precisa la idea 
del domiuio. Quanto più semplice e razionale fu la condotta 
degli antichissimi nostri Padri i quali per ciò che spetta al 
prezzo dell’uso conceduto della moneta o de* simili non ar- 
gomentavano da quella traslazion di dominio (1). 

294 Nelle leggi Romane alienazione vale traslazione di 
dominio. Dond' è che disputare se concedendosi il danaro 
per tempo certo siavi transito di dominio è disputare in- 
sieme se intervengavi l’alienazione. E deve intendersi che la 
questione cosi ridotta nemmen essa ha luogo. Tuttavia come 
se lo avesse fu agitata dai due famosi uomini, Claudio Sal- 
masio, e Giovan Giacomo Vissembac giureconsulto, de’quali 
il primo negava che siavi questa alienazione, e P altro lo 
affermava (2). Ammettasi anche qni data la concessione o 
confìdamento della cosa con alquanti usi, e non di tutti, o 
come altrove pur fu detto con uso parziale e non totale (227) 
c vedremo quanto compete a ciascuno con la facilità che si 

(1) Nicol. Broederscn de usuris licitis atque illicitis col. 998. 
Mafiei: Impiego del danaro 1 . 3 - cap. 1. in fin. Cardinal de la Lu- 
zerne sur le prct-de-coramerce dissertation IV. §. XXXI. voi. 4 - 
pag. 69. 

Concina fu sul punto di dover provare clic ci argomentarono, 
nè potè farlo. Commentar. airEnciclica disaert. 1. c. 6. c 7. 

(2) Jacob. Vissembacù. «Diatriba de Mutuo nou esse alienatio- 
» nem cjusque vindiciae- » 
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brama senza implicarci nei concetti della vera e propria e 
per ogni verso compita alienazione. Salmasio in prova dell’ 
alienazione non seguita allegava che io dopo dati i danari 
a mutuo posso far la donazione de’ medesimi, e niun può 
donare quello che è già stato alienato. 

Era da rispondere, che la donazione cade su gli usi 
residui della cosa dopo il fine degli usi conceduti, e con 
ciò consumavasi non introducevasi l’alienazione. 

Il Vissembacio si riduceva a concedere che si dà pure 
1’ alienazione a tempo : e questo è concedere che si è data 
la cosa con alquanti usi e non più, e non già che si è tra- 
smesso il dominio della cosa, considerata come un tal che 
diverso e senza l’uso, o considerata colla totalità degli usi* 
Così la nozione men retta del dominio riducevali ambidue 
quasi vittoriosi l’uno dell’ altro, senza 1’ esito della vittoria 
tra le sospensioni del publico che di niun si appagava. Cia- 
scuno aveva un barlume, un titolo parzial di ragione, e nella 
parte vedevano il tutto, nel barlume il pieno della luce : 
Successo non infrequente nelle dispute le quali rimangono 
interminabili. E segno che i’aueilo universale di cui fan parte 
le ragioni de’ litiganti è mal noto ; e che se non scoprasi 
questo, mai si otterrà la concordia. 

Que’ due altercarono soprattutto con ciò che siegue dal- 
le leggi Romane; e ciò che ne discende si terrà certo per le 
leggi Romane : laddove noi cerchiamo ciò che siegue dalle 
leggi della natura, estese e durevoli quanto l*uomo. 

295 I latini chiamano acs alienum } moneta altrui, i 
danari presi ad uso : e da ciò sen volle concludere che il 
dominio non è passato mai nella persona che li ha ricevuti, 
ma si è rimasto sempre nell’ imprestante. 

Anche tal difficoltà si tiene su la parola e non più, nè 
prova l’intento. Si risponderebbe che tali danari si chiamano 
acs alicnum per la origine come venutici altronde, e non 
perchè dopo la origine decidasi con tal voce il niun tran- 
sito del dominio, ossia la mancanza 0 l’intervento dell’alie- 
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nazione : e si risponderebbe che se gli usi parte furono 
conceduti e parte non conceduti ; quell* aes alienum è dettp 
degli usi non conceduti. E sen dovrà ritenere che tra gli 
usi parte conceduti e parte non conceduti non ha luogo la 
controversia sul dominio trasferito o non trasferito, e su 
riutervento reale o no dell’ alienazione (§. 292). 

296 Con tal modo spiegheremo ancora il detto del pa- 
drone evangelico, verso del servo, il quale avuti danari da 
negoziare e cavarne vantaggio, e tenutili oziosi, ne ascoltò 
quel rimprovero : oportuit ergo te committere pecuniam 
meam nummulariis (banchieri), et veni eri s ego recepissem 
utique quod meum est cum usura . Matt. 25 . 2 7. Questo 
meum è detto del tempo della restituzione per le ustire già 
decorse, e per gli usi che potea dare ancora la moneta li 
quali non erano stati conceduti : e non bene con quel meum 
si proverebbe che il dominio non è passato ; non contem- 
plandovisi la totalità degli usi la quale a questo si richiede. 

297 E tale è pure il metodo da esporre le voci di Gio- 
vanni Crisostomo Omel. 78. in Matt. JYec enim etiamsi tu 
cuipiam mutuo contulisti ut aliquid inde luerari possit , 
illius pecuniam esse assereres : cioè perchè dee rendere 
questa con gli usi posteriori agli usi conceduti, e non perchè 
il dominio ossia la cosa colla totalità degli usi fosse rimasta, 
in chi somministrò la moneta. 

298 II detto finora dee sopravvauzare per la chiarezza, 
c per la convinzione. Il filosofo per altro dee seguire i fili 
dell’ analisi fiu dove conducono. Seguitiamoli dicendo : 

Secondo la spiegazione fin qui delineata, nel concedere 
ad altri per tempo deGuito la moneta, ossia gl’individui di 
valore, questa concedesi per alquanti usi , ma compitone il 
numero 0 tempo gl’individui di valore debbono tornare a 
chi li diede, e tornar liberi da essere impiegati per gli usi 
che restano. Ora se chiedasi, gli usi conceduti con libera 
direzione per tempo certo sono gli stessi degli usi non con- 
ceduti, ed applicabili dal prestatore dopo riavuta la moneta? 
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Io dovrò rispondere clie vi è sommo divario : cioè dopo ria- 
vuta la moneta chi la tiene può usarla dove, come, e quando 
gli piace senza che niun privato gli accordi o restringa quell* 
uso : e molto meno senza che glie lo accordi continuatamente 
in tanto che Io adopera. Ma se uno riceve il danaro ad uso 
con libera direzione e non a guisa di un ministro in anni 
per es. tre; costui riceve tutto quest'uso e lo riceve in un 
punto solo per la volontà del dante la quale scorre e com- 
prende e consegna in un tratto l’uso di tutti li tre anni. Non- 
dimeno siccome la volontà del dante scende e passa dal prin- 
cìpio del primo anno al principio del secondo, e dal prin- 
cipio del secondo al principio del terzo, e dal principio del 
terzo sino allo spirare di tutto questo terzo anno ; così la 
volontà del dante fa lo stesso come accompagni la sua mo- 
neta ossia gl’ÌQdividui di valore e loro sostituzioni, e formi 
e replichi gli atti di concessione nel principio di ogni anno. 
Simigliantemente, ciò che si dice della replica o continuità 
di concessione in principio di ogni anno rispetto all’uso di 
molti anni si dica del rinovamento di concessione di mese in 
mese (i) rispetto ad un anno, e finalmente di giorno in gior- 
no rispetto ad un mese; e potrem vedere, e dovremo con- 
cludere , che quando si concede la moneta ad uso per es» 
per tre o più anni la volontà di chi concede gl’individui di 
valore accompagna chi li riceve come glie ne accordasse o 
replicasse in ogni giorno successivamente l’uso, quantunque 
lasciato libero circa 1’ atto di spenderlo : e chi la riceve si 
trova in rispetto del dante come se ogni giorno riconoscesse 
di prenderne successivamente l’uso da esso. 

E se chi ebbe ad uso da me il danaro si tiene, e pro- 
fessa verso di me come se ogni giorno, anzi ogni ora, da 
me riceva quest’uso o sua continuazione; io soggiungo, co- 


li) Fra’ Romani come tra gli ebrei vi erano quelli che riscotea- 
no le usure di mese in mese. Tauto il concetto che qui seguiamo è 
reale ! 
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me potrà mai costui vedere iu sestesso il padrone, cioè l’ar- 
bitro della totalità degli usi di una cosa? Egli è chiaro dun- 
que che riguardare danari ossia individui di valore dati ad 
uso per tempo certo, e transito di dominio in chi li riceve 
v. voler congiungere cose insociabili , o le quali adatto si 
escludono. Cioè la disputa, se in dare ad uso i danari o gli 
individui di valore se ne trasmetta il dominio è di cosa la 
quale ripugna ne’ termini: o più nettamente, se passa il do- 
minio dell’individuo ontologico (i); non passa certamente 
quello degl’individui di valore li quali son propriamente 
contemplati nel permutare o commerciare, e li quali debbon 
sempre sussistere come fu dichiarato. 

299 Si chiederà : ma dove sussistono quest’ individui 
di valore ? 

Rispondo, come quando si trnttò dell’uso della moneta: 
rispondo che esistono nell’ uso in corso , cioè che esistono 
nelle cose rappresentate o sostituite ad esse monete : nelle 
cose che sono il prezzo delle monete, ossia che valgono ciò 
che le monete : e le quali stando per esse monete possono 
c debbono per essenza della terminazione dell’ uso richia- 
mare queste cioè gl’ individui di valore in metallo prezioso 
dal seno della specie loro della quale portano la nota costi- 
tuente, ossia dalla massa puhlica la quale ne circola, sicché 
vadano al primo datore, indifferenti, indiscernibili da quelli 
che egli diede, cioè gli stessi in tutto nel concetto e stima 
dell’ animo, e nell* attitudine e misura de’ nostri servigi, e 
così testifichino compiuto l’uso concedutone. 

3 00 E qui mi si para dinanzi un tal altro argomento 
che io non consento a me stesso di tralasciare, consideran- 


ti Se passa il dominio dell’ individuo ontologico ec- parlando 
rettamente, neramen questo si dovrebbe concedere : perchè nè chi 
dà nè chi riceve, pensa ai piccioli divarj individuali. Or non si di- 
rebbe passare il dominio di cosa a cui niun pensa, non chi la dà nò 
chi la riceve. Que’ piccioli divarj individuali, sioguono, inosservati 
sempre, l’individuo di valore, diasi questo ad uso, o si restituisca. 
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dolo proficuo, almeno ai più sceuziati. Quale era la disputa 
ultima ? Questa : se nel concedere la moneta ad uso per 
tempo certo ne passi o no il dominio in chi la riceve per 
(juella durazione. Ora torniamo alle nozioni primordiali. 
Cosa è la moneta o prezzo eminente ? Essa è la espressione 
in metalli preziosi della stima interiore che io fo di certa 
quantità di cose acconcie per la vita animale (§. 192). Quando 
io dunque concedo ad uso per tempo certo una somma mo- 
netala io consegno la espressione della interna mia stima di 
certa misura o quantità di cose acconcie per la vita animale. 
E chi riceve la moneta, riceve tale espressione. 

E quantunque non vi si pensi con distinzione di con- 
cetti ; così sta la cosa propriamente nei cuor mio, nel cuore 
di chi la riceve, nel cuore de* testimoni, e, ciò che supera 
tutto, dinanzi a Dio manifestamente. Per altro chi ricevette 
la moneta allor quando la permuta con altra merce, egli 
propriamente trasmuta la espressione da me concedutagli 
della interna mia stima ec. con altra espressione qualunque, 
c così di mano in mano fino al termine del tempo concor- 
dato, prescindendo dagli aumenti 0 diminuzioni che s’indu- 
cono per la nuova espressione dal cessionario ed arbitro della 
variazione nei dirigerne l’uso. 

Dond* è che legandosi 1 ’ ultima espressione per le in- 
termedie alla prima, essa ultima tien la impronta o carattere 
di mia come la prima; appunto come nelle ripercussioni l’eco 
dell’ eco, 0 la immagine della immagine tien 1’ accento o 
modo, e carattere della voce 0 della persona di origine quan- 
tunque e la voce e la persona ci divengano sempre più lon- 
tane, e meno sensibili. Si avrebbe il coraggio di affermare 
che l’eco ultimo non è pur esso dalla prima voce, o che la 
immagine ultima non è dalla persona ? E se ciascuna espres- 
sione non è che trasformazione 0 modificazione varia della 
mia prima espressione in tutto il tempo degli usi conceduti; 
come se ne potrà concludere un transito di dominio in chi 
riceve la moneta ? Idear questo è voler ideare che ciò che 
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si dà come nostro, e come nostro si tiene c si tratta, e si 
esprime ne’tempi degli usi conceduti, quello non sia nostro: 
nel che manifesta è la ripugnanza. 

3oi L’analisi ridotta a questi limiti è più compita : 
nondimeno lascisi- pure come se nel dare la moneta, o gii 
individui di valore ad uso per tempo determinato concedasi 
per gli usi dentro quel tempo, e per gli altri posteriori non 
si conceda, senza cercare e svolgere ancora il divario tra gli 
usi conceduti e li non conceduti : divario il quale se conduce 
alla intelligenza più intima della controversia, non sarà da 
tutti sentito, perocché non tutti bau l’occhio configurato da 
percepirne le differenze intime, troppo occulte e troppo sottili 
nell* esser loro. 

3oa Che se talvolta nelle somministrazioni di danaro per 
tempo certo le leggi civili anch’ oggi così parlano come siane 
trasferito il dominio; ciò prova che così parlano, nou che 
sia questo l’andamento reale delle cose. Nè la imperizia, o 
trascuratezza di chi stende le leggi potrà smuovere la natura 
dal suo stato. 

303 Per altro ripeto che la controversia sul transito del 
dominio nei concedere l’uso delio monete per tempo certo 
importa men che si pensi pel soggetto deli’ opera nostra : ciò 
che altrove sarà manifestato ancora, e forse più luminosamente 
Vedi il §. 3aa, e più ancora il e scg* 444 * ec * 

CAPO SETTIMO 

l’uso della moneta é un soggetto di prezzo, 

E prezzo eminente. 

304 Abbiamo fin qui appianato l’ adito alla disputa, e 
dati i principi, quasi stromenti da rimover gl’ involucri, e 
vedervi : Ora mettiamoci finalmente in su’ penetrali, e pro- 
cediamo, e diciamo: 
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3o5. L’uso della moneta è stimabile pel commercio ossia 
pe’ contratti di questo. Imperocché riguardandolo per ciò che 
è, noi possiam soddisfare e soddisfacciamo con quest’ uso 
al desiderio, affezione, stima che facciamo di permutare, con- 
trattando, cosa con cosa, cioè commerciando, e possiam sod- 
disfare e vi soddisfacciamo con la continuazione o variazione 
che ci piace in conservazione, accomodamento ed agio della 
vita animale, sia nostra sia di altri. Ora ciò con che possiam 
soddisfare c soddisfacciamo alla stima dell’ animo nostro verso 
gli oggetti in bene della vita animale, interessa, impegna noi 
quanto questa : vuol dire è cosa aneli’ essa degna di stima, 
o di cui facciam stima, senza che niun possa a ciò contradire. 
Ma ciò di che facciamo stima è stimabile. E deduzione- secon- 
do le regole non solo filosofiche ma di tutti gl’idiomi. Dunque 
l’uso della moneta è stimabile pel commercio e suoi contratti. 

Vogliamo assicurarci co’ fatti della stimabilità di quest’ 
uso ? Esso è da per tutto un soggetto di ricerche, massima- 
mente dove i mezzi per commerciare 6ouo più facili. Ora 
non si ricerca ciò chfe non commove la nostra stima nè la 
infervora, e molto meno ciò che si disistima. Concludiamo 
dunque che stimabile, anzi stimabilissimo è l’uso del danaro 
nel commerciare. 

3o6 L’uso del danaro nel commercio e suoi contratti è 
per sestesso un soggetto di prezzo, e prezzo eminente, cioè 
calcolabile in danaro. Dico è un soggetto di prezzo; perchè 
il prezzo è la espressione in paragoni ed oggetti esterni di 
ciò che stimiamo entro noi per la vita animale (§. 192), si- 
milmente comincia il prezzo dove la materia o campo de’ 
contratti (17O). Ma 1’ uso del danaro in tutte le mosse del 
commercio 0 del permutare cosa con cosa, come si è veduto, 
ticn seco stima siffatta, e la tiene in materie di contratto 
(§. 3o5). Dunque involge o subisce la espressione esteriore 
indicata con mezzi o cose, o paragoni esterni, non la rig- 
gelta. Dunque un tal uso è soggetto di prezzo nel coni-' 
mercio e suoi contratti. 
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Qualunque prezzo poi, si ha, o può valutarsi in prezzo 
eminente cioè col danaro (§• 178). Dunque l’uso del danaro 
ossia della moneta nel commerciare è soggetto di prezzo 
eminente, cioè calcolabile aneli’ esso in danaro. 

307 Discende questa conseguenza per un nesso perspicuo 
e saldo di proposizioni universali. Imperocché è certo uni- 
versalmente che il danaro ha un uso come distinto da esso 
danaro così stimabile per ciò che esso può nell’ esercizio 
de’ contratti verso la vita nostra animale. Ma ciò che è sti- 
mabile per tali rapporti è soggetto di prezzo eminente, ossia 
è calcolabile in danaro. Dunque, io concludo l’uso del da- 
naro nel commercio e suoi contratti è un soggetto di prezzo 
c prezzo eminente, cioè computabile aneli’ esso in danaro. 

308 Ma rendiamo più sensibile questa conseguenza con 
argomenti speciali inclusi aneli’ essi nell’ anzidetto ma non 
chiaro per tutti. Eccone la forma; sia da alienarsi una casa 
valutata mille monete. Egli è certo che se io esibisco per 
la casa le mille monete con patto che chi la vuol cedere non 
debba mai far uso di queste mille monete, nè per se nè per 
altri, la casa non mi sarà mai data : come ugualmente è certo 
che se chi offre la casa vuol darla con obligazionc che nè 
io, nè altri mai vi possiamo abitare, niuno mai la muteremo 
colle nostre monete. Di qua dunque risulta per giudizio co- 
mune degli uomini che le mille monete coll’ uso iniziale o 
successivo rappresentan la casa coli’ uso iniziale e successivo 
di essa. Ma l'uso iniziale e successivo della casa è soggetto 
di un prezzo. Dunque anche l’uso iniziale e successivo delle 
monete è soggetto di un prezzo. Ossia più particolarmente, 
l’uso della casa di anno in anno si riconosce valere un prezzo 
certo per esempio quaranta della specie delle mille monete. 
Dunque anche l’uso delie mille monete il quale rappresenta 
1* uso della casa vale di anno in anno il prezzo medesimo, 
cioè vale il quattro per cento. 

Che se in vece della casa io volessi ottenere colle mille 
monete un prato, un boschetto, una fonte ec. io fattone 
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1’ argomento come dianzi, vedrei seguitarmene ugualmente 
che l’uso del danaro è soggetto anch’ esso di prezzo certo, 
ossia è valutabile in danaro. 

Yale altrettanto se io cercassi danari per non alienare 
i miei fondi, potendosi o dovendosi questi considerare come 
da redimersi o comperarsi, e comperati effettivamente con 
quel danaro : ciò che ci riporta ai casi precedenti. 

Aggiungiamo : un podere valutato cinque mila monete 
offrasi per tempo certo su l’afìGtto del cinque per cento, e 
ne bisognino altre mille per la coltivazione. Chi pondera se 
debba o no seguire l’offerta esamina se il fruttato del podere 
pareggia il cinque per cento delle cinque mila monete che 
ne sono il valsente, e il cinque per cento almeno delle mille 
per la coltivazione, ed inoltre ciò che vale la industria di 
lui. Se da quel podere provien tutto questo ; si accetta : ma 
se non proviene ; si preterisce. Ecco l’ uso delle monete con- 
tanti stimabile e stimato con prezzo, e senza che niun veda 
come possa riprovarlo, anzi riprovandosi chi facesse il con- 
trario. 

Si praticano universalmente le società nelle quali altri 
pone il danaro, altri l’opera con parità degli utili o danni 
li quali ne provengono. Or si hanno alcune società fuori di 
ogni danno con utile certissimo come in certi spacci a minuto 
di vettovaglie, e come nella rapida traslazione terrestre di 
generi diversi da provincia in provincia nelle quali vario ne 
sia il valore. In questo caso chi ha somministrato il danaro 
esigerebbe il premio non contradetto, pel semplice uso del 
danaro. Dond’è che tornami a mente esser quest’ uso un 
soggetto di prezzo, c prezzo valutabile in danaro, come in 
danaro si esprimono i prezzi tutti. 

Possiam dare pur questo argomento. Si consente da 
tutti, anche dagli avversari , che se io cedessi ad uso per 
tempo certo vasellami ed utensili preziosi in valsente per es. 
di cento o mille monete, io potrei chiedere un prezzo con- 
veniente all’uso. Per ugual modo si consente che se io 
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dessi (f) per es. cento o mille monete preziose da farne sola 
comparsa o pegno per tempo certo, io potrei chiedere il prez- 
zo congruo di tal uso. Or si è dimostrato che 1 ’ uso delle 
monete conceduto per commerciare include sempre pur l’uso 
meno principale della comparsa in sussidio del credito (§.220). 
Dunque l’uso delle monete date in tempo certo per com- 
merciare include inevitabilmente anche il titolo del prezzo 
conveniente del medesimo. 

Inoltre se la nuda comparsa delle monete, diretta a far 
credere che possiamo usarle è degna di un prezzo; come mai 
potrebbe non essere deguo di un prezzo l’ uso stesso delle 
medesime, il quale è compimento di questa possibilità? Sa- 
rebbe questo il solo caso in cui la esistenza sia meno della 
possibilità, contro i reclami di tutta la metafisica. Dunque 
l’uso delle monete nel commerciare, o permutare è soggetto 
di un prezzo. 

Finalmente se l’uso dei danari non è prezioso; lo averlo 
sarà Io stesso che non averlo : ciò che potendosi dire di tutti 
i beni; ne seguita che lo aver l’uso di tutti i beni c lo es- 
serne senza equivalgono. E con ciò sarà lo stesso aver l’uso 
della vita e non averlo. Or chi riceverebbe mai questa sen- 
tenza? A scansarne l’assurdo couvien dunque ravvisare che 
l’uso del danaro, uso reale, e distinguibile, e distinto da esso 
danaro (§. 221) è capace di un prezzo, esprimibile auch’esso 
in danaro. 

Le storie sono piene di sedizioni nate negli eserciti pel 
ritardo de’ pagamenti. E così vediamo che tutti i manovali, 
o maestri di arti, a’ quali siano tardati i prezzi sono in pieno 
dolore. I legatarj a’ quali non soddisfacciasi prontamente sti- 


(1) Franciacus Zech. Dissert. 2. circa usuras png. 47 - c. 1. seri- 
bit : Doctor Angelicns et cura ipso sani ornnes vendi licite posse usum 
pecuniae concessae ad ostentatior.c n vel ad ponendum loco pignoris. 

In s. Tommaso si ha qu. il’ insegnamento nella par. 2. 2. alla 
quest. 78. art. 1. 
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mano a loro farsi una ingiuria, e ne reclamano i danni. E 
niun più de’ publici tesorieri vuol pronto l’ingresso de’dazj 
nell’ erario. Come spiegar f|ueslo se il comune degli uomini 
non reputasse prezioso l’uso della moneta ? La esportazione 
delle monete fuori di stato, ora almeno, è titolo di publica 
imposizione. E chi vorrebbe mai riprovarla ? Or ciò viene 
perchè lo stato riman privo dell’ uso della moneta la quale 
gli si leva dalla circolazione in permute. Concludiamo: dun- 
qne l’uso delle monete nel commerciare, e suoi contratti e 
permute generalmente è soggetto di un prezzo, e prezzo 
calcolabile in danaro. 

3 oc) Qui si chiederà : se dessimo in uso per tempi certi 
vino, olio, frumento ec. per es. del valore delle mille mo- 
nete, quante ne valeva la casa, il prato ec. potrà essere quest’ 
uso anch’ esso un soggetto di prezzo ? 

Io non vedo come dubitarne, perocché questo frumento, 
questo vino, questo olio vale per es. le mille monete : Ma 
l’uso delle mille monete è soggetto di prezzo secondo che 
sinora si è veduto. Dunque ci si ofTre la egual conseguenza 
su l’uso del frumento, del vino, dell’ olio ec. 

Sio In generale quando nasce dubbio riduciamo il caso 
a quello del prezzo eminente cioè delle monete, e conosce- 
remo ciò che sia da concludere. 

3 1 1 II prezzo dell’uso del danaro non debbe essere ca- 
priccioso ma proporzionale alla qualità, quantità delle mo- 
nete, ed ai tempi di concessione. 

Dico proporzionale: perchè il prezzo è la espressione 
o misura esteriore concorde in oggetti reali della stima in- 
terna mia e altrui (§. 192). E la stima, c così la misura ha 
j suoi gradi. Dond’c la proporzione, e con ciò la esclusione 
di ogni capriccio 0 slancio irrazionale della cupidigia. 

Dee poi tal prezzo essere proporzionato alla qualità delle 
monete concedute per l’uso : perchè dare un’ oncia iu oro 
puro ò darne diciassette in argento: e dare un’oncia in ar- 
gento è darne ventotto in rame (§. iSGj. E però la qualità 
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delle monete concedute si dee calcolare onninamente nel tas- 
sare il prezzo dell’uso. 

E poi chiaro che altro è dar cento , altro duecento o 
trecento della medesima qualità per l’uso. Se con cento si 
dà un uso, con altre centinaja si darà l’uso doppio, triplo ec. 
Onde il prezzo dell’uso dovrà essere doppio, triplicato ec. 

Similmente, altro è concederne l’uso per un anno, altro 
per due, per tre ec. Se in ogni anno si replica 1 ’ uso ; è 
ben ragionevole che si replichi anche il prezzo dell’uso (i). 

E rispetto ai tempi se ne debbono riguardare ancora le 
circostanze quanto allo stato di abbondanza o di scarsezza 
del numerario nella regione ove se ne fa la ricerca : Impe- 
rocché la moneta giusta l’avviso altrove dato (§. 187), come 
tutte le altre merci, cresce 0 scema di stima, e così di prezzo 
secondo la sua rarità e l’abbondanza. 

Dond’ è che il prezzo dell’uso conceduto delle monete 
non dee seguire il capriccio ma proporzionarsi alla qualità, 
quantità loro, ed ai tempi e circostanze dei tempi della 
concessione. 

3 ta E siccome dove sono frequenti gli atti in un dato 
genere di cose valsenti, ivi frequenti pur sono i giudizj de* 
prezzi che se ne fanno dagli altri , sino a formarsene un 
prezzo comune dentro i limiti di picciole variazioni ; così ' 
per egual modo il prezzo dell’uso della moneta per la fre- 
quenza degli atti subisce questo giudizio comune, espresso 
finalmente dalla voce concorde de’ periti, o de* giudici, o 
della sentenza del principe. 

3 1 3 Dond’è che dovendosi il prezzo dell’uso della mo- 
neta proporzionare alla qualità, quantità, e tempi; dovrà pro- 
porzionarsi a questo giudizio comune. Perchè niun riclama 

( 1 ) Nel secolo i3. c dopo, si diceva che chi impone le usure 
vende il tempo: ciò che non può farsi; essendo il tempo comune a 
tutti. Oggi fa maraviglia che questo fosse un argomento. Non si ven- 
de il tempo, ma la durazionc dell’uso la quale si estende col tempo. 
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ragionevolmente e con approvazione di altri, al giudizio de’ 
moltissimi o dell’ arbitro e condottiero della nazione, ma 
molti riclamauo su quello di un solo e privato, e ne ricla- 
mano con approvazione pur di altri (i). 

3i/f Da tutto ciò sì può conoscere e notare il divario 
che ci è tra ’l danaro che abbiamo in atto e quello che sarem 
per avere dopo un tempo dato : per es. tra cento scudi 
presenti e tra cento scudi li quali debbo avere dopo un anno. 
Tra i cento e cento scudi non vi è divario alcuno per l’anno 
interposto, come non vi è tra ’l cento e cento universalmente 
per qualunque divario di tempo. La preziosità dei cento 
scudi è sempre la preziosità dei cento scudi, supposte come 
supponiamo, eguali le circostanze nella nazione. Tutto il di- 
vario sta nell’ uso. I cento scudi attuali o presenti mi por- 
gono 1’ uso di quest’ anno : ma li cento che avrò dopo l’anno, 
mi vengono già decorso quest’ uso. 

3 1 5 Per tanto sono vere ambedue queste proposizioni: 
la moneta, considerandone sempre la stessa massa, la moneta 
futura è preziosa quanto la presente. E la moneta futura 
non è preziosa quanto la presente . Ma nel primo caso 
s’intende della moneta considerata in sestessa ; nel secondo 
s’ intende delia moneta con rispetto all’ uso. 

i 

(i) Del suo tempo cioè circa il i 7 4o. scrive il Maffei (impiego 
del danaro lib. a. c. a. pag. r»4o.) clic in Costantinopoli e nel Levante 
correva fra’ cristiani il io. per cento: che nel Cairo città popolatis- 
sima vi correva il i4* c nc Ha Cina il 3o. Gian-Viuccnzo Bolgeni 
nella sua dissertazione inedita, col nome anch’essa d'impiego del da- 
naro § i35. narra di aver letto esso stesso molti stromenti fatti nel 
secolo XVII al frutto del io. per cento: di poi quel frutto disceso 
fino al quattro per cento, o in quei torno. Egli scriveva ciò l’anno 
t 7 85. « c soggiunge; è noto che 5o. anni fà le comunità e luoghi Pii 
» trovavano facilmente danari a censo al tre ed anche al due e mez- 
>• 7.0 per cento: ora stentano trovarlo anche al cinque;» A miei 
giorni poi dopo il i 7 35. al i8a6. ho veduto il prezzo dell’uso di 
ogni centinajo moversi più avanti, e giungere al io. e più oltre, e 
poi retrocedere sino al cinque, c parmi che si abbasserà più ancora. 
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Ed oggi per 1* uso appunto che manca si leggono fin 
le pubbliche proporzioni della pennuta del danaro presente 
col futuro, ossia della vendita di questo per 1* altro. 

316 Questo paragrafo serve a far conoscere come le 
anzidette due proposizioni possano stare insieme senza ri- 
pugnanza. E come se la scuola o talun dei Papi ne adoperò 
ora l una, ora l’altra, egli rimaneva in concordia con gii altri. 

CAPO OTTAVO 

GIUSTIZIA DEL PREZZO DELL’ USO DELLA MONETA, 

E SUOI LIMITI* 

31 7 Nel capitolo antecedente si è dimostrato in più guise 
che l’uso della moneta conceduto per tempo certo è capace 
di un prezzo, e prezzo eminente e proporzionale. Ora avan- 
ziamoci all’ intento, e diciamo. 

3 1 8 Niuna ingiustizia è nel prezzo dell’uso dei danari 
conceduto secondo le regole anzidette per tempi definiti. Pe- 
rocché questo prezzo è fondato, e calcolato, e proporzio- 
nato ( S* 3 1 1 ) su la stima dell’ uso, come i prezzi di tutte 
le cose si calcolano e proporzionano su la stima che facciamo 
di esse per l’uso, e non mai senza di questo (§. i65). Quanto 
alla regola poi della proporzione seguesi, o si dee seguire 
il giudizio sicuro del publico, o della publica autorità (3 1 3), 
e non l’incerto e malfido di qualunque privato e senza pe- 
rizia. O dunque convien dire che i prezzi di tutte le cose 
sono una ingiustizia, e vecchia ingiustizia ; o dovrem con- 
cludere che niuna ingiustizia è nel prezzo dell* uso della 
moneta conceduto secondo le regole anzidette per tempi 
definiti. 

E può l’argomento darsene in questa forma : se un tal 
prezzo dell* uso è ingiusto ; anche l’uso debbe essere ingiusto: 
ciò che è falsissimo ; dovendo 1’ uso della moneta nel com- 
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merci are, per sua condizione aver seco e presentare un eser- 
cizio continuato di giustizia commutativa (§. 218). Dunque 
niuna ingiustizia è nel prezzo dell’ uso dei danari conceduto 
secondo le regole anzidette per commerciare. 

E non si dica già clic la ingiustizia sta nell’affezione di chi 
concede in prezzo quest’ uso : perché l’ affezione ha il suo 
rivolgimento o termino nell’ uso. Se questo è ingiusto; ella 
è ingiusta; ma se questo non è ingiusto, come non è, se- 
condo ciò che abbiam detto; indarno cercheremo un fondo 
d'ingiustizia nell’afTezione verso il prezzo dell’uso considerato 
come di sopra. E sempre quest’ affezione potrà temperarsi 
quanto si vuole. E finalmente la ingiustizia sarebbe verso 
di noi non contro del prossimo; e qui si tratta di quella 
propriamente contro del prossimo: cioè della commutativa. 

3 19 Se l’uso dei danari fosse pattuito e si pagasse pro- 
porzionalmente in merci, come semi, frutti, liquori, lane ec. 
niuna ingiustizia sarebbe in tal pagamento. Imperocché questi 
valgono appunto quanto il danaro calcolato in prezzo dell’uso 
dei danari, nè il prezzo espresso in danari include 0 porta 
ingiustizia, quando sia regolato come si espose. 

3 ao Gli argomenti fin qui proposti convincono che nel 
prezzo congruo dell’uso del danaro manca la ingiustizia. Ma 
nell’andamento lovo lasciano vedere in chi li propone la ti- 
midità di chi va guardingo fra le insidie. Ma la verità non 
dee temere di presentarsi, qual è, svelaLamente nella sempli- 
cità deli’ esser suo. Già non teme la luce di giungere a noi 
come luce. Poponiamo il tutto più francamente e limpida- 
mente per le affermazioni dicendo; Il prezzo congruo c pro- 
porzionale dell' uso dei danari dati con durazione certa t 
considerato in sestesso è giusto . Imperocché sta la giustizia, 
qui considerata, nel dar l’eguale per l’eguale: l’uso dei danari 
considerato in sestesso ò cosa reale: come il prezzo conside- 
rato in sestesso è cosa reale: Ciascuno considerato in sestesso 
misura l’altro ; essendo l’uso secondo i varj suoi gradi capace 
di un prezzo proporzionale pur esso, come si è dimostrato 
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(§. 3ii). Quanto è poi l’uso; tanto vi si contrapone e so- 
stituisce di prezzo ; dandosi congruo e proporzionale secondo 
la ipotesi. Dunque col prezzo congruo e proporzionale dell’ 
uso dei danari considerato per sestesso si dà 1’ eguale per 
l’eguale : o, ciò che è lo stesso, dunque il prezzo congruo 
e proporzionale dell’ pso dei danari considerato in sestesso 
è giusto. 

3a i In tempi men chiari si ripetè che il danaro si con- 
suma coll’ uso, che 1’ uso non è distinto da esso danaro, e 
però che ingiustissimo era il pretendere dell’ uso un prezzo, 
distinto dal danaro. Ora però, come nel capo III. di questo 
libro si è dimostrato, conosciamo che gli antecedenti son falsi, 
e quindi che nemmeno per essi la seguela può darcisi di 
quella ingiustizia. 

32a Parimente col concetto del danaro non distinto dall’ 
uso vedeano nel padrone dell’ uso il dominio insieme del 
danaro, e concludeano per ingiustissima cosa a chi si era 
dato danaro da servirsene chiedere un prezzo dell’uso, quan- 
do costui era divenuto insieme il padrone del danaro, nè 
pagano i padroni 1’ uso delle lor cose. Ed aggiungevano che 
se il danaro ottenuto per 1’ uso fosse perito, periva al pa- 
drone, ed in tanto periva all’ utente. Tanto era vero che l’u- 
tente ed il padrone era una cosa medesima, o che il dominio 
era passato insieme coll’ uso, nè poteasi chiedere su l’utente 
un prezzo dell’ uso di cose divenute sue. 

Fattasi però da noi ravvisare la distinzione dell’ uso del 
danaro dallo stesso danaro nel commerciare manca pur la 
idea fondamentale per concludere che all' utente vien coll’uso 
insieme il dominio del danaro, e così cessa la prova che seti 
tirava della ingiustizia. Ma che questo dominio non si tra- 
smetta o più realmente che la questione di tale trasmetti- 
mento non abbia luogo si è già dimostrato nel capitolo V. 
di questo libro. E così prima di quel capitolo fu preclusa 
ancor l’ altra difficoltà coli’ aver provato che se il danaro 
perisce nell’ uso concedutone perisce a chi ne ha 1’ uso non 
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al padrone che lo ha conceduto (§§. 247* a 55 ). E la disputa 
sul prezzo dell* uso si risolve, come abbiam fatto, sia o non 
sia l’utente il padrone, quando perisce il danaró (§. 267), e 
ne concludiamo che la idea di dominio immedesimato o pas- 
sato all’utente, erasi intrusa a tal questione per avviluppare 
i non cauti fra stranissime conseguenze (1). 

3 a 3 E qui ci piace di aggiungere in fine che da Ari- 
stotile in poi si è detto e ridetto per alcuni con noja de* 
savj che l’uso del danaro non è valutabile in prezzo alcuno, 
perchè il danaro non è fecondo da sestesso, ma per 1’ in- 
dustria altrui, e quindi che ingiustissimo è chiedere alcun 
prezzo. 

È visibile che questa difficoltà nacque, e si replicò sen- 
za cagione. Imperocché niun presume che l’uso del danaro 
abbia un prezzo perchè il danaro s’ingravidi e generi danari 
da sestesso, come il prato genera le erbe, o come Tanimale 
gli animali (§. 201). Ma si è dimostrato doversi quel prezzo 
a tal uso per ciò che può ed è l’uso del danaro nelle per- 
mute o repliche di permute nelle quali non tutto può l’in- 
dustria, ma le ultima il contante il qual sottentra colla sua 
rappresentanza secondo la direzione da noi datagli, come assai 
fan chiaro le verità fin qui recate nell’ ordine di questo 
libro (§. 220). 

3 a 4 Abbiamo congiunte qui tali difficoltà non perchè 
l’andamento del metodo scientifico così domandasse, essendo 

(1) Notiamo che Giangiacomo Vissembacio, illustre giureconsul- 
to, ed il Riveto da lui citato ammettono quel transito di dominio ; 
eppur consentirono che si dovesse un prezzo su’danari somministrati 
a tempo certo, il primo per l’uso, c l’altro a punto pel dominio, per- 
chè trasmesso con tal condizione che se ne paghi un tal poco per la 
trasmissione. 

E si vede tal condizione posta come giusta dal Cardinal de la 
Luzerne nella sua 1. Dissertation. Sur le Prét-de-commerce cap. 2. 
art. 5 . Così passi o non passi il dominio ; se ne deducono le usure. 
Indizio che la idea di tal passaggio non abbisogna per concludere 
intorno le usure. 
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già preoccupate e svelte con ciò che precede, ma per adu- 
nare sotto un punto di vista, e far conoscere su quali na- 
turali ragioni principalmente ci si dava la sentenza contra- 
ria: e perchè fatta coll’esame apparire la insussistenza comu- 
ne di queste, e di ciò che se ne concludeva, ci restasse più 
luminosamente nell’ animo, che nel prezzo proporzionale dell* 
uso dei danari conceduto con durazione certa, e considerato 
per sestesso non è, nè apparisce macchia d’ingiustizia; anzi 
i caratteri vi s’ intendono da’ quali la giustizia si denomina. 

3a5 Quantunque in tal prezzo di uso considerato in 
sestesso non siavi ingiustizia, nondimeno per occasion d’esso 
possono aver luogo colpe non piccole, e per più titoli. E 
come ogni virtù sta nel mezzo, e non pertanto si dee pro- 
vedere che le cause di origine e gli estremi dalfuna e dall’ 
altra parte non inviziscano ; così nel prezzo dell’ uso è da 
guardare che , non precedano o sieguano mali somiglianti 
come per cornarne sventura avviene pur troppo. 

Si può mancare primieramente con volere un prezzo 
dell’ uso quando un prezzo non debbe aver luogo, come 
verso de’ poveri veri, scarsi di roba e d’industria, massima- 
mente se amici, o parenti. Questo non è il caso in cui si 
cerchino danari per commerciare, ed intanto si pretenderebbe 
renderlo tale. II. Si può far delinquenza nel prezzo dell’uso 
coll’esigere il prezzo dopo che si è dato un tal uso gratui- 
tamente. III. Con pretendere più del dato, appunto perchè 
si è dato, e non per l’uso. Chi desse cenio per un anno e 
rivolesse in 6ne cento quattro appunto perchè ha dato cento, 
e non per l’uso andrebbe in questo abuso- E l’abuso a cui 
parmi che si riduca ciò che a dì nostri abborrono sovrana- 
mente le scuole (i). Ma si dà , chiedo fra me e me, si dà 
poi tal mancanza effettuai mente, o frequentemente? IV. Si 

(i) Io ciò affermo come conseguenza in congettura. Ma si vede 
che taluni cosi intesero il mal dell’usura. Sylvius 1*2. aa.q. 77. art. 1. 
q. 5 . e Brocdersen de Usuri* liciti s al(/uc illicilis. colum. 962. Vili. 
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può mancare con fissare il prezzo dell’uso di là dalla pro- 
porzione legittima : dove tanto più si può deviare, quanto 
più si eccede nella sproporzione. E questo, seguendone lo 
spirito, è il male compianto e detestato, almeno sopratutto 
c per la più gran parte nel prezzo dell’uso dei danaro dai 
Padri, dai Concilii, dai Papi, e da’Savj. V. Si manca adope- 
rando cabale e frodolenze , affinchè altri i quali non commer- 
ciano prendano a prezzo l’uso del danaro onde poi se lo scia- 
lacquino e ne rovinino, e noi leviamo loro que’ poderi che 
se ne bramavano (i). Per tali rispetti si manca intorno al 
prezzo dell’uso dei danaro, e per gli ultimi due singolar- 
mente sn’quali si narrano casi da fremerne. 

326 Ma 1’ eccesso o disordine è di chi eccede 0 devia 
dall’ ordine non della cosa considerata in seslessa. Per es. 
se io dessi a ber vino in una febbre ardente ; io mancherei, 
non perchè sia rea la bevanda del vino, ma perchè non è 
il caso del porgerla. E mancherei se io per un tempo som- 
ministrassi vino gratuito all’ amico e poi ne presumo, e me 
ne vendico un prezzo anche per le vie della publica giustizia. 
E se ne dessi uua misura e ue rivolessi due appunto perchè 
ne ho data una, cioè in forza e contemplazione dell* aver 
dato, io così presumendo offenderei la giustizia pazzamente. 
E chi bee, 0 fa bere vino stemperatamente pur manca, e 
secondo 1’ eccesso. E se darò vino quanto ne bramano ad 
altri affinchè dall’ impotenza di pagare mi debban cedere il 
picciolo lor campiccllo con total rovina della famiglia ; io 
sono un vituperevole, un malvagio innanzi a Dio : nè in- 
tanto il vino, e sua bevanda son cosa rea per sestessa. 

327 Negli ultimi quattro casi descritti circa i difetti 
sul prezzo dell’ uso delle monete il danno, causato con ciò 

(1) Appunto per questo secondo le leggi Romane si perdeva il 
capitale nel consegnar danari per usura ai figli di famiglia. E Ve- 
spasiano ne rinovò la legge secondo Svctonio in quc’detti neve J ilio - 
rum fnmilias focncratorcs exigendi crediti jus unquam ossei . In Vc- 
.spas. cap. 12. 
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che presumiamo, deve e dovette sempre ripararsi restituendo 
secondo le proporzioni colle quali lo abbiamo cagionato ; 
perchè la giustizia vi si è conculcata, nè cessa i reclami se 
non risarcita. 

3 s8 Ma quanto al caso de’ poveri ; se avrem dato loro 
picciole somme (giacché le grandi niun le darebbe) ad uso 
cou prezzo proporzionale ed il prezzo ci sia pagato dovremo 
restituirlo ? Sì, dico ; perchè non era il caso nel quale avesse 
luogo il prezzo dell’ uso ; e con ciò, il prezzo deli’ uso è 
tutto indebito. E ciò fatto quei che lo presero e lo rendono, 
potran concludere che nè furono caritatevoli, nè sono in- 
giusti (i). 

3ag E non si creda già che tali peccati si scansino se 
in vece di avere il prezzo riprovato in moneta lo chiediamo 
in merci, come in frutti, semi, liquidi, ec. La reità s’incorre 
ugualmente ; perchè le merci valgouo come il prezzo in da- 
naro, e per ipotesi nel prezzo in danaro vi è difetto, colpa, 
e forma di opera riprensibile con debito di riparo* 


(i) Gian-Vincenzo Bolgcni già teologo della sacra Penitenzieria 
nella sua dissertazione inedita su V impiego del danaro intorno al 
caso presente dice $. ia5. Ecco a mio giudizio un caso di obbligo di 
restituzione che non nasce dalla radice della giustizia, ma dalla ca- 
rità. E ne allega in ragione che con que’ frutti voluti a forza dal 
povero lo abbiamo posto in angustia, e da questa siamo obligati a 
liberarlo. 

Or piacemi aggiungere': se io dessi per amore, per beneficenza 
o soccorso, una moneta, un pane, un frutto e poi lo togiicssi, lede- 
rci la giustizia ? Si ; perchè tolgo ciò che è di altrui. 

Nel caso delle picciole somme date al povero con prezzo, seb- 
bene io non doni questo prezzo, Dio e la legge della natura Io ri- 
guardano come da donare, e donato. Eccoci dunque nel caso del 
frutto e del pane. Io violo la giustizia di Dio e della natura, se non 
violo la giustizia commutativa , cioè del contratto, o sia la egualità 
tra ’1 prezzo c la moneta considerata per sestessa. Sta dunque l'equi- 
voco nel considerar la giustizia parzialmente, e non in tutte le di- 
ramazioni di questa. 
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330 Ristringiamo: l’uso del danaro nel commerciare, o 
in cose che vi equivalgono ha un prezzo, prezzo proporzio- 
nale (§. 3o6 ec.) , prezzo non ingiusto (§3i8). Tuttavia 
con questo prezzo dell’uso si possono commettere molte e. 
gravi mancanze degne di riparazione (§. 3a5. 327). E colui 
inerita gli encomj de’suoi simili il quale, potendo, non le com- 
mette, giusto per osservanza nel non offendere , anzi che 
pe’riinedj i quali riducesi a porgere dopo la offesa. 

33 1 Che se taluno dimandasse come si debba mai chia- 
mare il contratto col quale si concorda un prezzo propor- 
zionale per l’uso della moneta conceduto in fissa durazione; 
risponderei che dee chiamarsi vendita dell'uso del danaro 
nel commerciare ; Imperocché secondo le leggi del comuni 
favellare nominiamo vendita que’ contratti ne’ quali l’oggetto 
della ricerca si stima o calcola, e permuta in danaro. Ma 
nel caso nostro l’oggetto della ricerca è l’uso del danaro 
per tempi fìssi, e questo si calcola proporzionalmente, e si 
permuta in danaro. Dunque il contratto a cui cercasi un 
nome, dee chiamarsi vendila dell’uso della moneta conceduto 
per tempi fissi nel commerciare (r). 

E per simile ragione il danaro che ci si dà per la stima 
di quest’ uso potremo con ogni accuratezza chiamarlo prezzo 
dell’uso della moneta conceduto o venduto per tempi fissi 
nel commerciare, o in cosa che vi somiglia. Imperocché prez- 
zo (eminente) chiamasi particolarmente la moneta la qual si 
dà per la merce nel permutare. E merce è il soggetto delia 
permuta; e questo è l’uso nel caso nostro. 

332 Ognun sa che quantunque la vendita sia contratto 
giustissimo per sua condizione, con tutto ciò si possono per 


(i) Concorda con questo c co’prccedcnti paragrafi ciò clic si 
legge nel tomo i. delle opere di s. Bernardino nel scrm. 54- in que’ 
detti : Quamvis pecunia ex se non valeat plus seipsa ; tarnen ex uten- 
tis industria et facultate aliquem valorcm acquirit: ideo ili e usus, seu 
t'acuita* utendi potest ab co cujus illc usus est , legitime vendi. 
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occasion d’essa commettere mancanze varie e gravi come del 
dare a prezzo quando si dee condonare, e come di circon- 
venzioni e cabala, e di lesioni enormi, enormissime. Altret- 
tanto, come fu dichiarato, si verifica intorno al prezzo dell’uso 
delle monete conceduto per commerciare, 0 per atti che lo 
somigliano. E ciò tanto meglio nc persuade che il contratto 
il quale si considera può chiamarsi vendita , e prezzo il valor 
contrattato dell’uso. 

333 Nè su tal contratto e suo nome si potrà far mor- 
morii d’ingiustizia, cavillando che il danaro dato a fin di 
commerciare non si restituisce lo stesso individualmente, ma 
in genere, perchè risponderemo che l’uso lo abbiam venduto, 
e voluto vendere, e si accettò per venduto appuuto con tal 
clausola e forma di riavuta : e che la vendita per indole sua 
non si oppone a tal condizione, Quando non facciasi violen- 
za ai liberissimi contraenti. Appresso risponderemo che qui 
si tratta del prezzo dell’uso venduto, e che la idea di giu- 
stizia o d’ ingiustizia dee riguardare questo prezzo e non ciò 
che è fuori di questo prezzo, come fuori di questo si con- 
cepisce e trova la cosa da restituire o restituita. E finalmente 
neghiamo affatto che ciò che ci fu dato in individui di valore 
per es. con argeuto e si riporta in individui di valore con 
argento non sia Io stesso. Non vi è divario tra questi indivi- 
dui: L’ uno è tanto Io stesso con se quanto con gli altri, co- 
me altrove fu dimostrato. (§. 266). 

334 * Sta il contratto di società nel consenso di avere 
una cosa in comune. Dopo ciò possiam confrontare ed inten- 
derne che nel prezzo pattuito su l’uso dei danari non ha luogo 
propriamente la nozione di società; quantunque pur di questi 
contratti possiam giovarci sotto certi limiti a conoscere la 
preziosità dell’uso dei danari senza che questa si possa con- 
trastare. Non ha luogo dico : Imperocché il contratto che 
v’interviene è una semplice vendita: nè tal vendita è società 
o comunione propriamente nell’ avere una cosa . Chi vende 
1’ uso del danaro ne riceve il prezzo per sè, e chi dà il prezzo 
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riceve l’ uso per sè : ciascuno ha i suoi limiti distinti, non 
una comunione (§. 33 1 ). 

335 Coloro dunque i quali per giustificare il prezzo 
dell’uso del danaro, o per vituperarlo ricorsero generalmen- 
te alle nozioni di società si misero fuori di strada. E per 
quanto dicessero; niente dovean potere, o poterono in con- 
clusione. 

Per es. si mormorò che ogni prezzo dell’uso della mo- 
neta è colpevole e non giusto; perchè tal prezzo è parte de- 
gli utili, e chi tiensi a parte degli utili debbe esserlo ancora 
dei pericoli e dei discapiti, nè intanto il dante ci è sottoposto, 
mentre se la moneta perisce, a lui non perisce: e se non 
fruita , ciò è per chi la ricevette, non per chi la diede. 

E manifesto che tali dicerie scaturiscono pei concetti di 
società li quali non hanno Vòogo propriamente nell’uso dei 
danari pattuito e ceduto con durata certa a prezzo congruo 
e proporzionale. 

Secondariamente, il prezzo dell’ uso è pattuito e si riceve 
per l’uso, anzi per l’uso che a mano a mano si applica e ci 
rimane applicabile nei tempo determinato, e non si pattuisce 
nè si riceve per ciò che siegue dall’uso, o ci riman dall’uso 
o dopo terminatolo, come altrove fu dichiarato (§. a5i). Cosi 
niente ricevendosi come parte degli utili propriamente detti 
dell’ uso, o li quali sieguon dall’uso o che dopo l’uso ci 
rimangono; sparisce la necessità di essere a parte dei danni, 
e quindi tutti i romori della ingusti zia, esagerati su tal ne- 
cessità, la quale non vi è, nè dobbiam partecipare se non 
quando siain violentati e ridotti (ma come?) ad ascrivere al 
subjetto di cui si tratta, le conseguenze di quello del quale 
trattare affatto non si deve. 

336 Ed ecco portala al suo termine la discussione intorno 
l’ uso della moneta conceduto per la negoziazione o permute 
con prezzo proporzionale, e senza indicarla co’nomi di mutuo 
o prestito , nè di usura : nomi divenuti celeberrimi non per 
ciò che sono o significano, ma perchè si è con essi prodotta - 


LIBRO SECONDO. 181 

cd inviscerata a tal disputa una confusione da non potersi 
dissipare se non si abbandonano que’nomi, e si ripiglia dalle 
origini sue la discusione, seguendo ciò clic è la cosa per 
sestessa, non i litigj delle parole, i quali quando sian difiniti, 
avrem vinto in grama tic a, anzi che dichiarate le massime della 
filosofia la qual dee non garrire, ma illuminare, e confortare, 
c dirigere, dolce, benevola, inalterabile. 

33^ Niuna astuzia si è da noi usata ; niuna illusione. 
Non abbiamo trasmutato la cosa in altro che non fosse, ma 
l’ abbinai seguita in ciò che ò propriamente nel nudo stato 
suo. La moneta come tutte le cose (§. ifi5 ), iu tanto si 
stima in quanto ci porge di uso : e quest’uso abbiano noi 
riguardato nella moneta, esaminandolo in quanto può avere 
o no di pregio 0 valore per esser ceduto. Cioè non temiamo 
rimprovero alcuno di aver malmenata la controversia : pre- 
sentandola qual non è veramente. Altronde tutto l’ armadio 
degli oppositori nell’argomento presente sta nel richiamare 
chi legge al nome di mutuo rispetto al capitale della moneta. 
Or vede ognuno che altro è pattuir l’uso principalmente, 
in sua successione determinata, ed altro la cosa in atto so- 
lamente. E nei terzo libro assai volte farem costare ancora, 
spero, con luce di persuasione che il prezzo di quest’uso, 
anche mescolativi i nomi di mutuo c di prestito, afFatto non 
si può nè si dee riguardare come cosa che vien dal mutuo. 
Ciò che svellerà fin dalla radice la origine della disputa. 

CAPO NONO 

NUOVO ARGOMENTO IN CONFERMA 
CHE L’USO DELLA MONETA È CAPACE DI UN PREZZO 

NON INGIUSTO. 

338 Chi avrebbe mai sospettato che la moneta assunta c 
ritenuta a facilitare le operazioni de’ negozianti, mentre levava 
l’ imbarazzo a questi, lo avrebbe eccitato tanto più forte tra 
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gli scienziati ne’dissidj lunghi e fumanti su l’uso che a prezzo 
se ne pattuisco? Eppure tanto è avvenuto non saprei se per 
nuova e misera ed universale testimonianza della brevità 
dell’intelletto umano, o della discordia iusieme clic portiamo 
perfino di noi con noi stessi, per la quale non troviamo mai 
pace con gli altri, almen solida e piena. E ciò che più ad- 
dolora, si è tanto combattuto, e si combatte sotto le belle 
apparenze di soccorrere la cristiana morale, venuta in pericolo. 
A considerarne l’effetto il filosofo ne direbbe piuttosto che 
ciò sia per nimicizia col genere umano, creandovi de’ malvagi 
dove non sono, o certo moltiplicandovcli. 

339 Noi abbiamo veduto come sia tal questione da ri- 
chiamare alla sua semplicità per isvolgerla senza le ambiguis- 
sime voci della scuola; e nc abbiatu seguito il metodo nei 
capo antecedente. A rendere però via più manifesto e fermo 
che nel prezzo congruo dell’ uso delle monete concedute per 
tempo certo non trovasi realmente alcuna ingiustizia, piacemi 
aggiungere un altro argomento diversissimo da’ consueti , 
e non dispregevole, io penso, almeno tra* sapienti. E cosi 
procede. 

Il prezzo secondo che fu dimostrato (§. 192) è come la 
parola per le idee, espressivo della stima interiore delle cose. 
Nel caso nostro si dica dunque: Sta il prezzo in oro, argento 
ec. alla stima interiore dell’ uso dei danari per tempo certo, 
come la parola alla idea. Dunque il prezzo rispetto alla stima 
interiore dell’uso anzidetto è buono 0 reo nel modo che la 
parola è buona 0 rea rispetto alla idea. Ora quando la idea 
c reale e vera, la parola che la esprime non è mai difettosa 
per questo che la esprime, 0 che se ne dà come la espres- 
sione. Ma la stima interiore che facciamo dell’ uso dei danari 
del quale parliamo, seguendo gl’interni calcoli della meute, 
tale stima è reale, indivisibile dalla natura delle cose esami- 
nate coi suoi rapporti verso di noi. L’animo nostro non sa, 
non può non vedercela. Dunque il prezzo in oro argento 
cc. dell’uso predetto, questo prezzo non è mai vizioso, con- 


LIBRO SECONDO. i83 

siderato come tale, o come oro ed argento i quali tengono 
iorma di parola in esprimere la stima interioré. 

3/fo Le parole sono riprensibili quanto alle idee dove 
non esprimano niuna idea, o dove ne esprimano una per 
un’altra, o dove esprimano la propria malamente o con ec- 
cesso. Per egual modo dunque il prezzo dell’uso detto non 
è giusto quando non siavi uso alcuno come se fossimo per 
violenza astretti a firmare di averlo ricevuto e doverne un 
prezzo, quando niun uso o moneta avessimo ricevuto: Non 
è giusto quando sia di un uso per un altro, come se il prezzo 
esser dovesse per P uso di mille monete quando è per quello 
di cinquecento: Nou è giusto dove ci si estorca per falsità 
e cabala come in caso di monete adulterine, o di allettamenti 
fraudolenti a ricever quell’ uso: E non è giusto dove il prezzo 
sia sproporzionato, come quando trascenda e non leggermente 
la consuetudine o regola pubblica della nazione nel graduarlo. 

34i. La questione dunque se nei prezzo proporzionale 
su 1’ uso delle inouete conceduto per tempo certo siavi in- 
giustizia, è come particella della questione più generale con 
cui si chiede : Vi è ingiustizia nelle parole le quali esprimano 
una idea, naturale al subjetto, e non divisibile, e quale ò 
dentro di noi propriamente? Vi è ingiustizia nell* usarle ? nel 
farle usare, 0 nell’ escludere chi non le usa dove ne è il caso? 
Ora è chi pronunzierebbe tale ingiustizia? o con quali arti 
mai la sosterrebbe? Concludiamo dunque niuna ingiustizia è 
nell’uso dello monete contrattato a prezzo, eccetto i casi 
numerati di sopra, e li simili, se altri ve ne sono. 

34* Corollario . I prezzi pattuiti col mezzano delle in- 
giustizie, furti, ratti, assassinj, calunnie ec. sono tutti ingiu- 
sti nella forma e conclusione stessa del patto. Imperoc- 
ché sono espressioni di una stima falsa, 0 contraria in tut- 
to all’ esser di stima , e ripudiata dall’ universal giudizio 
degli uomini. Così le parole d’idee false sono abborrite nella 
scienza nommeno che nella storia, e nel ci vii conversare. 
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CAPO DECIMO 

ALTRO METODO PER CONCLUDERE UNIVERSALMENTE CHE 

L’USO DELLA MONETA CONCEDUTO A PREZZO CONGRUO 

PROPORZIONALE IN TEMPI CERTI È SENZA INGIUSTIZIA* 

343 La disputa intorno l’uso delle monete dabile a prezzo 
proporzionale in tempi certi o dee considerarsi e risolversi 
universalmente per ciò che quest’ uso è in sestesso ; o niente 
rileva di aggiungere novi scritti alli tanti che sen fecero per 
mendicare titoli particolari di giustificazione in casi esterni 
all’uso, affatto incidenti, e come di riverbero. Ne’due capi- 
toli precedenti abbiam dato questa risoluzione universale sen- 
za ricorso a quei titoli ; ed universale pur la daremo ancora 
per altra via, ma succinta e spedita come di cosa già renduta 
certa e chiara. Noi farem vedere che l’uso della moneta dato 
per commerciare in tempi certi a prezzo proporzionale ridu- 
cesi generalmente ad una vera locazione conduzione , e libera 
per sestessa da incolpazioni d’ingiustizia. E ciò conseguiremo 
così procedendo. 

344* Locazione conduzione secondo l’ intendere de’Giu- 
reconsulti, anzi del popolo, è un contratto col quale si dà 
per tempi certi a prezzo proporzionale l’ uso di una cosa la 
quale infine si deve restituire la stessa appunto ( 1 ). Così fac- 
ciam locazione conduzione di case, officine, barche, campi, 
cavalli, bovi ec. stromenti da lavoro, di opere delle mani, 
dell’ingegno ec. 

(1) Ho Ietto chi richiede ancora che la cosa nel tempo dell’uso 
conceduto debba sempre rimanere in dominio di chi la diede. Ma tal 
linguaggio è contraddittorio: perchè il dominio comprende e tien 
la cosa colla totalità degli usi ($. 277), e nella locazione alcuni usi 
sono pattuiti e ceduti. E però non si dee tal condizione aggiungere 
alla definizione. Ma l’intento massimo è che in fine chi locò una cosa 
abbia cièche diede, c per gli usi futuri, oli quali rimangono della cosa. 


LIBRO SECONDO. i 85 

345 Le parole locazione conduzione ci provengono dai 
latini. Locazione si dice di cbi dà l’uso a prezzo, e secondo 
tal significato il famoso Gravina diceva de’ causidici che verba 
locanti la conduzione poi è di chi riceve l’uso e lo paga, 
restituendo, o rassegnando insieme la cosa dopo il tempo con- 
venuto. E perchè in tal contratto vi è sempre chi dà e chi 
riceve qui locat , et qui conducit (1); per questo le voci 
locazione e conduzione per lo più vanno compagne. Nel no- 
stro italiano locare e conducere è propriamente affittare. Ed 
affitto 0 fitto si chiamerebbe tanto la maniera con la quale 
si ritiene la cosa ad uso per tempo e prezzo certo, quanto 
il semplice prezzo dell’uso. 

34 d Egli è certissimo che nelle cose nostre esteriori ac- 
concio per la vita auimale la locazione e conduzione di quelle 
che, secondo che dicesi, hanno uso distinto da esse, ossia 
continuazion di usi (§. 1G2), non contiene per sestessa ombre 
o macchie 0 semi d’ ingiustizia alcuna. E il senso di tutte 
le nazioni, ciò che tien presenza di certissima dimostrazione: 

La quale se vorremo distinguere per concetti, e parole 
ci mena a così concludere, perchè secondo la ipotesi l’uso 
è distinto dalla cosa recata in contratto, anzi l’uso è proficuo 
per la vita animale: ciò che nelle materie contrattate è il fon- 
damento di ogni prezzo f§. 168,178). Di più il prezzo è propor- 
zionale, cioè siegue l’egualità nell’uso più o men grande della 
cosa data. E la egualità dei dato e del ricevutone non è in- 
giustizia, anzi è segnale, e carattere di giustizia commutativa. 
Finito poi l’uso convenuto si dee lasciare 0 rendere la cosa 
affidataci e compierne le condizioni stabilite, non violarle con 


(1) Chi riceve la cosa in moltissimi casi la prende c la conduce 
con se, come nel caso di cavalli, bovi, barche, vasi, ferramenti, ce. 
e generalmente nel caso di robe mobili. E di qui parmi nato che chi 
riceve la cosa chiamasi conductor ovvero qui conducit. In npposito 
chi la dà la pone o la colloca locat nelle mani o sotto la direzione 
di chi la riceve. 


s 


1 86 LE USURE 

ingiuria e danno. E con ciò possiam concludere che la loca- 
zione conduzione presupposta, quando si consideri per sestes- 
sa non contiene ombre, macchie, o semi d’ingiustizia alcuna. 

347* Per altro anche nelle locazioni conduzioni si può 
mancare, e moltissimo. I. nell’ affittare un uso che si dovesse 
donare. II. nell’ esiger prezzo di un uso donato. III. e prezzo 
per il semplice atto di affitto e non per l’uso. IV. per cabale 
e frodolenze ad effettuare la locazione. V. per le spropor- 
zioni del prezzo intorno all’uso non evitate, direi, mai quan- 
to basta dall’uomo che ama il simile suo. Ma questi sono 
vizj di chi abusa, non della locazione conduzione considerata 
per sestessa ; come intenderemo ancor più rileggendo ed ap- 
plicando qui ciò che fu già dichiarato copiosamente circa la 
vendita (§. 33a) dell’uso. 

348 Fin da antichissimo tempo si concepì che l'uso della 
moneta dato a prezzo proporzionale avesse forma di una lo- 
cazione. Quindi in Plauto Mostel. 3. 1 . un che solca dis- 
pensare, pattuendolo, un tal uso così parla : 

Scelestìorem ego annuiti argento foenori 

Numquam ullum vidi, quarti mihi arinus obtigit : 

A mane ad noctem usque in foro dogo diem r 
Locare argenti nemini minimum queo. 

E nel primo verso il Lambino spiega : argento foenori locan- 
do. Ed Orazio nel libro primo Salir, a. scrive : 

* 

Omnia conductis coemens obsonia nummi s, 

versi che veggo allegarsi comunemente dagli scrittori più ri- 
soluti in tale argomento. Ampliandosi però la moneta; si 
dovette meglio intendere ciò che fosse concederne l’uso a 

D 

prezzo. E da’ filosofi specialmente, l’atto 0 contratto di tal 
concessione fu somigliato ad una locazione. Ciò che pur si 
fece dai fimosi scrittori Niccola Broederscn c da Scipione 


Digitized by Google 


LIBRO SECONDO. 187 

Mafiei. Dal primo assai volte nella vastissima sua trattazione 
in dodici libri su le usure lecite ed illecite , e dal secondo 
nell’opera sua Impiego del danaro lib. 3. cap, 3. (r). Ma 
nel dimostrarlo dubito se avessero contentezza quanta ne bra- 
mavano. Parmi che fossero entro se convinti di quanto af- 
fermavano, senza reliquia di scrupolo : ma che restasse loro 
da trovare ancora qualche modo o formola da trasmettere 
in altri egual convinzione chiara, ferma, irresistìbile. Ten- 
tiamo dunque noi dar questa persuasione nel corso del me- 
todo nostro, così continuandolo. 

349 L’ uso della moneta è capace di locazione a prezzo 
proporzionale, 0 senza niuna ingiustizia. Imperocché la mo- 
■ ncta, come altrove fu dimostrato tien uso distinto da se me- 
desima ($. 221): E quest'uso è stimabile (§. 3o5) : e pro- 
porzionalmente (§. 3 1 1 ) t c per ultimo, se abbiansi avuti ad 
uso per es. cento piastre Romane e se ne rendano altre cento 
di queste, sempre si rendono gl’individui stessi di valore o 
di ricerca li quali ci si concederono ($. 2G6), cioè sempre 


(1) Tale fu pur la sentenza di Gerardo Noodt de foenore et usu- 
ris lib. 1. cap. 6. e tale ò pur quella che si ha nel libro impresso in 
Tolosa nel 1673. col titolo. Deusu licito pecuniae Dissertalio Tì teolo- 
gica auctore R.P. F. Emanuele Mai gnau Ordinis Minirnorurn s. Theo- 
logiae professore. Consente con questo parere Didimo Ulpiano de 
usuriSy reditibus vitalitiis eie. juris naturae institutiones cap. 2. §. 55 . 
Venetiis 1761. Zatta. Sta in questa sentenza il signor de Montes- 
quieu. Lok vi si assimila, ragionamen. su la moneta tom. r. p. 85 . 
Fircn. 1751. Anche il Cardinal de la Luzerne già. vescovo di Langres 
ricorse fra gli altri a questo argomento nelle sue Dissertazioni sur le 
pret-de-commerce , come può vedersi nella dissertazione prima cap. 1. 
art. 2. a Dijon. 1823. 

Non discorda da questo parere Mr. Luigi Martorelli ucl suo 
trattato dell’usura e può conoscersi tra quai limiti si tenga nel capi- 
tolo VII. Roma 1821. Gian-Vincenzo Bolgeni nella sua dissertazione 
inedita altre volto citata intorno le usure ci ha pure questo argomen- 
to : ciò che era naturalissimo ; essendo la sua dissertazione una di-* 
fesa pienissima del marchese Mafiei su questo argomento. 
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si rende per gli usi successivi la cosa stessissima, come fu 
spiegato, introdotta la distinzione tra l’individuo di ricerca 
o valore, e tra V individuo ontologico , la mancanza della qua- 
le, non avendosi formole ugualmente precise, chiare, e ferme, 
lasciava in chi legge una sospensione, e bisogno di un ultimo 
impulso a ravvisare e concludere la identità innegabile di 
ciò che si restituisce con ciò che si ebbe. Or tali appunto 
sono i requisiti a poterne concertare una locazione condu- 
zione. Imperocché questa esige uso distinto della cosa, uso 
stimabile e conceduto a prezzo proporzionale per tempi certi, 
per modo che torni al fine a chi la diede la cosa stessa per 
gli usi successivi. (§. 344)» Dunque l’uso della moneta è 
capace di una locazione a prezzo proporzionale in tempi 
dati : Ciò che era il primo. 

35o Che se vogliamo internarci più ancora, e precludere 
per sempre le opposizioni; ricordiamoci che l’uso della moneta 
non è propriairìente la moneta data, e riportata. Ma che l’uso 
di questa, considerata dai primi apparecchj del suo corso fino 
ai segni dell’ esser cessato, sta nella moneta la quale si dà, 
nelle sostituzioni che sen concedono o che sen possono fare 
colle cose rappresentate dentro un tempo certo, e nella moneta 
che torna in fine a chi la diede, sia o no la stessa. Quando 
si disputa se l’uso della moneta sia capace di un affitto o 
locazione, dee la controversia agitarsi propriamente su questo 
uso, predisposizione del quale è la moneta data, e segno del 
termine la moneta che si riporta, mentre intermedie ne sono 
le sostituzioni. Ora qnest’uso, o comprensione di principio, 
mezzo, e termine, dee riguardarsi come un vero tutto in se 
medesimo; e presane tale considerazione, riesce fuori di pro- 
posito affatto il cercare se la moneta che si riporta è quella 
che fa data. 

Sia pure diversissima: nondimeno non si leva il com- 
plesso, considerato nella maniera indicata come un tutto, e 
come un tutto, il quale non più dissomiglia da sestesso, capace 
di affitto. Così l’affitto di un campo per un anno si riguarda 
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come un tutto ; e come un tutto può riguardarsi, anzi si 
riguarda per compensar le vicende, l’affitto di nove o più 
anni. Di nuovo dunque è chiaro che l’uso della moneta è 
capace di locazione, ciò che era la prima cosa da dimostrare. 

35 1 E qui chiarissimo pur diviene che in questo argo- 
mento i reclami sono interminabili perchè ancora si dee cir- 
coscrivere e far conoscere ciò che sia propriamente quest’uso, 
del quale tanto si disputò non senza cagione di biasimo. Ma 
nel fine di questo libro daremo ancor luce maggiore. 

a5a Veniamo alla seconda cosa la quale era da dimo- 
strare : cioè l’uso della moneta capace di locazione ne è capa* 
ce senza ingiustizia. Or questa sentenza di leggeri si rende 
persuasiva. Imperocché il danaro è l’una dello cose nostre 
esterne acconce pel ben essere della vita animale le quali 
ban uso distinto da esse : e la locazion di queste considerata 
per sestessa non contiene ombre, macchie 0 semi alcuni di 
ingiustizia come fu già veduto (§. 346). Ond’ è che è pur 
chiara la seconda cosa principalissima in questo argomento, 
cioè che la locazione dell’uso del danaro a prezzo proporzio- 
nale in tempi dati, considerata per sestessa, è libera da ombre 
o macchie 0 semi d’ingiustizia. 

353 Si dirà : perito il fondo locato come di un’ abita- 
zione, di una officina ec. perisce il prezzo dell’ uso : ma se 
perisce il danaro entro il tempo della concessione, sen dee 
pagar l’uso, e riportare il danaro. Dunque io tali concessioni 

0 non vi è' locazione, 0 si dee riguardare sempre ingiusta. 

Rispondo ; che se la difficoltà fosse reale, si dovrebbe 
concludere che unicamente dopo esser perita la moneta e 
non prima cesserebbe l’affitto come l’obbligazione di rimet- 
ter quella nelle mani di chi ce la diede. Per tanto eccede 
il concludere che ogni locazione della moneta non è loca- 
zione, e che per indole sua ogni prezzo di questa ne è vizioso. 

Inoltre si dee considerare che se la moneta conceduta 
altrui perisce talvolta nell’uso veramente; molto più sono 

1 casi nc’ quali si fa comparire perita, senza esser perita, c 
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ne’ quali ehi accordò l’uso perde il prezzo della locazione co- 
me la moneta da locar nuovamente. A precludere dunque le 
frodi e la infinità di queste, a compensare il caso di peri- 
mento vero con gli altri numerosi di perdite più artifiziose 
e malvagie, in somma a far che risulti il minimo de’ mali, 
scopo grande degli andamenti dì ogni umana prudenza, l’e- 
quità chiederebbe (se vorrem soddisfarla) che la moneta data 
in uso debbasi, anche quando perisce, riportare a chi la die- 
de numerosa, com’era, e con gli affitti pattuiti. 

Ma usciamo dalle riserve. Diamo la risposta generalis- 
sima dicendo : che se il fondo locato perisce per sua natura, 
vaio il discorso degli oppositori, cessa l’ affitto, e l’obligo, 
di rimettere nelle mani di chi ce la diede, la cosa locata : 
ma che il discorso non vale quando la cosa locata perisce 
por colpa soltanto dell’uso , massimamente per la direzione 
non giusta di esso, come altrove fu dimostrato ($§• 2 ^ 0 . 244 )- 
La moneta poi se perisce, ciò non è per sua natura, ma per 
la semplice direzione dell’uso: cioè perisce in tutto rii’ uten- 
te (§§. 247 * 255), e però cosi è da riguardarla, come se tut- 
tavia esistesse colla sua natura ed uso in verso del padrone. 
E con ciò vien meno in tutto la forza della obiezione, e la 
locazione dell’uso della moneta rimane chiara nel corso della 
giustizia, nè teme assalti per quanto si rinnovino. 

354 Ed ecco per considerazioni su la locazione dimostra- 
to una terza volta universalmente che l’uso della moneta accor- 
dato a prezzo congruo e proporzionale per tempi certi, quan- 
do si considera per sestesso, è libero da ingiustizia. Avver- 
tiremo però che come per occasione di ogni locazione (§- 35^), 
cosi pur di quella dell’uso della moneta, possono commettersi 
molte, anzi gravissime colpe. E però dee guardarsi con ogni 
diligenza che non vi cadiamo, se ci piace di esser testimoni 
a noi stessi, che, per quanto è da noi, cerchiamo la pace 
non i rimproveri del cuore. 

355 Notiamo ancora che nel capitolo VII. di questo 
libro prima fu dimostrato esser senza le ombre d’ingiustizia 
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l’uso della moneta conceduto a prezzo proporzionale in tem- 
pi certi, e che poi si fece apparire che il contratto col quale 
si concede quell’ uso è una veudita. Ma per contrario nel 
capitolo che abbiam per le mani prima fu dimostrato che 
l’uso della moneta accordato a prezzo proporzionale in tempi 
dati tien le forme di una locazione, e poi sen concluse, che 
per sestesso è scevro e mondo da ingiustizie. Ciò che fa ve- 
dere la differenza de’ metodi, e nel tempo stèsso come uno 
rientri nell’ altro. Imperocché sebene ogni vendita nun sia 
una locazione; e però certo che ogni locazione è una vendita, 
cioè dell’uso di una cosa per tempi dati la qual dee final- 
mente restituirsi per gli usi successivi. 

356 E, ciò che è pur considerevole, anche in questo 
capitolo fu ricondotta la disputa alle origini sue, ed esami- 
nata per ciò che è veramente nella sua semplicità senza i 
nomi di mutuo 0 prestito , nè di usura f li quali hanno fin 
qui cagionato tanto avviluppamento, e tanta incertezza da 
non lasciarci mai concludere su tal soggetto senza reclami. 
Si son dette e proclamate le tante cose intorno a quei nomi, 
c non si è mai pensato o provveduto a proscriverli nel trat- 
tato della questione come disacconci alla scienza in che si 
usano, la quale con essi non ha mai fin qui potuto prender 
luce, pari al bisogno ; uè mai ve la prenderà senza un pro- 
gresso di arte, rimanendo neU’originale significato di questi, 
come il tralcio e i ritorni delle vecchie dubitazioni; 0 più 
tosto nei nomi stessi la consociazione di tanta sciagura. 
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CAPO UNDECIMO 

quarto argomento generale per dimostrare che 

NIUNA INGIUSTIZIA È NEL PREZZO PROPORZIONALE 

dell’uso della moneta. 

35y Là dove il bisogno ci ridusse ad investigare ciò 
che sia Diritto dovemmo definirlo facoltà degli esseri ragione- 
voli fondata su quanto è loro a fare , o non fare , anzi a 
vietare ancora che altri faccia (§. 281 ). E tal definizione è 
generalissima per ogni maniera di casi ne’ quali questa voce 
si adoperi. Volendola però ristringere a significare ciò che 
è naturale diritto ; dovrem dire che questo è la facoltà 
nostra, cioè di noi ragionevoli a fare o non fare, anzi a vietare 
ancora che altri faccia, fondata su ciò che è la natura nostra 
in sestessa, cioè nel suo tutto, in riguardo di se, di Dio, 
e de’ nostri simili. Or siccome ciò che ogui uomo è verso 
sestesso, verso i simili, e Dio, quello appunto è una nazione 
verso sè, verso le simili sue, e verso Dio; concluderemo che 
Diritto naturale delle Genti è la facoltà di queste a fare 
o non fare, e poter impedire che le altre facciano, fondata 
su ciò che è la natura sua, cioè di una nazione verso sestessa, 
verso le altre nazioni, e verso Dio. 

358 Da tutto ciò si vede e tien fermo che i diritti na- 
turali sia dell’uomo sia delle genti han fondo e sede, even- 
gono e sieguouo dalla natura e suoi rapporti, e sono inalie- 
nabili quanto la natura, e suoi rapporti. 

35y Ora stabiliremo questo teorema di metafisica. Chi 
crea le nature, costui per virtù , seguela , o diritto su ciò 
che è l’opera sua, fonda o spiega pur gli usi di quelle; pe- 
rocché gli usi son delle cose e colle cose. Ond’è che la crea- 
zion delle cose c nature di queste ne involge e porta, e ne 
dona pur gli usi. Che se vorremo scorrere agli esempj; tro- 


LIBRO SECONDO. i 9 3 

Veremo che Dio ha create le nature degli animali, delle erbe, 
delle piante, e con queste ha fondato, e spiegato i loro usi 
tanto diversi, quanto le nature son delle specie, anzi degli 
individui. Cosi che questo teorema si conclude ancora con 
una induzione, direi senza eguale, per tutti gl’individui dell* 
universo, de’quali chi creava la natura, fondava e definiva, 
e spiegava gli usi lor proprj. Ond’è che avrem per certis- 
simo, che chi crea le nature ne fonda e spiega ancor gli usi. 

360 Duuque chi ha creato la moneta, quello stesso ne 
fonda e spiega e limita, e dichiara, e ne dee fondare e spie- 
gare o limitare e dichiarare ancor gli usi. 

36 1 Investigando chi l’ha creata, troviamo che la mo- 
neta può riguardarsi come cosa , e come prezzo o valore. 
Come cosa ella è di Dio, sopraggiuntavi l’arte che la riduce. 
Ma come valore essa è cosa ideale, cosa di rappresentanza 
arbitraria, cosa di convenzione, e d’istituzione e, nel genere 
suo, di creazione delle nazioni. E questo un fatto che le sto- 
rie insegnano, e le visite confermano di tutti i popoli civi- 
lizzati. E tal verità fu già da noi avvertita dove si dichiarò 
ciò che sia la moneta in sestessa (§. 178 ec.). 

36a Dunque le nazioni o genti per segucla interior della 
cosa e per ciò che son esse ne’ diritti chiamati delle Genti 
fondarono e fondano, spiegarono e spiegano, cioè dichiara- 
rono, e dichiarano gli usi delle monete. 

363 Ma su ciò che è moneta, 0 dauaro e sua condizione 
troviamo fondato, abbracciato, trattato l’uso di quella pei 
coinmercj, come permanente e stimabile a prezzo proporzio- 
nale per tempi certi : e molto più troviam ciò visibile nel 
sistema e condotta, 0 marcia presente de’ popoli, anche ne’ 
calcoli della publica amministrazione. Tanto che voler oggi 
percotere, svellere, e sterminare quest’ uso, sarebbe cagiou 
di querele, turbamento, sommosse; anzi di tempesta insupe- 
rabile nello stato, non dirò di un popolo, ma di quasi tutto 
il genere umano. 
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O dunque convien dire che tutti i diritti naturali delle 
genti sono una ingiustizia, e comune, e vecchia ingiustizia; 
o, se ciò non si può nò udire, nè tollerare ; dovrem con- 
cludere che l’uso delle monete valutabile a prezzo propor- 
zionale, fondato, introdotto, generalizato, misurato con que’ 
diritti non contiene in sestesso alcuna ingiustizia. 

Or come si contradirebbe a verità tanto sensibile? Si 
riconoscerà nelle nazioni la naturai proprietà di crearsi delle 
monete e non quella di fondarsele con uso valutabile ? Ma 
come escludere la forza del teorema che chi crea le nature 
fonda gli usi ! Anzi, dir che le nazioni han diritto di crear 
la moneta, ma non con uso valutabile non dissomiglierebbe 
dal dire che le nazioni han diritto di fondarsi delle abitazioni, 
o cariche amministrative, ma non con uso valutabile. Ciò che 
quando avrem detto, solleciteremo le nazioui a disprczzarci 
e deriderci, e lasciarci a noi stessi ricchi di stoltezza e di 
confusione. 

364 Ma stringiamo ancor più l’argomento. Il valore della 
moneta considerata corno moneta è tutto ideale e di conven- 
zione. Io non so come non siasi gridato che questo è grandis- 
sima ingiustizia a darlo pe’ bisogni della vita. Imperocché la 
moneta nè si mangia, nè si bee, nè si veste. Ma se niun tenne 
mai per ingiustizia nell’autorità publica o sovrana il dare e 
graduare un prezzo che non tiene alla moneta; come si vorrà 
limitare nell’autorità stessa questo dare e graduare un prezzo 
per 1’ uso di essa moneta conceduto per tempo certo ? E non 
argomento io già su l'alto dominio che chiamano. Questo 
alto dominio suppone i beni e loro direzione, e gli argomenti 
che sen dedussero parvero ferire la stessa direzione; e non 
piacquero. Ma la moneta in tutto è cosa che l’autorità publica 
non suppone ma crea: le inviscera e ne livella i prezzi, e 
talvolta gli alza o gli abbassa o li presenta in materie tanto 
più vili su lo andare delle sue circostanze . Come dunque 
l’autorità nazionale o publica in cosa la quale è tutta sua, 
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fin dal concetto, fin dall’ nbozzo e dal nascere, in somma in 
tutta la -estension della origine, come non potrà impiantare, 
come non riconoscerne un uso valutabile, come non un prez- 
zo di questo uso, e con ordine certo di proporzioni ? 

Pertauto ho per fermissimo che l’uso delle monete va- 
lutabile a prezzo proporzionale fondato e introdotto e gene- 
ralizzato e misurato dalle nazioni, non contenga in sestesso 
alcuna ingiustizia. 

365 Or ciò consente maravigliosamente coll’indole dell’ 
Evangelo. Imperocché l’autore di esso prescrisse, è vero, in- 
culcò, raccomandò diligentissimamentc tutto ciò che è giusti- 
zia e carità; ma non discese a darci piani e regole partico- 
lari di negoziazione, e di contratti# E tal condotta a punto, 
come fu già riflettuto da altri, era da tenere; perocché dava 
una religione non per un popolo solo, come già per gli ebrei, 
ma per li popoli tutti della terra. Le circostanze de’quali sou 
varie come i luoghi ne’quaii vivono, e come gli oggetti da’ 
quali son circondati, e come la forma di governo la qual vi 
predomina. È poi noto che la varietà delle circostanze finisce 
di contornar l’azione della quale dee sentenziarsene il bene 
o male. 

366 Nè mi si oppongano proibizioni universali positive 
di una legge umana qualunque. Imperocché legge siffatta non 
esiste. E certamente ue’Coucilii generali si proibiscono gli 
eccessi e la insaziabile rapacità degli usuraj come vedemmo 
nel cap. VI. del iib. I. ma non ogni prezzo universalmente 
dell’ uso, esclusa ogni eccezione. E Benedetto XIV. per la 
disputa rieccitatasene a'suoi giorni ridotto alla discussion ge- 
nerale del potersi o no dare il danaro ad uso per un prezzo 
o rendita che chiamavano, volle che la questione non si risol- 
vesse da’ suoi consultori, e concedette, che, venutane loro 
la opportunità , se la risolvessero gl’ idonei a quell’ argo- 
mento. Con che diede a conoscere che non si aveva, o che 
egli riguardava come non si avesse, legge di proibizion ge- 
nerale, massimamente su’ concetti come ora si formano della 
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moneta conceduta ad uso per tempo certo; non ostante talune 
risposte de’ Pontefici secondo la esigenza de 1 casi speciali, e 
secondo la intelligenza invalsa respettivamente ai prestiti e 
loro proprietà ne’ tempi varj. 

36 y E come si potrebbe ideare una tal legge di uni- 
versal proibizione ? l’ uso della moneta e suo prezzo ( parlo 
del cougruo e proporzionale senza frodi nè eccessi) è istituito 
e dato dalle nazioni come il valore della moneta. E se le 
nazioui se lo danno, esse non lo proibiscono certamente. 
Procediamo. Chi dice aversi una legge universale proibitiva 
di ogni uso con prezzo congruo e proporzionale dee pel 
nesso strettissimo delle cose concludere potersi ugualmente 
ammettere una legge universale proibitiva di ogni valore 
della moneta, e di ogni moneta finalmente. Or se questa 
seguela , portata là dove è il comando, spaventa ; dovrem 
risalire alla origine, e riconoscere nei diritti delle nazioni 
quello di stabilire nell’uso delle monete un uso e prezzo con- 
gruo e proporzionale, uso scevro da ingiustizia, uso invio- 
labile in tali condizioni. 

36 S Caduti gli Ebrei sotto il comando de’ Cesari con- 
tendeano se fosse lecito pagar loro il censo, e ne portarono 
la disputa al Salvatore, il quale chiesta da veder la moneta, 
interrogò di chi fossene la immagine che vi era, e la iscri- 
zione: c dettogli che di Cesare, concluse: reddito ergo quae 
sunt. Caesaris Caesari Matt. 22. 21. Chi legge consideri 
se debba ciò valere su l’uso reale della moneta. Io certo 
come vedo essere istituzione delle nazioni e per esse dei 
Cesari e Principi la moneta ; così l’ uso e prezzo dell’ uso, 
c non so non concludere che si dee lasciare alle nazioni ciò 
che è delle nazioni. 

369 Ecco dunque per la quarta volta e senza i nomi 
di mutuo 0 prestito nè di usura dimostrato generalmente 
che l’uso dei danari conceduto a prezzo proporzionale per 
tempi certi non contiene alcuna ingiustizia. Sorge questa 
dimostrazione come spontanea dal considerare ciò che è la 
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moneta in sestcssa, e ciò che i popoli nei naturali diritti delle 
Genti. Coloro i quali vedono ogni male nell’uso così prez- 
zolato della moneta debbono riguardare i naturali diritti 
delle nazioni come resolubili e spiranti ad ogni alito di uman 
potere, e la moneta quasi creata coll’uomo come le piante, 
e i pesci, ed ogni altra naturale ricchezza, vera per sestessa, 
non convenzionale, e rappresentativa per istituto degli uomini. 

E similmente chi dicesse che l’uso delle monete valu- 
tabile a prezzo è tollerato non approvato, costui supporrebbe 
prima la moneta data dalla natura, e senza uso discernibile 
da essa moneta, e così come scellerato ogni prezzo di tale 
uso, e poi ne concluderebbe la tolleranza. 

Nò; si risponde, non è questo il concetto che sen dee 
fare. La moneta è istituzione delle nazioni, non della natura: 
l’uso della moneta distinto da essa realmente è seguela di 
tale istituzione e dello scopo della medesima, e non di cosa 
originale dataci dalla natura. E per ciò manca la scelleraginc 
come naturale a quel prezzo. E questa prelevata, come si 
potrebbe mai dire quell’uso tollerato? Come resterebbe quel 
contraposto: tollerato e non approvato ? 

S’ investighi dunque il subbjetto nel suo fondo e non 
fuori, e ne raccoglieremo ciò che si dee, non ciò che si 
vuole, quasi ciò che si vuole, quello debba esser vero, quan- 
do il vero antecede tutti i voleri. 

370 E non disconvengo io già che spesso tra gli uomini 
si facciano sevizie indegnissime nel prezzo dell’uso delle mo- 
nete, come nel prescrivere un prezzo dove il genio dovrebbe 
spiegarsi della carità. Non nego le insidie, gl’ inganni, le 
prepotenze onde assorbire, quasi voragine che mai non si 
empie, le altrui sostanze. Ma questi son vizi de’ singoli non 
delle nazioni le quali vi han sempre riclamato, e riclamano ; 
abborrendo, come spettacolo d’infamia, gli autori di tanto 
male. 

371 Ma con qual nome si dovrà mai chiamare questo 
uso delle monete contrattato con prezzo? Non con altro, 
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rispondo, se non del suo generalissimo, di uso delle monete 
contrattato con prezzo . Niente impedisce che così si chiami, 
come la natura stessa della cosa ci suggerisce. E per tal via 
ci rroverem fuori di tutti gli assalti che potessero provenirci 
co’ nomi di vendita , di locazione , o di mutuo , il concetto 
generalissimo del quale concerne non l’uso principalmente 
ma la cosa data da restituirsi in quantità e qualità medesima 
nella specie sua. Ma di ciò più distintamente nel libro che 
sicgue. 

3^2 E qui piacemi aggiungere una osservazione su la 
persuasione invincibile che anno in se le nazioni di rico- 
noscersi come le autrici e creatrici della moneta; così le arbi- 
tre naturali a fondarsene un uso, ed uso valutabile a prezzo 
proporzionalmente. Essendosi nel correre del secolo XIII. e 
per alcun tempo di poi sparso tra’ cristiani e cresciuto il romore 
che su l’uso della moneta è riprovabile ogni prezzo anche tenuis- 
simo, e non i soli eccessi; a poco a poco i popoli, assistiti da’ 
filosofi, da’giureconsulti, e da’teologi ancora, idearono e divul- 
garono, e fecero valere in giustiGcazion di quel prezzo, quasi 
tanti titoli singolari, cercati altronde, quanti sono i casi ne’ 
quali vuol darsi l’uso dei danaro a prezzo proporzionale, e 
non senza. E così fecero prevalere, e ricuperarono per parti, 
e come di ripiego, ciò che sentivano esser, diritto loro espo- 
dito, generale nè ingiusto, e voleasi per alcuni attraversare 
con nebbia e terrori d’ ingiustiza. E per tale intento nel dare 
i danari ad uso furono ideati e celebrati i contratti di censo 
o rendita redimibile dall’ una e dall’altra parte, o dal solo 
venditore, e poi sostituiti ancora li censi o compra di rendita 
in fondi stabili, e definiti. E dove per appoggiare la giusti- 
zia di que’ primi censi ricorsero al contratto trino , e dove 
senza pensare nè a questo nè a quelli si ebbe caro il contratto 
Germanico col quale senza tanti circuiti si ottiene l’uso del 
danaro in tempi certi a prezzo graduato. A questi si aggiun- 
sero gli amplissimi titoli o requisiti del lucro cessante , 
e danno emergente , iguoti ai Padri antichi, c nel bisogno 
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remimi famosi e detti Castrensi dal suo trovatore Pavolo de 
Castro . E si udirono i nomi di frutti compensativi non do- 
vendosi ritenere prezzo e cosa; e valse il titolo del pericolo, 
il titolo dei ritardi 0 mora , e della pena convenzionale. E 
se temeasi la bontà deli’ Anticresi ; cacciarono que’terrori coi 
contratti di vendita, dissolubili con retrovendita in tempo 
determinato o libero. 

3^3 E’ da qualche tempo cbe le autorità publiche 0 so- 
vrane promulgarono come già tra’ Romani, delle tasse, dette 
legali sul prezzo dell’uso delle monete: per es. la Francia 
fissò il cinque per cento generalmente, ma il sei pe’ nego- 
zianti : e tuttavia vi si ritiene in tutti i regj tribunali (1). 

3^4 Si disputò se questa tassa anch’ essa quasi titolo nuo- 
vo basti a giustificare il prezzo dell’ uso della moneta con- 
ceduto per tempo certo : e la disputa crebbe e rimane tutta- 
via, mentre ciascun de’ partiti non approva cbe sestesso. Ma 
si dee rispondere cbe non è la tassa la quale giustifica: per- 
chè la tassa suppone già l’uso, e sopravviene all’uso da con- 
trattarsi. Per tanto se la giustizia vi è ; la tassa ve la lascia ; 
ma se non vi è; non ve la introduce : mette i limiti alle ri- 
chieste, non costituisce la natura di esse (2). Questa disputa 
dunque così concepita è fuori di linea. La non ingiustizia 
risulta dalla condizione precedente della moneta di esser 
cosa di total creazione delle nazioni nell’ avere un valore rap- 

(1) Vedi (pag. 128). Preda sur l’usure attribuee aux pròts de 
commerce P. M. B. Paris 1825. Questa è la più recente delle opere 
che io abbia letto intorno le usure. 

(2) Ciò, panni, fece dire a Benedetto XIY. de Synodo Dioecesa- 
na lib. X. cap. V. che nel giustificare un titolo pe’frutti mal si ricor- 
re a questo, che modum servet a patriae legibus definitimi. 

In favore della tassa legale si ha l’opera francese di Mons. Ba- 
ronat intitolata II preteso mistero dell’usura svelato. L’ab. Bouyou 
canonico della chiesa di Clermont publicò l’anno 1824 a Clcrmont- 
Fcrrand una scrittura intitolata: Confutazione dei sistemi di Mons. 
Baronat, e di MGR. de-la-Luzernc. 
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presentativo e prezzo eziandio rappresentativo dell’uso di qne- 
sto valore, quando sia conceduto altrui per tempo definito. 

3y5 Che se dai periti e non periti nell’ arte si questio- 
na su l’essere o no questa tassa giustificativa di un prezzo 
nè le autorità publiche vi prendono parte; ciò dee ripeter- 
si dall’ essere la questione come fuori di scopo. Ma riduca- 
si un poco' la disputa su 1* uso con prezzo a questo ov’ è 
congiunta , che l’autorità publica non ha diritto di crearsi 
una moneta , e non di graduarne i valori ; e conosceranno 
a prova dove cessa il silenzio. 

3^6 Han dunque le nazioni la virtù istitutrice , e di- 
ciam creatrice dei valori in metalli preziosi , e così pur la 
virtù, creatrice dell’ uso e preziosità dell’ uso. Dond’ è che 
sparsosi romor d’ingiustizia su qualunque prezzo per l’uso 
del danaro , ciò che mal sapeano accreditare a se stesse , 
presto le nazioni ristabilirono per cagioni parziali e di ri- 
verbero quanto si era cercato render sospetto (i). 

3yy Io dirò nel capo IV. e V. del libro seguente alcuna 
cosa più distinta intorno que* titoli • Qui ne anticipo che se 
non fosser buone le ragioni universali da me prescelte ed 
espresse, e da esprimere più ancora circa la preziosità dell’ 
uso del danaro, io mal saprei veder buoni tutti que’ titoli. 
Ma perchè ho per valevoli e sane quelle ragioni , m’accon- 
cio ancora a que’ titoli: e lodo, che stentandosi a far sentire 
il vero per vie dirette e spedite, si facesse conoscere con 
titoli esterni, accidentali, e di riverbero. E sono le ragioni 
come i modi delle lingue. Non tutti gl’ intendono tutti , 
nemmen quelli della propria nazione. 

( 1 ) Talvolta si udirono cagioni ancora non vere: per es: in al- 
quante parti della Francia i capitoli per non tenerlo ozioso affi- 
davano il danaro al cinque per cento: diceano, per ispcciaì favo- 
re verso la Religione onde il tesoro della Chiesa ne crescesse. Ma 
se il dar con interesse era per sua condizione ingiusto non avreb- 
be cessato di esser tale per quel favore. Broederscn. de Usuris li- 
citis atquc illicitis col. c)^3. 
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3?8 E qui nemtnen peuso di ricordare che altri fa»* su- 
snrro contro le usure senz’ alcun limite co’ delti di Plato- 
ne , di Aristotile , di Seneca, o di tal altro, illustre per an- 
tichità non meno. Imperocché di là intendesi che questi han 
detto ciò che ne dissero , e non già che quel parlare ne- 
cessiti il vero a star con essi. Qualunque cosa ne abbiano 
scritto non farà questa mai venir meno i naturali diritti dell’ 
uomo e delle genti. E li presenti se udiranno quel loro fi- 
losofare ne rideranno su chi lo ripete, come ne riderebbe- 
ro se di que' fonti non poco antiamericani ci si volesser 
oggi dar precetti in su lo avere e lo apparecchiare la coc- 
ciniglia ed il cioccolatte. Altri tempi, altri usi, altro spet- 
tacolo ! Altra quantità, altri bisogni di numerario e di traf- 
fico nel movimento attuale de’ popoli verso l’industria. E 
finalmente altra temperanza nella ricerca de’ frutti su l’uso 
delle monete. E se que’ genj sovrani dell* antico sapere fos- 
sero stati differiti all’ età nostra, il linguaggio ne prendereb- 
bero che vi si parla: come pure in tutte le scienze i lumi 
ne vorrebbero in che ora sono, e non la scarsezza in che 
ce le tramandarono (i). 

3^9 Anzi a dar conclusione semplice al pari che me- 
moranda debbo avvertire chi legge che per quanti argomen- 
ti si producano a mostrare la preziosità, e questa non in- 
giusta dell’ uso della moneta, tutti questi non sono che ra- 
mi di un tronco solo. Cioè l’argomento sostanziale o mas- 
simo, O che tutti li compendia in se stesso è questo: che 
la moneta, e suo uso, e preziosità della moneta e dell’ uso 
è lutto convenzionale: che nella convenzione di una nazione 
in se stessa, o di tutte, le culle almeno, infra loro vi è quest’ 
uso e sua preziosità, e però che la preziosità dell* uso consi- 
derata per sestessa è giusta come la preziosità della moneta. 


(i) Il P. Rossìgnol nel suo trattato Francese de Vulture a p. 
5i. della ediz. di Torino i8o3. forma un capo col titolo: Syste - 
me des Scholastiques sur V usure puisee dans Aristolc. 
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380 Questo e non altro è l’originale argomento: E se 
le nazioni non avessero istituito quest’ uso prezioso; indar- 
no si penserebbe alla vendita, indarno all’ affitto o locazio- 
ne deli’ uso medesimo, indarno ad altri colori e formoie 
che la ragione va mendicando per significare se stessa e gli 
stenti suoi nel trasfondere la sua persuasione. 

CAPO DUODECIMO 

CONSIDERAZIONE SU LA MANIERA DI FISSARE IL 
PREZZO CIRCA I/USO DELLA MONETA. 

38 1 II prezzo comune dell’ uso del danaro non proce- 
de ugualmente che il frutto il quale in oro ed argento si 
ritrae dai fondi urbani o rustici che siano. Conosciuto ciò, 
potrebbe cercarsi: nel dar moneta con ipoteca su case, ter- 
reni ecc. come dovrà fissarsene il frutto? Dovremo propor- 
zionare il frutto della moneta a quello proveniente dalla ca- 
sa o terreni li quali s’ipotecano, o lo potrem chiedere e 
tassarlo incolpabilmente secondo che dal comune si apprez- 
za l’uso del danaro? 

Io risponderò che bella, pregiata, amichevole condotta 
e scevra da tutti i lamenti sarebbe quella di proporzionare 
il prezzo deli’ uso ai fruttati netti delle case o campi ec. 
con la ipoteca de’ quali si affidano. Imperocché chi riceve 
trovandosi gravalo, o tanto men ricco quanta è la somma 
ricevuta vedrebbe diminuir la sua rendita proporzionalmen- 
te, e non sopra. Per esempio chi possedendo campi o case 
in valore di 10000 con rendita di 3oo, prendessevi danari 
in 5ooo scudi li quali sono metà del capitale vedrebbe pur 
dimezzata la rendita sua e compendiarsi a scudi i5o, non 
abbassarsi più ancora. Ciò che affatica l’animo del debitore, 
c per lo meno ritardalo nel contentarsene. 

Con tutto ciò, il danaro come segno di equivalenza 
universale rappresenta in comune i fondi di fruttato scarso. 
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mediocre, sommo, come pure gl’oggctti dell’ arte, della mer- 
catura e del traffico interno. Dal che siegue che il prezzo 
dell’ uso del danaro acquista secondo i tempi e i luoghi per 
indole sua un grado o tassa intermedia dì valore. E parmi 
che questa o la prossima sia da seguitare o che possiam se- 
guitare senza colpa nel dare o prender danari con ipoteca 
su case o terreni. 

38a E chi li riceve su fondi, fruttiferi men del dana- 
ro, dovrò riflettere che l’ipoteca non è compra, ma garanzia: 
e che que’ danari si possono affidare su fondi assai più frut- 
tuosi o del paro almeno, c per ciò non vi è ragione stret- 
ta e necessitante la qual ci obliglii a livellare il frutto dell* 
uso dei danari somministrati a quello de’ fondi ipotecati. Ag- 
giungo che più cresce il prezzo deli’ uso dei danari, e più 
se ne fa manifesta la quantità delle ricerche, o la facilità 
d’impiegarlo e di vantaggiarsene, ed in tal caso le ricerche 
scemano per questo o quel foudo, cioè la stima o prezzo se 
ne deprime. 

383 Nondimeno il Commendatore Don Gian Rinaldo 
Conte Carli nella sua risposta al Marchese Scipione Maffei 
su l'impiego del danaro propende in contrario, concluden- 
do: ,, credo adunque potersi asserire con sicurezza di non 
,, errare a non doversi mai prender regola dall’ interesse 
,, del danaro per conoscere il valore dei fondi o de’ terrc- 
,. ni: ma al contrario sul valore dei fondi doversi dar re - 
,, gola ì onde stabilire i confini dell’ interesse sul mutuo con 
,, cui s’ipotecano i terreni medesimi. 

384 Ripeterò per altro incessantemente che scorrendo 
anche i prezzi dell’ uso del danaro in certa variazione di 
gradi; i prezzi mezzani o più miti saran sempre i piu ac- 
cetti, e più degni dell’ uomo il quale ama in sestcsso anche 
gli altri. Tal moderazione facilita la coltura, le arti, il com- 
mercio, e con ciò tutte le maniere d’industria e la prospe- 
rità finalmente dei popoli. 
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385 Ma dove son date da’ principi o da chi ne suppli- 
sce l’incarico le tasse legali o limitatrici dell’ interesse per 
l’uso del danaro la questione presente è senza bisogno. La 
regola è data, nè si potrà chiedere sopra quanto la tassa de- 
finisce. Nondimeno ragioni particolari, manifeste, preponde- 
ranti, potrebbero farci desistere dai privilegi della legge, c 
seguir puntualmente senza reclami ciò che l’equità della cir- 
costanza per meglio ci dimostrasse. 

CAPO DEGMOTERZO 

CONCLUSIONE DEL LIBRO. RACCOGLISI DA TUTTI I PRE- 
CEDENTI IL TITOLO PRECISISSIMO SUL PREZZO NON 
INGIUSTO INTORNO L’USO DEL DANARO, E COME SO- 
VRASTI A TUTTE LE OBJEZIONI. 

386 Chi giuuto al termine di un viaggio ne richiama 
col pensiero gli oggetti veduti, e li paragona, ne intende 
ciò che prima non poteva, quanto siegue da’paragoni, e dove 
stia l’utile di quel viaggio propriamente: E se dovesse re- 
plicare il suo corso; più speditamente lo dirigerebbe, quan- 
tunque noi saprebbe migliorare senza la lunghezza, e i trava- 
gli del primo. Noi abbiam seguito colle nostre considerazioni 
lente, varie, diuturne, ciò che secondo i naturali diritti è 
l'uso del danaro conceduto per tempo certo, e ciò che me- 
rita e non merita, a punto come visitando per noi stessi una 
varia, e feconda, e non facile regione. Ora eccoci al punto 
finalmente, ove raccolta da più parti la luce possiam vedere 
e darne sentenza più intima e più circoscritta, e la qual su- 
peri o lasci da parte speditissimamente tutti gl’inciampi come 
se forza d’inciampo non abbiano, nè possano averne a fronte 
di essa. 

387 Ma come vedere 0 far vedere questa sentenza, come 
disceruere, io dico, con restrizione più interna, e precisa an- 
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cora in che stia il titolo di un prezzo per parte del dante 
da ciò che non può essere un titolo ? Non è difficile a rav- 
visare il metodo che sen dee tenere. Si tratta dell’ uso del 
danaro : e però se cosa rimane da vedere ancor meglio : dee 
cercarsi nella condizione interiore di quest’uso, argomento 
fin qui delle nostre considerazioni. E ben vedo che sottili- 
zasi, ma chi non vuole o non può seguire, tengasi al detto 
finora. Gli altri ricordino che la scienza sta nel vedere in- 
tellettuale, e che più sottilizasi per tali vedute più si ottiene 
di scienza. 

388 In principio del primo capitolo di questo libro si 
disse che l’uso è lo adoperarsi di una cosa come acconcia 
sopra le altre ad ottenere un intento certo, nè si distinse più 
oltre : nel fine di quel capitolo si cominciò ad avvertire che 
vi era da distinguere più ancora , e si notò che altro è il 
potersi adoperare cioè il potersi applicare una cosa per ot- 
tenere un intento, ed altro è l’atto con cui si applica una 
tal cosa per ottenerne l’intento: ossia più chiaramente, altro 

è la potenza di operare o di fare, ed altro è Tatto. Nell’an- v 
dare del libro si è per ordinario parlato promiscuamente con 
forinole comprensive dell’una e dell’altra cosa, più o men di- 
chiaratamente secondo l’esigenza del subjetto. Or ne bisogna 
distinguere più risolutamente e determinatamente; e distin- 
gueremo. 

389 Sia pur vero che l’uso del danaro è capace di uu 
prezzo, e prezzo non ingiusto, quando l’uso nè si dona, nè 
si dee donare, e non dovendosi donare non si vuole donare. 
Ma cosa è mai che si concede in quest’uso come titolo per 
averne un prezzo? È la potenza o Tatto? Eccoci al cardine, 
io penso, intimissimo e finalissimo della controversia. 

3qo Dico, dunque per ultima precisione che l’uso cosi 
conceduto del danaro per parte del dante è la potenza : cioè 
l’applicabilità di un dato valore espresso in metalli preziosi, 
ed esprimibile via via per tempo certo in cose rappresentate. 

E senza dubbio chi porge danari per tempo certo ad uso di 
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commerciare o simile; generalmente non tien conto degli 
atti pe’ quali saranno occupati questi danari, se per traffico 
di grani, di olii, lane, pelli, vini, o di merci che da lon- 
tanissimo cielo si procacciano, e nemmeno tien conto del 
modo speciale detrattati su’ quali compionsi gli atti dovun- 
que si compiano» Tanto è vero che nel dar danari ad uso di 
trafficare si dà propriamente l’applicabilità o potenza di appli- 
care un dato valore espresso in metalli preziosi ed esprimibile 
in cose rappresentate per tempo certo 1 

3 qi E non si opponga già che questa è una astrazione, 
c che in cose di tale natura non dobbiam vagare fra le as- 
trazioni. Imperocché la potenza, o l’applicabilità che nomi- 
niamo è fondata e tenuta su gli oggetti reali che si consegnano 
e sostituiscono : è fondato su la data quantità di valore, es- 
presso in metalli preziosi, e via via esprimibile in cose rap- 
presentate, e non è una potenza, un’applicabilità tutta ideale 
e vana, e senza subjetto , o precedente 1* individuo , come 
la specie ed il genere. 

392 E più nettamente. Nel darlo ad uso si consegna il 
danaro. Questa consegna noti è l’uso ma lo precede, e lo 
acconcia a prender principio. Parimente il danaro consegnato 
non è l’uso : ma è ciò di che si dee fare quest’uso : è la 
base, il fondo, la miniera dell’uso. Per tanto l’uso del danaro 
si riduce ad involvere : 1 . l’applicabilità 0 potenza di applicare 
il valore espresso in metalli ed esprimibile in cose rappre- 
sentate : 2. involve l’atto con cui tale potenza si applica e 
si restringe in casi di opera determinata, individua, singolare. 
Ond’ è che la natura stessa dei subjetto ci limita a dover cer- 
care, e difinire tra la potenza, e tra l’atto, tra l’applicabilità 
del valore e fra l’atto di applicazione, qual de’ due fondi un 
titolo al dante sul prezzo dell’uso. E tra questi limiti stanno 
e prcsentansi e fan sentire la forza loro gli argomenti recati 
(§. 390), a dimostrare che l’uso conceduto dal dante è propria- 
mente la potenza di applicare un dato valore espresso in 
metalli, ed esprimibile in cose rappresentale. 
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3 g 3 Ciò che dichiaro più ancora. Imperocché l’applica- 
bilità del danaro è dei danaro, e vien coi danaro : Precede 
l’atto con cui si applica : si ha , o si chiede , c si dà per 
l’atto, ma non è l’atto. Egli ò dunque certissimo che tale 
applicabilità si dà, e si concede col danaro quando il danaro 
concedesi ad uso. Ed è pur certo e manifesto che se tale 
applicabilità si chiede, e si dà per l’atto, decisamente Tatto 
di applicazione non è del dante ma di chi cerca T applica- 
bilità per questo atto. E cosi ciò che il dante concede nell’ 
uso è precisissimamente T applicabilità del valore espresso iu 
metalli preziosi ed esprimibile via via per tempo certo in 
cose rapresentate. Ond’ è che se un titolo vi è in lui di un 
prezzo per l’uso accordato del danaro ; in questa applicabi- 
lità si contiene, in questa si dee cercare e far conoscere, e 
non mandar le parole erranti in cose estranee ni subjetto ; 
talché dopo spesone le molte ci troviamo senza parole, e senza 
l’acquisto del vero. 

394 L’applicabilità poi conceduta si dice un valore es- 
presso in metalli preziosi, perchè chi cerca danari ad uso 
per es. mille scudi Piomani, propriamente cerca il valore sia 
che gli si porga in argento sia che in oro : E l’intento in 
generalità si ottiene ugualmente coll’argento che coll’oro, 
salvo la facilità dei trasporti e tal altra circostanza speciale 
e propria dei contraenti, anzi che del contratto, 

395 Che se il valore in metalli preziosi si trasmuti in 
valore di cose rappresentate , 1 * applicabilità conceduta , o 
potenza a disporne vien continuata e rimane espressa in va- 
lore di cose rappresentate. Per es. siansi dati ad uso mille 
scudi, vien conceduta l’applicabilità di questi : Siansi i mille 
scudi cambiati ( cioè sostituiti ) in cento rubbia di grano : 
l’applicabilità conceduta vien continuata ed espressa nell’ 
applicabilità 0 potenza a disporre delle cento rubbia suddette. 
Imperocché come li mille scudi son prezzo delle cento rub- 
bia ; così le cento rubbia son prezzo ugualmente dei mille 
scudi, considerando questi come merce e quelle come mezzo 
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per ottenerla. Il rispetto tra i mille scudi e le cento rub- 
bia rimane lo stesso: quelli dan queste e vicendevolmente: e 
ciascuno è la espressione eguale della interna stima a cui 
rapportiamo gli uni e le altre. Così tal continuazione di ap- 
plicabilità o potenza è un fatto : anzi un dovere fondato su 
la natura della cosa; non dandosi alcun valore ad uso onde 
sia dissipato e distrutto, ma perchè resti comunque un va- 
lore applicabile nella serie delle sue mosse. E ciò si ha per 
fermissimo da coloro i quali concedono danari ad uso, alie- 
nissimi dal darne, dove autivedessero il contrario. 

Diciamo ancor più : L’applicabilità conceduta all’utente 
del valore espresso in metalli, carte, e via via in cose rap- 
presentate, si dee riguardare dal principio al fine dell' uso 
pattuito come una, espressa diversamente. Imperocché l’ap- 
plicabilità del valore in cose rappresentate sottentra, o per 
dir meglio si continua, come fu esposto, e sta in luogo della 
prima, nè senza la prima si avrebbe ciò che ne è la conti- 
nuazione , o trasformazione, o l’equivalenza. Tanto è vero 
che l’applicabilità conceduta per tempo certo si dee riguar- 
dare come uua, espressa diversamente nelle varie sue mosse. 

396 L’atto poi con cui tale applicabilità si occupa in 
una cosa piuttosto che iu altra, 0 almeno in un modo 0 trat- 
tato piuttosto che in altro, questo atto viene deliberato, re- 
golato ed esercitato, 0 prodotto interamente dall’utente; co- 
me dalle cose già dette s’intende. Imperocché il dante con- 
cede l’applicabilità; e l’atto non è l’applicabilità. Anzi con- 
cede quella per l’atto : tanto è manifesto che il suo dare non 
passa i limiti di questa, e che l’atto è in piena e libera si- 
gnoria dell’utente, se la natura consideriam delle cose! 

397 Che se talvolta si appongono delle cautele; queste 
sono per la condotta e stato dell’ utente, e non per la na- 
tura dell’uso conceduto. E se tali cautele non bisognassero 
in su la persona ; niuno affatto ve le aggiungerebbe. Così 
niun prescrive rimedj per le malattie dove le malattie man- 
cano. 
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398 L’ applicabilità finora detta rispetto all’atto con cui 
da noi si occupa in questa 0 quella cosa, in questo o quel 
modo, sta come ogni facoltà, o potenza di fare, all’atto suo. 
Imperocché con tale applicabilità determiniamo gli atti, co- 
me colla facoltà o potenza di fare per cs. colla potenza di 
camminare, di leggere, di scrivere ec. determiniamo questo 
o quel cammino, questa 0 quella scrizione, questa 0 quella 
lettura, più 0 men lunga, e con più 0 meno riposi. 

3 qq Ora eccoci alla risoluzione prontissima. E stima- 
bile tale applicabilità ? 

Risposta: lo è come tutte le potenze 0 facoltà di poter fare. 

E capace di un prezzo, e prezzo non ingiusto? 

E chiaro che ne è capace come tutte le potenze stima- 
bili le quali si possono acquistare, non avendole. Chi mi 
desse la facoltà o potenza a dipingere, a scolpire, a cono- 
scere dei mari, della terra, delle stelle ec., mi darebbe co- 
stui cose degne di uu prezzo? Nel senso de’ popoli, tali po- 
tenze 0 facoltà a poter fare siccome sono cose acquistabili 
non avendosi, e tutte stimevoli perchè ampliatrici della for- 
za nostra ; cosi tutte si reputano degne di un prezzo , e 
prezzo non ingiusto. O dunque bisogna riprovare e come 
ingiusto il prezzo di tutte queste facoltà e potenze ; o dob- 
biaui consentire che è pur capace di prezzo , e prezzo non 
ingiusto l’applicabilità conceduta per tempo certo di un dato 
valore espresso in metalli preziosi , ed esprimibile in cose 
rappresentate. 

4 oo Similmente è chiaro che siccome quest’ applicabi- 
lità conceduta ha i suoi gradi nella quantità, qualità, tem- 
po ; cosi il prezzo ancora debbe essere proporzionale, e non 
fuori di regola : sentenza che qui presto intenderemo dopo 
ciò che ne fu detto ne’ capi antecedenti, massimamente nel 
VII di questo libro. 

4 o 1 Quest’applicabilità dee riguardarsi come feconda. 
Imperocché si riguarda come una potenza 0 facoltà a fare, 
e tali potenze si riguardano come in piena fecondità di atti. 

>4 


2 io LE USURE 

402 Dunque la massima del non potersi niente esigere 
per l’uso del danaro perchè la moneta è infeconda è senza 
titolo o ragion di se stessa. Diciam più chiaro, ci si è data 
senza attendere 1’ uso del qual si ragiona. Tal difficoltà è 
fondata sul metallo e suo stato e forma inerte : ed il prezzo 
dell’uso è fondato su tutta l’applicabilità considerata anche 
in cose rappresentate, la quale è potenza feconda. 

4<>3 Aggiungiamo : chi ruba una data quantità di da- 
naro 0 simili per es. cento scudi e se li tiene per un anno 
ec. costui non ruba semplicemente la data quantità di danaro 
o simili; ma ruba eziandio l’applicabilità feconda di quell’an- 
no ecc., e però dee compensare non solamente il danaro ma 
pur la seconda se vuole ristabilir l’eguaglianza. 

Volgarmente la seconda non si compensa se non che 
nel caso di danni visibili e riclamati. Ma questo addita il 
costume e non il dritto ; ciò che si fa non ciò che si dee 
fare : e forse addita la condiscendenza del derubato a con- 
tentarsene ; parendogli una maraviglia la nuda ricuperazione 
del capitale. 

404 La disputa se le chiese , monisteri, conventi, e ge- 
ralinentc gli ecclesiastici possano somministrare per tempo 
dato il loro danaro con prezzo congruo non ha luogo, se- 
condo i naturali diritti ; perocché il prezzo è della applica- 
bilità del danaro e non dell’esser questo di una chiesa , di 
un convento, di un monastero, di una mensa vescovile , e 
generalmente di un ecclesiastico. 

405 Questo però non esclude che l’autorità sacra possa 
dar norme limitative comunque , per circostanze sopravve- 
nienti, a questi contratti secondo i tempi, i luoghi, e stato 
delle persone. Ved. lib. seg. §. 618 . cc. 

4<)() Il concetto tante volte replicato che, dandosi per 
tempo certo ad uso la moneta la qual tenevasi oziosa , non 
può chiedersene prezzo alcuno è senza nesso. Imperocché il 
prezzo è su l’applicabilità; e questa si dà, si concede, si affi- 
da ; siavi o no stato quell’ozio. 
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407 La questione se nel concedere danari ad uso ne 
passi il dominio a chi li riceve non ha luogo. Perchè l’ap- 
plicabilità del valore espresso in danari , e via via in cose 
rappresentate dentro un tempo certo si riguarda tutta come 
una nel corso del tempo pattuito, e tutta come una affidata 
per patto in una volta (§. 395). Dove 0 come dunque può 
cominciarsi a designare un transito di dominio ? 

4 0 8 Per tanto tutti gli argomenti fondati su questo 
transito di dominio contro il prezzo o giustizia del prezzo 
su l’uso dei danari si trovano senza midollo e forza di ar- 
gomento , 0 più veramente senza origine da prenderne 
forma (1). 

409 La disputa se il danaro si consumi o no coll’uso 
niente può influire alla risoluzione sul prezzo per l’uso dei 
danari in tempo certo. Imperocché il prezzo è dovuto per 
l’applicabilità ,* e questa fin dalla origine sua precede il con- 
sumarsi o no coll’uso. 


(1) Il Concina nel suo Commentario alla Enciclica di Benedet- 
to XIV. tenea per certissimo questo transito di dominio, e riguardava 
i a sentenza contraria come errore capitale Disserl. III. cap, VI. Er- 
rorem capitalern hunc voco quoti ab hac dominii translatione tota 
pendei controversia. Non dipende dunque propriamente dagli evan- 
geli , non dalla tradizione. Ora non potendosi questa traslazione nem- 
mcn concepire; manca la cagione dei reclami. 

Ossia potrà dirsi ottenuto ciò che da Pietro Ballerini segnalato 
contro le usure, si cercava nella stampa che ci diede delle opere di 
s. Antonino al tom. 2. capo trigesimo secondo in que’detti: 

Si id semel obtineant non alienari pecuniarn in mutuo : sed in 
creditoris dominio persistere ; curn ex ea debitor fruclum aut com- 
modum capiat ; creditori utique pecuniae domino, commodi vel fru- 
ctus lucrum , locationis nomine , justissime pendilur. 

Ciò che è tanto più certo nel nostro discorso nel quale affatto 
non si parla di mutuo: e può concludersi che fili dai tempi del Bal- 
lerini il transito del domiuio era l’unico appoggio il qual rimanesse 
ai contradittori di ogni prezzo, anche moderato per l’uso dei danari. 
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4 io. Tutù gii argomenti cavati nella materia presento 
dal consumarsi del danaro coll’uso cessano. 

4 1 1 Ora veniamo all’utente. 

Quanto all’atto con cui quest’applicabilità si occupa in 
una cosa piuttosto che in altra , o in un modo e trattato 
piuttosto che in altro , potremo esigerne prezzo alcuno ? si 
risponde: che riìuno affatto . Imperocché nell’atto vi è tale 
applicabilità, e vi è l’opera dell’utente il quale dirige e ri- 
duce tale applicabilità , come egli vuole a casi particolari. 
Ma tale applicabilità già l’utente la tiene come fidatagli a 
prezzo prima di ogni atto. Dunque per ciò che spetta all'- 
atto niente sen può pretendere, se noi vogliamo pretendere 
due volte, o da ciò che in tutto riman fuori de’ calcoli del 
patto e del prezzo. 

4ta Tutti gii utili dell’alto col quale 1’ utente occupa 
il valore espresso in metallo o cose rappresentate sono dell* 
utente. Imperocché il dante niente può esigere in forza di 
questi atti. Per es. se chi tiene ad uso mille scudi Roma- 
ni, pigliatone risoluzione, gli applica in cento rubbia di grano, 
le quali di poi vende e riapplica in tanta lana , e ne gua- 
dagna scudi duecento, questi sono in tutto deli’ utente : il 
dante niente può presumerne, nè ampliarsene il prezzo tas- 
sato per l’applicabilità. 

413 Tutti i discapiti i quali risultano coll’atto sono dell’ 
utente: vale in tutto l’argomento medesimo. O può dirsi; 
di chi sono tutti gli utili dell’ atto , di lui pur ne sono le 
perdite. Ma gli utili appartengono in tutto all’utente. Dunque 
di lui pur sono tutti i discapiti 

414 Se l’utente, preso il danaro ad uso Io tiene ozioso, 
dee pagar nondimeno il prezzo conveniente dcll’uso. Imperoc- 
ché egli propriamente paga per l’applicabilità del valore in 
metalli preziosi, o cose rappresentate, e questa si ha; quan- 
tunque non la occupi in atto alcuno. 

415 Se il danaro perisce nell’uso ; esso perisce all’uten- 
te. Imperocché perisce per l’atto e suoi modi , e l’atto è 
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tutto dell’ utente. O con altri termini, in tal caso il danaro 
perisce per quello di cui son tutti gli utili e discapiti o 
danni , i quali risultali dall’ atto ; non essendo il perimento 
se non un discapito o danno. Ma tutti gli utili o discapiti 
dell’atto sono dell’utente (§§. 4 l 2 * 4*3). Dunque se il dana- 
ro perisce nell’uso, perisce all’utente. 

4t6 Inoltre il titolo ond’esigere un frutto su l’uso dei 
danari non è, nò si dee riputare il concetto di un contratto 
di società tra il dante e 1’ utente. Imperocché nel contratto 
di società li due socj dividon tra loro tutti gli utili o danni 
provenienti dagli atti di applicazione, e nel caso della mo- 
neta conceduta per tempo certo il titolo di un frutto è l’ap- 
plicabilità non l’atto di applicazione. 

417 II famoso contratto Trino escogitato e prodotto 
come uno degli argomenti giustificativi delle usure mode- 
rate, e tanto contradetto dal celebre Daniele Concilia, non ha 
luogo. Imperocché prende origine dal supporre che il con- 
tratto dei danari dati ad uso per tempo certo può conside- 
rarsi come un contratto di società al quale sopravvengono 
altri due contratti di assicurazione, l’uno del capitale, l’altro 
di un frutto fisso, ma diminuito proporzionalmente per cia- 
scuna delle assicurazioni ( 1 ). Or si è dimostrato che tal 
contratto su 1 ’ uso dei danari non si può supporre affatto 
come un contratto di società (§. 416 ). 

Tutti gli argomenti dunque sul trino contratto affin di 
approvare o riprovare le usure nell’impiego del danaro sono 
un esempio memorando di disputa e di raziociuj fuori di 
proposito. L’ uso fatloue si può registrare in logica nella 
classe dei splendidi sofismi detti ignoratio elenchi. 

4t8 E quando ci si dice che dati i danari ad uso per 
prezzo, non si può essere a parte degli utili se non siamo 
anche a parte del pericolo 0 danni ; risponderemo che la 

» 

( i ' Daremo di questo contralto spiegazione e rilievi nel libro 
seguente cap. IV. §. 57^. c scg. 
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massima può giubilare dell’ esser suo uè’ campi della verità: 
ma che quei campi non sono poi quelli dove arde la dispu- 
ta. Imperocché il prezzo che si riceve non è parte degli 
utili delle cose fatte, ma è prezzo dell’ abilitamento dato a 
poter fare il quale antiviene tutti i risultamenti. 

4 19 E se chi dee pagare i prezzi dell’uso assai fosse 
decaduto di fortuna ; tal decadenza non gli è più titolo a 
non pagarli di quello che siagli titolo a non pagare il ca- 
pitale, 0 qualunque altro debito. Imperocché il suo decadi- 
mento proviene dagli atti dell’ uso 0 altronde , e non dalla 
applicabilità concedutagli. 

4 20 E dunque vera la proposizione ,, dell'uso dei da- 
nari dato per tempo certo può chiedersene un prezzo ,, e 
vera è pur l’altra ,, dell'uso dei danari dato per tempo certo 
non può chiedersene un prezzo , Vera la prima, intesa dell’ 
applicabilità del danaro quando l’uso nè si dona nè si dee 
donare : vera la seconda , intesa dell’ atto di applicazione : 
cioè sono vere sotto diversi rispetti , e per ciò senza con- 
traddizione. 

421 Può qui vedersi l’origine principalissima dei dispa- 
reri non mai terminati , e non mai terminabili col vecchio 
metodo sul potersi o no ricevere un prezzo proporzionale su 
l’uso dei danari conceduto per tempo definito. Coloro che ac- 
cordano un prezzo ( e tali sono quelli i quali pattuiscono l’oso 
dei danari ) intendono nel senso intimo, e finale , esplicito o 
no che sia, intendono, dico, per l’uso che concedono, l’ap- 
plicabilità, la potenza, l’abilitnmento a poter fare in tutto il 
tempo della concessione pattuita dove l’uso non si dona, nò 
si dee donare : gli altri poi che negano potersene esiger prez- 
zo riguardano l’atto particolare il quale è sempre tutto dell’ 
utente. Quell’ usu consumitur tante volte obiettato è dell’ 
atto, e quel che dicono, feconda la moneta soltanto per 
l'utente è dell’atto, e quel transito ideato di dominio , se 
ronsiderasi bene, si trae dall’ atto dell'utente, libero nell’ap- 
plicàre e nel l’esprimere diversamente l’applicabilità della co- 
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sa. Ardirò dunque dire schiettamente ( e siane licenza ) clic 
ambedue le parti disputanti , generalmente parlando , con- 
cludono con verità su la cosa come la intendono. Sappia 
dunque, o voglia ciascun dei due vedere anche ciò che in- 
tende l’altro, e giungeranno a riconoscere la ragionevolezza 
del concludere gli uni degli altri. 

422 E di questa distinzione si dee tener conto diligen- 
tissimamcnte anche nell’ esporre sopra le usure le risposte 
de’ sommi Pontefici date sul caso e quesito proposto, anzi 
che per uni versai discussione. Ma di ciò sarà detto con ispe- 
cialità nel capo VI del libro clic siegue. 

423 II famoso mutuimi date niliil inde sperante s Lue. 
6 . riguarda l’atto singolare, l’atto isolato, con cui si dà sen- 
za speranza alcuna in ciò che si è dato. Altronde il prezzo 
dell* uso non risguarda l’atto singolare , l’atto che spira in 
sestesso, ma l’applicabilità, prima e dopo l’atto, l’abilitamen- 
to, la potenza a fare, la sorgente degli atti continuata in 
tempo definito. Or di queste due cose una non è l’altra. 
Dunque la forinola mutuum date ec. non riguarda propria- 
mente il prezzo dell’ uso dei danari: cioè nò io riprova, nò 
lo approva. 

424 L’andamento dell’ opera nostra ha sempre incluso 
che il danaro dato ad uso lo sia per commerciare, comprar 
fondi, non alienarli, o redimerli ec. Avvertiremo che tali 
limitazioni ci erano necessarie per infonder via via luce e per- 
suasione, e giungere ove siamo. Del resto ora possiamo ve- 
dere che non abbiam bisogno di queste limitazioni per con- 
vincere. Imperocché ciò che è di prezioso per l’uso ò l’ap- 
plicabilità, e questa si concede, qualunque sian gli atti di 
applicazione che l’utente, arbitro delle sue operazioni, in sa- 
nità di mente, vorrà farne. 

4 25 Per ultimo concluderemo che se altri non ci des- 
se quest’ applicabilità di valore espresso in metalli preziosi 
o in cose rappresentate per tutto il tempo defluito, e ne 
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volesse un prezzo proporzionale per l’uso; costui sarebbe un 
ingiusto. Per es. chi ci avesse date ad uso monete adulte- 
rine, chi ce ne desse le buone, ma poi le togliesse di fur- 
to, o cbi non le togliesse ma poi ce ne impedisse in tutto 
lo adoperarle a questo o quel traffico, o permuta, e ne vo- 
lesse un prezzo proporzionale di anno in anno; costui vio- 
lenterebbe la giustizia: e chi ci avesse dato come due, e ne 
volesse come quattro, la violenterebbe ancor egli. Vi posso- 
no dunque essere mancanze per frodolenze ed eccessi; e 
quanti prezzi dell’ uso del danaro risentano di tali colpe so- 
no vituperosi, riprovati, e da restituire secondo il danno re- 
catone. 

Così fidar somme ad un figlio di famiglia, ad uno sto- 
lido perchè le scialacquino, e se ne rovinino è direttissima- 
mente contro la giustizia la qual comanda di non fare agli 
altri ciò che non vogliamo fatto a noi; e contro l’intento di 
dare ad uso col quale si dà l'applicabilità, potenza, abilita- 
mento libero a fare, non a disfare gli altri, e desolameli: e 
manca l’interior titolo per esigere da questi un’ annua pen- 
sione, massimamente se il danaro fosse stato già dissipato, 
e prima di ogni reclamo a fin di riaverlo. 

Finalmente chi desse le picciole somme al povero e ne 
volesse un prezzo dell’ uso sarebbe reo, non perchè il danaro 
somministrato non abbia capacità di esser dato ad uso in tal 
modo; ma perchè non è questo il caso da far valere ta- 
le capacità. Chi chiede un tal poco, cerca ajuto, vuol pa- 
ne, e non le applicabilità espresse ora in uno ed ora in al- 
tro modo, e sempre continuabili e permanenti per tempo 
definito. 

426 Ma chi voglia intendere di tali deviamenti con più 
sottil distinzione, torni alle mancanze da noi descritte circa 
la vendita (1) 0 locazione (2) dell’ uso della moneta, e circa 

( 1 ) Cap. vili, di questo libro §§. 3a5. e seguenti. 

(a) Cap. IX. $. 34o. 
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gli altri titoli (3), e troverà da soddisfarsene. In questo luo- 
go termino le filosofiche mie ricerche su ciò che è la cosa in 
se stessa nella originale sua semplicità, senza i nomi e le om- 
bre e i romori che la disputa vi soprnpposc. Addito il ti- 
tolo sul prezzo dell’ uso del danaro nell’ ultima sua preci- 
sione, non rientro in ciò che dee precedere. Presento il cen- 
tro e non l’area del circolo. E chi è condotto a vedere con- 
templi ciò che vi si asconde, non dissipi altrove le sue con- 
siderazioni. 

( 3 ) Cap. X. §§. 347. 354 . Cap. XI, $. 370. 
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LIBRO TERSO 


SI DIMOSTRANO LE VERITÀ’ PRECEDENTI 
COLLE VOCI E TITOLI DELLA SCUOLA INFRA I RIMEDI 
DATINE DA’ SOMMI PONTEFICI. 
CONCLUSIONE DELL’ OPERA. 


PROEMIO DEL LIBRO TERZO 

4^7 Dopo aver considerata, sviluppata, conclusa la que- 
stione sul prezzo proporzionale all’ uso del danaro con idee 
semplici, primitive, generali, e senza il mezzo delle voci 
della scuola e del foro colle quali mal si giungeva a sen- 
tenza chiara, ferma, incontrastabile, parmi ora il pregio dell’ 
opera, che pur di queste, e secondo queste ragionisi, e ve- 
dasi ciò che ne segue per drittissimo filo, e conoscasi dove 
fecero inciampo, e tenebra, e spavento, e come sono da in- 
tendere, e distinguere, onde mirarne la verità tra limiti cer- 
ti, e non fuora, come di riverbero. Sono queste principal- 
mente le voci di Mutuo e di Usura , latine di origine, am- 
bigue di significato, e sotto la peuna di alquanti scrittori 
divenute il soggetto di dissidj interminabili, come di tur- 
bamento ne* fedeli, anzi di movimento ne’ condottieri de’ po- 
poli. A dar dunque luce e calma fisseremo innanzi tutto i 
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sensi, onde procedere a mano a mano con serie e vincolo 
di conseguenze. 

Sarà questo libro come un nuovo trattato su le usure. 
Esaminatolo; avrem conosciuta la materia per due metodi: 
e potrem ravvisare come il primo sia da preferire, anzi co- 
me l’ultimo sia da dismettere se vogliam pace una volta. 

Se non che dopo tornata la pace ancora si ama cono- 
scere ciò che la perturbava, e per quali maniere. E così 
questo libro o simili si potran ritenere, almeno come do- 
cumento delle malattie recondite della scienza in questo ar- 
gomento, e come fossero da curare in mezzo ai nomi an- 
cora all’ ombra de’ quali si generavano. 

CAPO PU1M0 

DEL MUTUO, O PRESTITO, E DELLE USURE, DOVE IL 

MUTUO TUTTE LE ESCLUDA, E DOVE, E COME AM- 
METTE LE MODERATE: ORIGINE DELLA CONFUSIONE 

IN QUESTO ARGOMENTO. 

4^8 li mutuare de’ Latini espresso per prestare dagli 
Italiani, è concedere altrui taluna cosa con patto che ci si 
restituisca, come può intendersi anco da’ nostri Dizionari (i ). 

(t) In quel dellaCrusca e dell’ Alberti si scrive: Prestare , mutuare 
(dei latini) dare altrui una cosa con animo e patto che e ’ te la rotula. 
E questa appunto è la nozion generale che se ne ha nell’antico te- 
stamento nel quale indubitatamente si è parlato del mutuo. Quindi 
Exod. xxn. 4. Qui a proximo suo quidquarn horum mutuo postu- 
laverity et debilitalum aut mortuum fuerit, domino non praesente y 
reddere compelletur. E nel Salm. 36 . ai. Mutuali tur peccator et non 
solvet (nou reddet), justus autem miscretur et triluct. 

Nel cap. 3 . dell’opuscolo LXXIII di s. Tommaso (o fra le opere 
di s. Tommaso) è scritto: in mutuo dati redditio designatiti'. Il Broe- 
dersen De usuris licitis atque illicitis col. 48. Ad mutui naturarti spe- 
dare signi ficant SS. Patres ut res mutuo data reddalur. E Frane. 
Zech Gesuita Disscrtat. 0. circa usuras. §. 282 Substunlia mutui est 
ut reddatur tanturndem. 
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Donde si è fatto il mutuum dei latini ed il prestito o pre- 
stanza degl’ italiani, o vicendevolmente. 

429 Originalmente dentro la sfera de’ prestiti s’inchiu- 
devano tanto le cose le quali date si rendono nello stesso 
individuo o corpo, come stroraenti, vesti, giumenti ec; 
quanto le altre le quali date non si restituiscono se non che 
nella egual misura, o peso, o numero della specie medesi- 
ma, com’ è il frumento, vino, oglio, fieno ec. Questi due 
rami di cose danno come i generi subalterni del prestito 
universalissimo. 

430 Ne’ tempi prossimi alla origine del genere umano, 
nello stato di una o più famiglie, derivate da un autore me- 
desimo, quando si tentarono, e apparvero i primi prestiti 
su la terra, se taluni concedeano alcuna cosa ad altri per 
tempo definito, appunto la concedeano da rendere quale e 
quanta si era data senza scorrere col pensiero luori di que- 
sti limiti ai concetti di danni, di compensi, o di altro tale, 
dome tutto era riservatezza nei chiedere e tra* legami più 
stretti del sangue; così tutto era benevolenza nel dare, non 
calcolo di ciò che risulta dalla cosa data, o di ciò che nel dar- 
la si scapita, e sen vuole. Osscrvansi le tracce di questa ma- 
niera originale di prestiti ne’ fanciulli, ne’ selvaggi, ne* conta- 
dini, men lontani dall’ antica semplicità. Fra’ letterati se con- 
cedesi manoscritto o stampa alcuna ad altri per alcun tempo y 
il prestito compicsi colla restituzione: ciascuno si tien soddis- 
fatto: il pensiero di chi dà non trascorre a condizioni fuori 
di questo confine. Fra tutti poi rimane, o dee rimanere si- 
mil prestito, quando lo stato, e situazione altrui è ridotta 
ai bisogni della natura; la quale, presentando la identità sua, 
riclama il suo diritto ad essere conservata come la nostra. 

43 1 Tale dunque, a prender tutto in un complesso, è 
il prestito, originale. Esso era il prestito delle picciole cose 
di ogni condizione, fatto su l’altrui decenza o riservatezza 
nel chiedere, il prestito di parentado, e di benevolenza, il pre- 
stito indeclinabile, quaudo erano il caso, non il prestito per 
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le ampie, anzi per le ampiissime cose, pel lasso, e per l’ar- 
ricchimento da volar sopra gli altri. Col procedere però de- 
gli anni formatosene lo stato civile, e la civile ambizione la 
qual tanto stima lo star gli uni sopra degli altri, ampliatesi 
le occasioni e le voglie e la intemperanza altrui nel chiede- 
re, il prestito universale non tenne la nozione sua ne’ limiti 
primitivi, ma la dilatò, e sotto un nome stesso chiamò e mi- 
se innumerevoli atti, li quali per addietro non vi si compren- 
devano. Inoltre meglio palesò li suoi generi subalterni, o spe- 
cie, e la indole di ciascuno. 

43* Anzi a parlare secondo l’avvenuto, le scuole, che 
dopo lungo volger di secoli ciò presero ad esaminare, sem- 
brano dimenticate del prestito universalissimo col quale si 
concedono cose da riavere senza che chi le concede ne di- 
stingua i generi e trascorra ai concetti e calcoli deli’ uso. 
Propriamente sono passate a mettere come in principio del- 
la considerazione i due generi subalterni, l’uno col quale si 
concedono cose da riavere nell* individuo o corpo medesi- 
mo, l’altro con cui si concedono da riaverle in altrettanto. 
Ed oggi per significare i primi si odono i nomi di commo- 
dato o di locazione (i), mentre rallusione e nome di mu- 
tuo o prestito è ridotto e divenuto nelle dispute quasi par- 
ticolare a quella specie nella quale le cose date in numero, 
peso, e misura, si rendono in altrettanto numero, peso, e 
misura. Così prestito si direbbe se avrò dato per es. die- 
ci misure o pesi di grano, e debbo ricevere altre dieci mi- 
sure o pesi di grano, ugualmente buono: O se avrò dato 
queste misure o pesi in oglio e mi si debbono restituire le 
altrettante in oglio, cioè nella specie medesima. 

433 Le cose date da rendere in altrettanto della specie 
medesima son dette fungibili , 0 , come tra latini, fungibi- 
li) Si dice commodato quando la cosa data da riavere nel cor- 
po medesimo si concede per tempo certo gratuitamente: quando si 
accorda l’uso con prezzo sarebbe locazione ■ Di questa fu detto nel 
cap. X. del libro precedente. 
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les , perchè quelle che si rendono non sono nel fisico o na- 
turale individuo loro quelle che si diedero, ma ne fan le 
veci ( vice fungunlur ) colla eguaglianza del peso, misura, 
e numero, e bontà congiuntamente. Vi è chi le pensa det- 
te fungibile s perchè le cose dateci cessan coll* uso, quasi 
abbian finito di essere ciò che erano, come il vita functus 
vai quanto aver cessata la vita. Forse concorsero ambedue 
que’ sensi, ma il primo principalmente; perchè chi dà o con- 
cede una tal cosa da riaverla , peusa massimamente, come 
la riabbia al tempo destinato coti supplimento di altra egua- 
le in sua specie, bontà, e dimensione. 

434 Originalmente non si comprendea tra le cose fun- 
gibili la moneta, perchè non vi era: ma oggi vi si compren- 
de, e principalissimamente, come le cose che rappresenta. In 
guisa che data una tal quantità di moneta in numero o pe- 
so di argento se ne rende l’egual numero o peso in argen- 
to: e dato in oro si rende in oro. Anzi spesso non si met- 
te divario comunque si riabbia l’argento in argento 0 in oro, 
e vicendevolmente: ma l’ultima precisione includerebbe che 
ciò che è dato in una specie, in quella appunto si rendes- 
se; come altrove ancora (§. 268) abbiamo avvertito. 

435 Così stando i concetti e le spiegazioni nella scien- 
za attuale di questo argomento, anche noi ridotti ad esami- 
narlo secondo la scuola, se altro non si addita, riguardere- 
mo per mutuo o prestito il solo dar cose per tempo certo 
da essere restituite in peso, numero, e misura eguale den- 
tro la specie medesima. Per chiarezza poi più grande, e con- 
tinuata ci terreni su gli esempj o casi della moneta 0 da- 
naro; perchè su questo arde la disputa principalmente; e per- ' 
chè ciò che siegue sul danaro può facilmente applicarsi alle 
altre cose fungibili, presane la equivalenza in danaro, ciò che 
altrove ancora (S* 3 io) fu significato. 

436 Nel Mutuo 0 prestito la cosa data, o che si ren- 
de si chiama capitale 0 sorte ; forse perchè costituisce al- 
inea parte de’ beui che a sorte ci troviamo di avere, 0 per- 
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chè nel darla si espone alla sorte e suoi giuochi, come spe- 
rimentalmeute vediamo per tante maniere. Chi dà il presti- 
to si chiama capitalista t mutuante , o creditore , chi lo ri- 
ceve ò detto mutuatario con voce latina, o debitore • 

437 Usura si chiama qualunque cosa si esiga 0 si dia 
di più del capitale: Per es. ho dato cento monete per un 
anno, e voglio che mi si renda, o mi si rende un cento e 
quattro, il cento è il capitale 0 sorte del prestito, il quat- 
tro che lo supera, ossia la giunta di quattro o di qualun- 
que altra quantità si chiamerebbe usura. Tal voce ha subi- 
to divarj moltissimi nei significato, ma il senso descrittone 
è generalissimo* 

438 E uu fatto noto e costante che la gran pluralità 
delle usure si tassa e raccoglie in monete (1) e per le som- 
ministrazioni ottenute , o dovute della moneta. Or da ciò 
s’intende che tolta la moneta le usure divengono rarissime (2), 
o note appena: e s’intende ancora la ragione per la quale 
la disputa su i prestiti e su le usure si è concentrata, ed 
arde principalmente, come fu detto, su la moneta. 

439 Riepiloghiamo: Il dare per tempo certo cose da ren- 
dere a chi le diede, generalissimamente ò prestarei Le cose 
sono da rendere nell’ individuo, 0 corpo medesimo, 0 in al- 
trettanto della stessa natura: e queste sono le due dirama- 
zioni o generi 0 specie supreme del prestito universalissimo. 
Ma in cose date da rendere nel corpo medesimo si è pre- 
so a tacere e per ordinario si tace la voce essenzialmente 
sottintesa, di prestito ( universalissimo ), e si adoperano i 
nomi di commodato e di locazione : se poi si tratta di co- 
se da restituire in altrettanto si adopera il nome di prestito 

(1) E questo avviene per essere la moneta il rappresentante 
universale di tutte le merci, facilissimo insieme da maneggiarlo, da 
trasportarlo, e conservarlo. 

(2) Tolta la moneta; l’industria e il commercio, e loro opera- 
zioni vanno al niente. E cosi nemmeno spunta, o languisce c muore 
la voglia di cercar danaro da altri per appiicarvisi, e prosperarne. 
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con doppia nozione con quella del genere universalissimo e 
con quella del genere subalterno ossia della specie. Ben ve- 
do che questa parrà troppa sottilità di partizioni; ma se vo- 
gliamo osservare come le scienze si sono in ciò mosse, se 
vogliamo intendere e conciliar gli scrittori, anzi le sante co- 
se; convien seguirla* 

E certamente spesso nel leggere troviamo le parole mu- 
tuum, mutuor , prestito e prestare applicate ad atti e cose 
fuori del mutuo specifico, e ne facciamo le maraviglie. Ma 
se avvertiremo che vi è pure il mutuo generalissimo, e che 
sotto quello cadono anche le specie differenti; ravviseremo 
che vi è tutta la ragione di applicare tali nomi per conto 
del genere se non della specie. Così l’autore del dialogo de 
Oratoribus disse mutuatur domami Ulpiano adoperò mw- 
tuari parlando di utensili (D. de leg. et tìd. 1. 49*)^ I- 13 Vol- 
gata tien mutuo postulaverity mutuo accipere trattandosi di 
vasi e di arnesi (Exod. XXII. i4- lih. IV. Reg. IV. 3. VI. 5.) 
Appunto in tai luoghi si allude al prestito universalissimo. 

44o I difensori delle usure moderate verso il ricco li 
quali fan querela che anticamente non si distingueva tra 
commodato (i) e tra mutuo, e che ora vi si distingue non 
senza danno della scienza potranno ravvisare non giusta la 
querela. Imperocché quanto al genere universalissimo, re- 
stano indistinti ancora, e si potrebbero usare i nomi come 
qui sopra. Le specie poi pigliarono distinzione dalla varie- 
tà non fìnta ma reale delle cose. Procediamo. 

44 1. cagione, fondamento, rispetto il quale ad un 

contratto ne fa accompagnare un altro si chiama titolo : se 
questo titolo sia nelle viscere, o vien fuori necessariamente 
dalle viscere del primo contratto, si chiama titolo ingenito , 


(i) Brocderscn de Usuris licitis atque illi citisi, i. part. a. cap. 
7. e altrove più volte. Scipione Maffci Impiego del danaro lib. 3. 

Card, de la Luzerne sur le Prét-dc- Commerce T. 5. pag. 507. 
Jean Joseph Rossignol. de l’Usure pag. 83. e 168. ec. a Turin. i8o3. 
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innato , intrinseco , altrimente si chiama estrinseco . Questa 
distinzione ci apparecchia ad intendere cosa, come vedremo, 
divenuta ora necessaria in questo trattato : cioè se il titolo 
per un prezzo nel mutuo sia titolo innato ed intrinseco 
o vero estrinseco : e se alcun de ’ due ci assolva , e quan- 
do mai nell' esìger quel prezzo . 

Nella natura del mutuo considerata nel suo genere 
massimo non vedesi altro carattere intrinseco, ovvero inge- 
nito se non questo, che debbasi riavere l’eguale di ciò che 
si è dato. Imperocché tale ne è la definizione (§. 4^8). 

Vale altrettanto nel prestito , chiamato due volte con 
tal nome, e come genere e come specie. Imperocché in que- 
sto la specie non induce altro divario se non che le cose 
date sono fungibili ossia da restituire in altrettanto. 

Benedetto XIV. nella Enciclica vix pervenit dell’ an- 
no 1745 su questo argomento, scansando la definizione scien- 
tifica del mutuo lo delincò con dire §. 7. esser tale che 
suapte natura tantumdem dumtaxat reddi postulata quan - 
tum receplum est . Non toccandosi qui le specie delle cose 
fungibili o no ; possiamo intendere che egli descrive il pre- 
stito universalissimo ; e secondo tale veduta , anche il pre- 
stito, due volte chiamato con tal nome. 

443 Or qui notiamo innanzi tutto che per la natura 
del mutuo riesce affatto indifferente , o inutile il cercare e 
definire se passi o non passi il dominio della moneta 0 cosa 
conceduta in chi la riceve. Imperocché compiesi il mutuo 
nel dare e riavere la cosa data , 0 1’ equivalente. E la cosa 
data 0 l’equivalente riesce, o riman tale, sia che si verifichi 
trasferito quel dominio, sia che non si verifichi. 

444 Pertanto non si può stabilire come una verità che 
pel mutuo si trasferisce il dominio da chi lo dà in chi lo 
riceve. Imperocché manca il nesso per dedurla e stabilirla. 

445 Presso i forensi come pur nella scuola si pensa che 
ne* prestiti , due volte chiamati tali , cioè genericamente e 
specificamente , ossia 4elle cose fungibili , cioè le quali si 
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consumano coll’oso, passi il dominio, ma che non passa ne’ 

prestiti chiamati tali generalmente e non specificamente come 
ne’ comrnodati o nelle locazioni , cioè di cose le quali non 
si consumati coli uso. ]\Ia un tal dire medesimo prova quan- 
to si è da noi proposto . Imperocché se il domiuio , al dir 
loio, passa perchè le cose si consumali coll’uso, esso passa 
per la qualità delle cose, e non per lo darle da riavere, cioè 
non pel mutuo o prestito propriamente. E con ciò torna 
che non si può stabilire come una verità cito pel mutuo si 
trasferisce il dominio della cosa da chi la dà in chi la riceve. 

44^ Anzi dee riguardarsi come un’ apertissima falsità. 
Imperocché si conclude passare il dominio perchè la cosa si 
consuma coll uso. Or quando io consegno le cento monete 
per es. per un anno, con quest’atto le cento monete si pon- 
gono in mano di chi le riceve, non si consumano. Dunque 
chi le dà non trasferisce il dominio. Che se chi le riceve , 
dipoi le consuma coll’uso e di tale consumazione vuol dirsi 
clic trasferisce il dominio ì il debitore lo avrà trasferito, c 
non l’imprestante. E sarà sempre vero che l’atto del prestito 
non trasferisce il dominio, e clic apertissima falsità è stabi- 
lire il contrario (i). 

447 Coloro dunque che nel dehuire il mutuo v’inclu- 
dono come caratteristica la traslazione del dominio della cosa 

(i) È dunque falso ciò che si legge e si ode che mutuimi è detto 
quia de meo Jit tuu/n. E la voce italiana prestare può confermarce- 
lo. Questa vieu dal latino praestare il qual vale stare prae , stare 
per più che la cosa, esserne mallevadore , assicuratore , qual rimane 
appunto chi riceve con obligazione di restituire. Se duuque nel cam- 
biarsi la lingua latina nell’italiana ,si espresse cièche era il mutuari per 
prestare è chiaro che il mutuum non era t dctto per questo che de 
meo Jit luum. E qui si noti il perchè gl’italiani abbiano la voce pre- 
stare in luogo del mutuari ; e quanto rettamente il celeberrimo giu- 
reconsulto Giacomo Cujacio scrivesse Ub.a.Observat.c.07. Quod dici tur 
mutuum sic appellati quod de meo fiat luum, scile dicitur magis , quatti 
vere: jurisconsulli enim nostri imbuti sunt a Stoicis ; et Stoici licen- 
horeSj ac propemodum mepii in ducendis nominimi origini bus. 
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data in chi la riceve, per lo meno definiscono fuori di re- 
gola. Imperocché nelle definizioni ogni parte debbe essere 
necessaria, nè tal necessità si vede nella traslazione del do- 
minio per disegnare la definizione del mutuo. E può notarsi 
che Benedetto XIV. caratterizando il mutuo nella Enciclica 
sua tacque affatto di questa traslazion di dominio (i). 

44^ Siccome la definizione o natura del prestito uni- 
versalissimo comprende e considera soltanto le cose date co- 
me da rendere più. o men tardi e non l’uso e sue divisioni 
($. 44 (i) 2 ) : così diramazione e divisione dei generi subal- 
terni dee scendere e pigliar forma specificando le cose date 
da restituire, e non l’uso propriamente, posteriore ne’ con- 
cetti e gradazione della nostra considerazione. Tale è il pro- 
cedere scientificamente. 

Chi dunque nella definizione del prestito , riguardato 
specificamente v’intrude, quasi natura del definito, l’uso della 
cosa data pecca contro le regole del subordinare i generi , 
e dei defluire. 

449 L’illustre Concina dopo il molto suo esercizio nello 
scrivere contro le usure, diede questa definizione del mutuo 
specifico (a). Mutuutn est traditio rei consumptibilis in. 
oonsumptionis usum , et dominium f ut aliquo elapso tem - 

(i) Quelli che spiegano del contratto del mutuo il detto: mu- 
tuimi date nihil inde sperantes Lue. 6. debbono onninamente esclu- 
dere il transito del dominio dalla nozion del mutuo. Imperocché se 
col mutuum date è trasferito il dominio , le voci nihil inde sperantes 
divengono inutili. Supposta questa traslazione; già non vi sarebbe 
luogo affatto a sperare. Pertanto o costoro non più insistono su quel 
transito, e perdono il punto di appoggio dalla parte della ragione ; 
o v’insistono, e perdono l’appoggio nel testo di s. Luca : unico del 
nuovo testamento, chiamato da essi contro di ogni usura indistin- 
tamente. 

(a) P. Daniel Concina theologia christiana t. 7. de justitia et 
jure lib. 3 . cap. 1. $. 1. Romae 1773. Egli medesimo ivi addita que- 
sto trattato come posteriore alle sue controversie, e scrìtti, che ne 
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pore tantumdem restituatur. Tal definizione è disacconcia 
per quel consumptionis nsuni ($.448)» e per quel domi - 
nium (§. 447)» e di queste due nozioni l’ una rende inutile 
l’altra: e quell 'aliquo elapso tempore restituatur è postilla 
e clamore contra il transito del dominio (§.277). 

45 o Qualunque contratto su l’uso del danaro del mu- 
tuo 0 prestito si dee riguardare come non ingenito ma estrin- 
seco al mutuo specifico, ossia al contratto che chiamasi mu- 
tuo specifico. Imperocché il prestilo specifico considerato in 
se stesso decide la natura della cosa data, e non l’uso e quan- 
tità dell’uso (§. 44 ® )• Tali concetti sono da sopraggiungere, 
se si vuole. E però qualunque titolo 0 contratto che da que- 
sti si desumesse è titolo 0 contratto sopraggiunto e diverso, 
e non necessario, e quindi non intrinseco al mutuo o contrat- 
to del mutuo preso specificamente (§. 440 * Inoltre chi con- 
cede le monete può compiere l’atto e contratto del prestito 
anche senza considerare affatto nè l’uso nè il suo nome: ciò 
che non potrebbe succedere se il contratto dell’uso fosse in- 
genito, innato, intrinseco al contratto stesso del mutuo , o 
prestito. E però qualunque contratto su l’uso del mutno si 
dee riguardare come non ingenito, ma sopravvenuto 0 sus- 
seguito ed estrinseco al contratto del mutuo. 

Ma perchè per l’assunto e metodo che sieguo importa 
assaissimo che questa verità sia ben certificata, piacemi ris- 
chiararla altronde. 

Vogliasi dare in affitto una tenuta, una vigna, un pa- 
lazzo, un opificio di carta, lana, porcellana ec. Innanzi tutto, 
fattane la descrizione 0 perizia , e ri conosciutasi da’contraenti, 
secondo questa si consegna e riceve la cosa da affittare o 
locare . E questo è un contratto su la cosa col quale si dà ; 
e vien l’obbligo di renderla quale appunto si riceve, 0 con 
miglioramenti determinati se così piacesse alle parti. Appres- 
so considerato l’uso il qual si concede annualmente, e de- 
finitone il prezzo per es. del cinque per cento, con un se- 
condo consenso, accordo, o contratto si dà e riceve 1’ uso 
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con 1’ obbligo di corrisponderne 1* annuo prezzo. Particola- 
riziamo definitamente. 

Sia la cosa da affittare una vigna, e questa secondo la 
perizia in valore di mille scudi Romani. Tra chi la dà e 
riceve interviene il contratto fondamentale che a punto la 
vigna si riceve, e si debba rendere di mille scudi. Quanto 
all’uso siccome è questo un altro punto di considerazione, 
soppravvicne il secondo consenso, accordo, ossia contratto 
che debbasi compensare in cinquanta scudi per anno. Egli 
è chiaro che il primo contratto non è il secondo, e che il 
secondo non è il primo. Imperocché dei due punti riguardati 
nel farne convenzione uno non è 1’ altro. E potrei dar la 
vigna in valore dei mille scudi con espresso contratto che 
appunto d! stima tale mi si restituisca senza che io nè vo- 
lessi, nè dichiarassi nulla intorno dell’ uso : ma volendolo , 
non posso non trattare questo nuovo soggetto di conside- 
razione con nuove condizioni o patti, non intesi e non espressi 
col primo contratto. Così lo stabilirsi di soddisfar l’uso in 
cinquanta scudi per anno è convenzione la quale non è la 
prima , non nasce col nascere della prima , nè dalla prima 
seguita e vien fuora inevitabilmente come per necessità di 
essenza ; tanto che 1’ una convenzione sia 1’ altra : e tanto 
che aver fatto il primo contratto sia lo aver fatto il secondo. 

Ben è vero che questi due contratti per ordinario si 
congiungono : ma è pur vero che si possono non congiun- 
gere : e verissimo è pure che uno non è l’altro : e con ciò 
che uno sta fuori dell’altro. E verissimo che la cosa locata 
si chiede per l’ uso, ma pur l’uso non è 1’ obbligazione di 
rendere la cosa locata del valore in che si è ricevuta : cioè 
l’uso sta fuori di questa conclusione o contratto : ossia l’ar- 
ticolo della contrattazione su 1’ uso non è 1’ articolo di ac- 
cordo su la cosa ricevuta , e da rendersi a punto qual si 
ebbe in sua stima. E quando io pagassi puntualmente li 
cinquanta annui scudi per soddisfare al contratto dell’uso, 
non s’intenderebbe con ciò soddisfatto al contratto ed ob- 
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bligo di restituire la cosa qual si ebbe, se questa non si 
restituisse, o non si restituisse preziosa appunto di mille scu- 
di com’era quando ci fu consegnata. 

Or simile è il concetto che si dee fare nè prestiti. Se 
io do le mille piastre Romane quali sono nel corrente an- 
no 1828. da restituirsi in fine del i 834 le stesse in saggio 
e peso ; ecco il contratto del prestito. Ma questo fin qui 
non tratta dell’ uso. Chi io concede può trascurare affatto 
l’uso e suo valore , e può calcolarlo. Volendolo calcolare ; 
come nuovo e diverso è il soggetto di considerazione; così 
vi si dee sopraggiungere un accordo nuovo 0 consenso e 
contratto il quale non è il primo ; non nasce col primo , 
anzi nemmeno al primo è necessario : e però si dee tenere 
onninamente come diverso, estrinseco, e non ingenito. E se 
nel contratto dell’uso avrò fissato l’annuo cinque per cento; 
questo non sarà l’aver concordato che le piastre si reudauo 
nel 1 83 /(, e tali si rendano quali si ebbero di lega e peso. E se 
intanto che io godo (aggiungiamo) e soddisfo l’uso, le piastre 
ritengano il nome ma calino di peso, o scemino di pregio 
per la novità della lega, io sul fin del 1 834 non potrò ri- 
correre al contratto dell’uso affin di rendere piastre nuove 
per le antiche, ma le antiche dovrò dare, come era il con- 
tratto del prestito , (§. 273) , o quanto le antiche pareggia 
(§.275). Tanto è visibile che il contratto dell’uso è diverso, 
esterno, e non intrinseco, e non ingenito a quello del pre- 
stito. E vedi il §. 602. 

45 1 Nel mutuo considerato in se stesso 0 secondo le 
descrizioni datene, dove esso abbia luogo, qualunque cosa 
si chieda o si esiga in vista di esso mutuo oltre la sorte, 
questa qualunque cosa trascende il mutuo, lo vizia, e lo con- 
tamina: perchè supera la egualità tra la cosa data e resti- 
tuita; quando in tale egualità sola sta e dee stare la natura 
del mutuo e suo dovere , considerato in sestesso (§. 44 2 )* 

452 E questo dippiù chiesto, questo dippiù estorto e 
ricevuto per la richiesta sul mutuo, questo è l’usura, que- 
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sto è ciò che importa o tiene il peccato dell’ usura. Dico 
usura: perchè è un dippiìi della sorte o capitale (§. 4 ^ 7 ) 5 
dico peccato; perchè è violazione di egualità; e con ciò di 
giustizia, quante volte’ il mutuo considerato in sestesso ab- 
bia luogo. Quindi acconciamente Benedetto XIV. scrisse nel- 
la Enciclica §. I. Peccati genus illud quod Usura voca- 
tur, quodque in contractu mutui propriam sedem et locum 
liabet , et in eo est repositum quod quìs ex ipsomet mu- 
tuo y quod suapte natura tantumdem dumtaxat reddi po - 
stulat quantum receptum est , ideoque ultra sortem lucrimi 
aliquod ipsius ra/ione mutui sibi deberi contendat. Onxne 
propterea hujusmodi lucrum quod sortem supere t f illicitum 
et usurarium est. 

453. E dove abbia o debba aver luogo il nudo e sem- 
plice mutuo; non potrà liberarci dalla taccia 0 colpa di usu- 
ra il dire che quel di più nel mutuo si cerca moderato e 
non eccessivo, 0 dal ricco e non dal povero: e che la somma 
data a mutuo non sarebbesi tenuta oziosa, ma rivolta a com- 
pre e negozj fruttuosi: perchè il contratto celebrato è di mu- 
tuo unicamente, e secondo la ipotesi di mutuo esser debbe: e 
questo per natura sua porta la egualità tra la cosa data e rice- 
vuta: e messa una volta questa egualità, pretenderne e ricever- 
ne altra cosa in forza del mutuo, vizia l’egualità ed il mutuo, 
e c’involge in peccato. Ciò che faceva dire a Benedetto XIV. 
nella Enciclica §, II. Neque vero ad i stami abem pur gandam 
ullutn arcessiri subsìdium potest vel ex eo quod id lucrum 
non excedens et nimium , sed moderatum , non magnum 
sed e.riguum sii, %>el ex eo quod is a quo lucrum solìus 
causa mutui deposcitur , non pauper sed dives existat , 
nec datam sibi mutuo summam relicturus otiosam , sed 
ad fjrtunas suas amplificandas , vel no vis coemendis prae- 
diis vel questuosis negotiis utilissime sit impensurus . Con- 
tea mutui siquidem legem quae necessario in dati atque 
redditi aequalìtate ver sa tur, agere ille convinci tur t quis - 
quis cade ni aequalitate semel posila , plus aliquid vi mu - 
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lui ipsius , cui per acquale jam satis est factum , exigere 
adkuc non veretur . 

/f54 Per tali deduzioni apparisco chiarissimo e giustis- 
simo il principio, che dai mutuo in forza del mutuo ex 
mutuo vi mutui niente si può esigere oltre la sorte ($.43i, 
e seg.). 

455 II nudo e semplice mutuo, eccettuata la obligazio- 
ne di restituire la sorte, in tutto il resto è gratuito; peroc- 
ché non ammette che si esiga altra cosa oltre la sorte. 

456. Che se nella durazione del tempo dopo la quale 
altri ci dee rendere la sorte lo assolviamo da quel debito; il 
contratto cesserà di essere un mutuo; importando questo di 
sua uatura che si renda l’equivalente di ciò che si ebbe; e 
tale importanza nella ipotesi nostra è disciolta. 

457 La moneta non diviene moneta per il prestito, o 
in forza del prestito. Imperocché il prestito la suppone. Chi 
vuol da me cento monete in prestito me le suppone: e non 
supponendole, gli manca il soggetto da cercare in prestito: 
e dove manca , non vi si cerca . 

458 L’uso della moneta non diviene uso della moneta, 
ossia l’applicabilità della moneta nelle sostituzioni di essa 
alle cose rappresentate e di queste a quella in tempo defi- 
nito, non diviene tale applicabilità per lo mezzo del presti- 
to, ossia per l’efficacia di questo. Imperocché il prestito la 
suppone in essa moneta: anzi il prestito si ferma in essa mo- 
neta lasciando l’uso di questa come soggetto di nuove con- 
siderazioni, consensi, o contratti diversi, ed esterni al pri- 
mo, come fu spiegato (§. 4^0). 

459 II prestito non induce il valore della moneta, nè 
la preziosità propria dell’ uso considerato con certa durata. 
Imperocché il prestito suppone la moneta, e con la moneta 
ancor l’uso, ambedue come sono, cioè col valore che anno. 

460 II titolo dunque cioè la cagione per esigere un 
prezzo su l’uso della moneta non è nè ingenito ossia inna- 
to, nè intrinseco al prestito, ma si dee riguardare come cstrin- 
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seco per doppia cagione. Imperocché il contratto dell* uso 
è sopraggiunto al mutuo specifico, non intrinseco nè inna- 
to (§. 45°), nel che sta la prima cagione. In secondo luogo 
poi nè l’uso nè la preziosità dell’ uso della moneta si crea- 
no dentro il prestito, o vengono e nascono dal prestito, ma 
lo precedono, e precedendolo rimangono, lo sieguono, e si 
presentano anche dopo il prestito. E tale seconda ragione 
non sarà mai chi possa distruggerla non per forza di con- 
cetti, e non per illusione di formole. 

46i O sotto altri termini, qualunque prezzo mai si esi- 
ga per l’uso della moneta nei prestiti, il titolo per esigere 
questo prezzo non deriva dal prestito, o dal prestito in for- 
za del prestito: ossia non deriva ex mutuo vi mutui , o ra- 
tione mutui , o ratione sui . E per doppia cagione. Imperoc- 
ché il contratto dell’ uso non è ingenito nè intrinseco, ma 
esterno e sopraggiunto al prestito (§. 4^0): e ciò che è più 
ancora: nè l’uso nè la preziosità dell’ uso derivano dal pre- 
stito, ma lo precedono , persistono, si trovano e scorrono 
con esso, e dopo esso, e non generati da esso. 

Possiamo illustrare la seconda cagione con gli esempj. 
Cosi la corda la quale è ridotta a passare per un anello, e 
passavi e sporgesi a spazio certo non diviene corda nò vi 
acquista la qualità per legare, tirare, sospendere perchè pas- 
sa per l’anello: ma passandovi porta e ritien seco le quali- 
tà che aveva, da esercitarle come vogliamo: Così l’acqua di 
una sorgente condotta a scorrere in un canale non diviene 
acqua nè prende le qualità di acqua perchè mandasi pel ca- 
nale, ma passandovi porta, tien seco le qualità di bagnare, 
d’innaffiare, di rinfrescare, di evaporarsi, applicabili dove ci 
piace: E così se io son costretto, a prendere una strada, non 
divengo nomo perchè pongomi in quella, nè per questo mi 
s’ingenera la facoltà di ragionare, di perorare o scrivere, 
ma per quella via trovomi e vado colle qualità che io ho, 
nè dalla via mai si direbbero venutemi. L’anello, il canale, 
la strada determinano il luogo del transito ma non la natu- 
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ra, o le naturali seguele della cosa la quale all’ anello, al ca- 
nale, alla strada è ridotta. Altrettanto possiam dire del ca- 
so nostro. Il prestito ò come la strada, il canale, 1’ anello, 
rispetto alla moneta ed ai simili. Il prestilo determina la 
mano per la quale la moneta, e l’uso che ne è proprio ab- 
bian transito, ed applichino e faccian sentire l'efficacia loro, 
e non il prestito è la origine, nò il fonte non della mone- 
ta, non dell’ uso di questa, e non della virtù dell’ uso e sua 
preziosità. 

462 L'accusa dunque tante volte replicata che ogni giun- 
ta o prezzo ne’ prestiti sopra la sorte è una ingiustizia per- 
chè tal giunta si riceve ex mutuo vi mutui, o dal presti- 
to in forza del prestito, questa accusa, io dico, è priva in 
tutto di fondamento, nè può sussistere, se diam luogo alla 
virtù calcolatrice di una tranquilla ragione. (§. 460. 4^0 • 

463 Ma vi è poi la giustizia per esigere un prezzo dell’ 
uso nelle monete 0 simili concedute per tempo certo, con 
patto di restituirle al fine in altrettanto? Rispondo che tal giu- 
stizia vi è, se vi è l’uso reale e distinto dalla moneta, e se 
Puso è prezioso, cioè conducente a fare il bene della vita 
animale. Ora tali cose vi sono tutte, come si dimostrò nel 
libro antecedente (§§. 3 o 6 . 3 18. 33 g. 363 ) . Anzi però le ab- 
biamo qui supposte nella serie delle conseguenze ora date; 
nè la ragion soffre che si replichi ciò che abbiamo già scrit- 
to, e largamente. Qui lo scopo sovrano è manifestare che 
ninna ingiustizia è nel prezzo congruo dell’ uso per quell’ 
ex mutuo vi mutui , e lo abbiam dichiarato e convinto con 
discoprire che non ha luogo, e più luce ancora daremo co- 
sì proseguendo. 

464 Abbiam veduto il titolo su Puso come estrinseco al 
mutuo, ed abbiamo ancora veduto tanto più estrinseco al 
mutuo il titolo ad un prezzo di quest’ uso, e ciò per in- 
telligenza e distinzione del trattato. Ma da ora in poi lasce- 
remo tanta sottilità di distinzione; riguarderemo quei tito- 
li come uno, e ci terremo a quello che più importa, ed è 
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tratti sul prezzo dell’ uso. Parimente il titolo o prezzo dell’ 
uso non può nè deve aver luogo quando include frodi, esor- 
bitanze, insomnia deviamenti da qualunqu virtù per parte 
de’ contraenti. Una gran somma data con prezzo dell’ uso 
ad un ambizioso può esser mezzo alla ovversion della pa- 
tria. Cesare apparecchiò la rovina di Roma con ottenere pre- 
stiti esorbitantissimi da largheggiarne. Chi dà questo mutuo 
e lo intende, viola la carità e la giustizia la q ual ci unisce 
colla patria e suoi componenti. 

46 7 Consente questa dottrina puntualmente co’ docu- 
menti della Enciclica di Benedetto XIV. Imperocché dopo 
aver quel Pontefice insegnato che dal mutuo nudo e sempli- 
ce in forza di esso mutuo non dee cercarsene adatto niun 
soprappiù, soggiunge (Encicl. ITI ) : Per haec autem ne - 
quaquam negatur posse quandoque una cum mutui con - 
tractu quosdam alios ut ajitnt, titulos , eosdemque ipsimet 
universim naturae mutui minime innatos et intrinsecos 
forte concurrere ex quibus justa omnino legitimaque cau- 
sa consurgat quidquam amplius supra sortem ex mutuo 
dehitam rite exigendi. Egli concedesi dunque dal sovrano 
Pontefice che col mutuo possono concorrere titoli estrinseci, 
giustificativi del chiedere alcuna cosa oltre la sorte. Or di 
questi ne possono alcuni concorrere quandoque et forte, tal- 
volta e per avventura ; tali sarebber quelli del lucro ces- 
sante e del danno emergente , della mora ec. 

Ma nel §. V. fa conoscere che può esservi un titolo 
estrinseco ma universale ancora, eccettuato i casi ne’ quali 
dee prevalere la carità, come in quelli su’ poveri, ignobili, 


prestiti di stromenti,di vesti, di giumenti di alloggio ec- senza niun 
prezzo dell’uso ? E se li dobbiamo in tutto soccorrere come si può 
meglio, dunque il mutuum date cc. è suggerimento e consiglio, e 
comando di universal beneficenza da essere osservato dove siane il 
bisogno, e non islruzion particolare di contratti su la moneta, o sol- 
tanto di cose le quali si consumati coll’uso. 
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471 Come si è spiegato , al contratto del mutuo che 
discutiamo, si aggiunge il titolo, o sopravviene il contratto 
esteriore dell’uso. Ma quest’uso talvolta si dona, e tal altra 
si dee donare : in altri casi universalmente mancano le ca- 
gioni a donare 0 dover donare. Ne’ casi ne’ quali si dona 
o si dee donare, quantunque sopravvengavi l’espresso con- 
tratto della donazione esibita ed accettata ; il mutuo si ri- 
mane gratuito in tutto, qual sarebbe stato senza l’aggiunto 
contratto. Ma non per questo che l’aggiunto esterno contratto 
dell’uso talvolta è, 0 deve essere di dono dato ed accettato, 
non per questo debbe essere sempre ugualmente di dono : e 
così ne abbiamo il mutuo coll’esterno sopraggiunto contratto 
su l’uso, induttivo di un prezzo, e questo proporzionale, e 
non ingiusto. 

4 ya Or eccoci al punto donde nasce il dissidio inter- 
minabile in questa disputa. Si ha, come si dee, per vero il 
principio che dal mutuo in forza del mutuo , ex mutuo vi 
mutui, o ratione sui niente si può esigere oltre la sorte. 
Li scienziati (imperocché nel regno pur delle scienze si di- 
sordina) non contennero questo principio sul nudo e sem- 
plice mutuo, sul mutuo preso specificamente in sua natura 
soltanto : ma non cauti abbastanza lo lasciaron trascorrere 
senza limite alcuno anche al contratto su 1* uso : contratto 
sopravveniente, diverso, ed esterno ad esso mutuo (§. 45 o). 
Finché questo esser di gratuito si lasciò trascorrere anche 
su l’uso donato o dovuto donare , se ci era un vizio nel- 
le maniere di concludere , non era nella cosa conclusa , nò 
sen facea , nè sen farebbe reclamo e contesa. Ma quando 
quell’ esser di gratuito dal mutuo si lasciò saltare pur sul con- 


dumtaxat reddi postulai quantum receptum est ... . Mutui lex 
quae necessario in dati atque redditi aequalitate versatur. Ond’è che 
quest’uso non lo riguardò nella natura, o legge del mutuo. Ciò che è 
pur chiaro dal §. 44 2 * ove si concluse che egli alludeva al prestito 
universalissimo nel quale nou s’includono i concetti dell’uso (§.44®)" 
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tratto esteriore dell’uso, non donato, nè dovuto, nè volutosi 
donare, anzi espressamente riclamato, vi fu sbaglio non solo 
nella maniera di concludere , ma grandissimo ancora nella 
cosa conclusa: e, ciò che a conoscere ancora è più maravi- 
glioso, ricevutone lo sbaglio, quasi tra gl’ incanti della ra- 
gione, non più se Ae vogliono aprir gli occhi a ravvisarlo 
per tale: e tuttavia ci divulgano che quanto si ritrae da ogni 
contratto dell’ uso, è contro la natura del mutuo, e però 
disdetto, e proibito; e ne muovon querele e tumulto contro 
chiunque pensa in contrario; quando il tumulto dovrebb’ es- 
sere contro di essi che le regole violarono dell* argomenta- 
re comprendendo l’una in altra cosa la quale adatto non vi 
è compresa. In opposito quelli che contrattano l’uso della 
moneta, eccettuatone il caso de’ poveri , di frodi, e di ec- 
cessi, e li quali vedono e sentono la ragionevolezza della 
stima e preziosità dell’ uso che essi concedono, questi non 
distinguendo abbastanza tal contratto sopravvenuto al mu- 
tuo, dal mutuo medesimo , non giungono nè o poter con- 
vincersi di ciò che gli emoli dicono, nè a sapersene svilup- 
pare. E non san patire, che per questo mutuo o natura o 
nome di mutuo debbasi loro proibire ogni prezzo dell’ uso, 
e ricevutolo sentenziarsi da restituire; e fanno le maraviglie, 
nè sanno riaversene. E maledicono l’inciampo , e fremono 
sul mutuo che amano, e lo temono e sieguono, alieni sem- 
pre dall’ averselo per gratuito in tutto, anche perdendovi la 
pace del cuore, e la stima de’ loro contradittori (i). Tale è 
la sorte di questo agitatissimo mutuo, mentre scontentando 
esso il primo chi lo fa nascere lascia attoniti tutti e persua- 
so niuno. Debbo dirlo, si combatteva fuori di regola: gli 
uni e gli altri erano lontani dai proprj confini. Si vide oc- 
cupato , in parte almeno, come dagl’ invasori, l’altrui ter- 

(x) In alcuni l’avversione è giunta a tanto da infastidirsi della 
religione, quasi impedimento a lasciarli prosperare anzi vivere, • 
fuggono da’ Sacramenti. 
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reno: e l’ira de’ partili e la vicende voi ripulsa non potea non 
seguitarne. 

473 Secondo che dunque a poter distinguere ne è scor- 
ta e lume la natura delle cose e lo stesso Benedetto XIV.; 
si distingua il contratto del mutuo dal contratto il qual so- 
pravviene ed è diverso , ed esterno su l’uso, e tien la vi- 
sta sul prezzo, precisamente quando quest’uso nè lo donia- 
mo, nè lo dobbiamo donare; e ne avrem concordia, gli uni 
nell’ ammettere che niente può esigersi in forza del mutuo 
oltre la sorte, e nemmeno in forza dell’ uso quando lo do- 
niamo, 0 lo dobbiamo donare, e gli altri nel ravvisare che 
qualche cosa può esigersi pel contratto sopraggiunto su l’uso 
ma quando ne doniamo quest’ uso, nè dobbiamo donarlo , 
anzi facciam conoscere che non vogliamo donarlo ma lo cal- 
coliamo, e tramandiamo con proporzionai prezzo, senza fro- 
di, nè eccessi. 

474 E possiam confermare questa interpretazione pur 
dalla condotta di Benedetto XIV. inverso le opere, su le 
quali a suoi tempi si era mosso grande il romore, come le 
fautrici e sostenitrici fossero delle usure. L’una era l’am- 
plissima di Niccola Broedersen de usuris licìtis atque illi- 
citis stampata a Delft in Olanda l’anno 1743 in final rispo- 
sta e disbrigo dei tanti scritti degli emoli; e l’altra quella 
del Marchese Scipione Mafie! pubblicata in Verona l’anno 
1 744* l'impiego deb danaro non senza onesta redargu- 
zione verso Pietro Ballerini per ciò che avea già divulgato 
su questo argomento (1). In ambedue queste opere insegna- 
si che il prò , frutto , interesse , giunta , ovvero usura che 
chiamasi, moderata e discreta, voluta e chiesta non da’ po- 
veri ma dai ricchi non è proibita, nè ingiusta. Broedersen 
tenea quella sentenza in difesa del censo 0 rendita redimi- 
bile da ambe le parti, contratto che allora si era preso ad 
impugnare da altri non senza turbolenza presso la sua na- 

( 1 ) Ved. Impiego del danaro lib. secon. cap. 4- 
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zione. E Maffei colla generai sua teorica difendea Verona 
sua patria la quale di quei giorni aveasi nel bisogno procu- 
rata la cospicua somma di cento mila ducati al quattro per 
cento (i). Benedetto XIV. pigliata occasione dall’ opera sus- 
seguita di Maffei deputò nell’ auno i yfó una congregazio- 
ne di Cardinali, prelati, e teologi, e tra questi v’ incluse il 
celebre P. Daniele Concina , avversario vivissimo di ogni 
usura. 

Portato l’esame al suo termine, quel Pontefice publicò 
colla data del primo di Novembre di quello stesso anno 
j ;45 la sua famosa Enciclica vix pervenit con direzione ai 
vescovi, arcivescovi ec. dell'Italia. Il Couciua scrisse un com- 
mentario su la Enciclica nella quale vi s’impugnava Maffei e 
l’altro, ma non gli fu permesso di promulgarlo per le stam- 
pe di Roma in quell* anno (2). Intanto il Maffei fece, ma in 
Roma, l'anno 1746 ristampare l’opera sua Impiego del da- 
naro e con dedica, anche questa volta, a Benedetto XIV. e 
con la risposta da lui data allo stesso Pontefice, quando gli 
fu spedila copia dell’ Enciclica. Impressa in Roma l’opera 
del Marchese Maffei anche il Concina vi stampò l’anno *747 
il suo commentario su la Enciclica, e con dedica parimen- 
te a quel sovrano Pontefice. Non potè però stampare insie- 
me con quel commentario il trattato il qual vi era congiun- 
to usura contractus trini , trattato che direttamente feriva 
Broedersen valutosi di quel trino contratto come di uno 
degli argomenti a difendere l’assunto suo. Benedetto XIV. 
dichiarò, stabilì, circoscrisse ciò che è il peccato di usura 
e l’indole del mutuo, e come niente si può esigere affatto 
dal mutuo in forza del mutuo ex mutuo vi mutui. Egli 
sorgeva a frenare gli errori 0 le sentenze non degne le qua- 
li si disseminavano per cagione di quella disputa e di quel- 

(1) Maffei: Impiego del danaro lib. 3 . cap; 5 . c vedi la intro- 
duzione. 

(2) Sandclli in vita Coucinae p. 119. 
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le opere, e poi mima ne fu proibita: e quella del Maflfei la- 
sciò ristamparla in Roma, unitavi l’enciclica, e con dedica 
a lui, non consentendo a Concina che lo impugnava, impri- 
mere in Roma il suo commentario innanzi che l’opera vi si 
stampasse di quel segnalatissimo Marchese. Vuoi dire che 
quel mutuo o prestito, e quel dal mutuo in forza del mu- 
tuo sono ben altra cosa che i contratti su l’uso, comunque 
si chiamino, e ciò che da questi risulta fuori del caso del 
dono, e del debito a donare, e fuori delle frodi e degli ec- 
cessi (i). 

4j5 La distinzione dei due contratti cioè di quello del 
nudo mutuo, e dell’ altro che sopravviene non ingenito ma 
esterno su l’uso, e la distinzione dell’uso donato 0 dovutosi 
donare dall’uso non donato nè dovutosi donare è dell’ ultima 
importanza per conciliare in tale materia le risposte de’sommi 
Pontefici ancora, in tempi varj. Talune riguardano il nudo 
e semplice mutuo, e ne riprovano, come ingiuste, tutte le 
usure: tal’altre scorrono ai concetti su l’uso ed ai contratti 
che vi s’implicano, e non li riprovano , giustamente ancor 
questo come ha fatto Benedetto XIV. il qual presenta a chi 
sa leggere i modi della conciliazione. 

Sempre però ricorderemo che nell’ uso medesimo si dee 
distinguere l’applicabilità dall’ atto dell’ uso: che per quella 
si può chiedere e non per questo; come nel fine del libro 
precedente fu dimostrato. Ma ivi la disputa procedea nella 
sua simplicità; qui conviene svilupparsi tra gl* impedimenti. 

(1) Il Maffei ricevuta la Enciclica, ed eccitato a dichiararci suoi 
sentimenti al Papa scrive fra le altre cose a Benedetto XIV. „ La 
„ sua sapienza con poche parole ha messe in sicuro quelle massime 
,, generali che ha sempre tenuto la Chiesa; c nell’istesso tempo ha 
,, lasciato libero il corso a quei contratti particolari che da’ buo- 
„ ni cristiani per necessità della vita civile si fanno , e che non so - 
„ lo si praticano da’ privati , ma ugualmente e continuamente dal - 
„ le comunità e da’ principi, e da quasi tutti i confessori si ammet- 
ti tono, e in favor de ‘ quali buoni teologi e canonisti hanno scritto . 
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Inerendo alle spiegazioni fin qui recate, la divisio- 
ne qual si ha fuori della teologia in prestiti di consuma- 
zione , di conservazione, o di commercio, o d'incremen- 
to non è precisissima come la scienza richiede: Imperocché 
le parole consumazione, consem azione , incremento con- 
cernono l’uso: ed il prestito ticn la natura sua nel dare e 
riavere con parità di questo a quello. Quanto è fuori di 
questo periodo non è propriamente ne’coucetti del prestito, 
ma ne va lontano più o meno. Per tanto quegli accoppia- 
menti prestito di consumazione , di negoziazione o com- 
mercio ec. ec. non presentano in tutto 1’ esattezza della 
scienza. 

E molestissimo poi riesce quando ci si viene a propor- 
re che nel prestito di commercio non furono mai proibite 
le usure : imperocché la voce di prestito ci presenta cosa 
tutta gratuita e la voce di usura ci dissipa o contamina que- 
sto gratuito. Lo che rese mal cara tal distinzione a Bene- 
detto XIV. lib. X. cap. IV. §. 3 de Synodo Dioecesana (i). 

( i ) Quivi riferendo il sistema di alcuni dottori cattolici dice 
„ impiac Calviui et Mulinaci opinioni non vercntur subscriberc: Di- 
,, stinguunt duplex gcnus mutui, unuin quo pecunia aliave rea da- 
„ tur ad consumptionem quod plcruiuque fi t, cum indigentibus pccu- 
,, niain mutuato accipientibus ut se suamque familiam substcntcnt, 
,, debita solvant, ftliam nuptui tradant etc. Alterum quo datur ad ne- 
„ gotiationem ut cum mercatoribus fieri solct qui acccptara mutuo 
,, pecuniam negotiatione augent, ingensque ex ea lucruut reportant. 
,, In primo casu usurato esse fateutur, quidquid exigitur ultra sor- 
,, lem; at a foenoris labe excusant lucrimi quod iu secuudo casu ex 
,, mutuo percipitur dummodo sit moderatum ctc.- 

Su tal considerazione, io penso, il Cardinal de la Luzeme gran 
sostenitore del prestito di commercio chiede clic tal formolario pre- 
stito di commercio si riguardi non come un composto di più voci ma 
come un nome unico, originale. Sur le prct de-Cornmercc: Notions §. 
XXX. T. I. 

Il filosofo dee secondare la richiesta, ma i non filosofi poco ne 
intendono il debito. 
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477 Fuori delle scienze però nell’ universale consorzio 
degli uomini non è da sperare tanta precisione di nomi, nè 
d’idee: Li due contratti si confondono, s’incorporano, e si 
esprimono come siano uu solo: e di ciò nascono dispareri 
e contese tra’ dotti, e turbazione nella coscienza de’ buoni. 
Per esempio dia un tale ad altri col nome di mutuo o pre- 
stito mille monete al cinque annuo per cento. Qui si parla 
espressamente di mutuo: mancano le distinzioni di altri con- 
tratti o titoli: sen potrà chiedere e ritenere quel cinque per 
cento, O ricevuto si dovrà restituire ? 

Io rispondo che la esposizione di un tal mutuo e suo 
complesso mi dispiace, e dee dispiacere rispondo che era 
pur meglio separare i due contratti o titoli : ma che non 
pertanto nel caso presente e nè simili debbe aver luogo l’ar- 
te d’ interpretare, come le si dà luogo intorno ai testi o 
passi non chiari di qualunque scrittore. E ciò fatto, ne in- 
tenderemo che i due contratti vi s’ inchiudono indubitata- 
mente. Vi è quello del mutuo, e vi è pur l’altro dell’uso, 
esterno per sua condizione al primo. Imperocché nei dirsi 
che sen vuole il cinque per cento in ogni anno si commi- 
sura il frutto alla durazionc dell’uso: in questa si riguarda 
il corso degli anni e uon già nelle monete contemplate da 
sè senza i concetti dell’ uso . Pertanto nel caso del quale 
parliamo, e così ne’ simili, s’includono indubitatamente i due 
contratti, l’uno del mutuo, e l’altro esterno, e sopravvegnente 
dell’uso. E con ciò que’ frutti si debbon pagare, si posson 
ricevere, nè si debbono restituire. E chi ammonisce e pre- 
scrive in contrario attenda di non farvisi reo dinanzi a Dio, 
nè d’ incorrervi esso stesso 'la obligazione di restituire ciò 
che ha prescritto di rendere per vizio unicamente de’ suoi 
raziocinj, i quali potea col debito studio risanare. À tal 
cautela verso degli altri siamo indotti pur dal Sinodo di 
Brescia del i 6 o 3 il quale nel titolo delle usure ci dà quel 
canone : Ne que darnnandi sunt qui hoc modo inter se con - 
trahunt ,, do tibi cenlum ut quotannis des inibì quinque, 
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meliori modo quo id fieri juste poterit ,, quando rerum 
quidem et personarum cìrcumstantiae onwcs fuerint ejus - 
modi ut saltem a doctoribus contraclus coniai ad aliqucm 
lucrandi modum justum revocaci possint , tametsi ipsi con - 
trahentes id bona fide ignorent. Nani talis contractus re 
minime est diversus ab iis ad quos revocabitur (i). 

Ed oggi i Governi di una nazione ne’ grandi incontri 
di stato cercano i segnalati prestiti presso gl’individui di 
altre nazioni: e sempre s’intende die debbano accompagnar- 
vi il contratto dell’ uso, e ve lo accompagnano , quando se 
ne ultimi la trattazione, con patti almeno che ciò significano. 

4j8 Assai diverso però sarebbe il caso se chi ha pre- 
stato, avesse espresso il patto di riavere, ma non soggiunta 
condizione alcuna o maniere di frutti. Un tal prestito o 
mutuo si dovrebbe in tutto riguardare come nudo e sempli- 
ce mutuo senza contratto alcuno su l’uso, e per ciò rimar- 
rebbe gratuito nella originai sua forma e pienezza, se pure 
le leggi o consuetudini della nazione non manifestassero che 
quel contratto su l’uso e frutti vi s’intende sempre con quan- 
tità definita, massimamente con persone che in ciò servano 
al pubblico (2). 

4 79 Nel mutuo quando vi ò sopraggiunto il contratto 
esterno su l’uso non donato, nè dovuto donare, e però non 
volutosi donare, questo titolo riman pieno e vivo da giusti- 
ficarcene un frutto, sebbene chi presta li danari li tenesse abi- 
tualmente ( caso rarissimo ) in ozio : imperocché chi dà li 

(1) Presso Francesco Zech. Disscrtat. 3. circa usuras. §. 098. 

(a) Giustiniano nella novella i36. concede ai banchieri di esi- 
gere l’usura anche non stipolata, dell’otto per cento su li danari 
somministrali per tempo certo, riguardando quanto ad essi come 
non osservabile, o non pregiudizievole quella mancanza di formali- 
tà : 1 Sancirnus ut usurae ipsis non solum ex stipulatione , sed etiani 
absque scripto praebeantur novcl. *36. c. 4* 
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danari ne dà l’uso futuro e nou l’ozio passato : e l’uso fu- 
turo, è uso vero, uso reale, quanto è reale ne’ casi ne’ quali 
non preceda quell’ozio. E però quei pretesto su l’ozio non 
ha scintilla di ragione per escludere il prezzo proporzionale 
dell’ uso. 

Dicano, a chi stesse inoperoso, avremmo il diritto di chie- 
dergli gratuito il lavoro delle sue mani? No, certamente; 
perchè questo lavoro è cosa reale e vera, e non l’oziosità 
passata. E così mal si pretenderebbe gratuito l’uso di una 
casa, di un campo ec. perchè rimastoci per un tempo senza 
appalto e prezzo dell’uso. Eppure quest’ ozio il qual niente 
ha che fare coll’uso futuro, si è guardato con terrore di 
rispetto come ostacolo insuperabile a poter chiedere lecita- 
mente un prezzo proporzionale dell’uso. E vedo bene che 
tirar conseguenze aliene dalle premesse fu la cagione prima, 
e sarà pur la continuazione della infelicità del genere umano. 

48o. E se nel prestito si trascorresse ai concetti deli’ 
uso, potremmo contrattare a prezzo anche l’uso di piccolo > 
tempo ? 

Potremmo rispondo, ma calcolandolo sul piccolo tempo 
solamente, affinché siavi la proporzione. Certamente io non 
vedo come rispondere il contrario. L’ uso per tempo breve 
è parte dell’uso per tempo lungo. Ond’è che se non com- 
petesse il prezzo proporzionale a ciascun breve tempo ; non 
competerebbe nemmeno all’uso per tempo lungo: ciocché di 
sopra falsissimo si è dimostrato. E così pagasi l’uso brevis- 
simo o lungo di vetture, vesti, gemme ec. 

Nondimeno sarà sempre maniera urbana, gentile, ap- 
plaudì tissima spiegare i sensi della benevolenza, e condonare 
dove breve è il tempo di questo 0 quell’uso di monete, 
quantunque niuu obligo ci astringa a dover così fare. 

48 ( Io ho udita, ma è di vecchio tempo, una cantilena, 
che chi riceve a prezzo l’uso del danaro pe’ commerci lo ri- 
ceve a tal patio, ma forzosamente, 0 non liberamente : peroc- 
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chè se stesse in libertà piena, vorrebbelo senza quel gravame : 
e per ciò tal prezzo si dee riguardare come ingiusto (i). 

Ma i trafficanti assai riderebbono su tal difficoltà la quale 
se punto vale ci menerebbe a questo, che chi dee pagare e 
non vuole pagare, non paghi, onde non debba riclamare di 
esservi necessitato. 

Rispondiamo dunque risolutamente che la libertà è fon- 
data sul calcolo de’ motivi e scelta in mezzo di essi e noti 
su la irragionevolezza: e che irragionevolissimo, e senza 
calcolo di quanto ci concerne, è il volere l’uso altrui senza 
compensi, quando l’uso è un soggetto di stima, e con ciò 
di un'prezzo. Aggiungiamo che la difficoltà ne’ giorni nostri 
non si verifica; essendo che ora comunemente ricever da- 
nari con prezzo moderato dell’uso non si tien per aggravio, 
ma per incontro acconcio da giovarsene e prosperare. E gli 
onesti uomini nè cercherebbero nè vorrebbero l’uso del da- 
naro senza niun prezzo, massimamente se grande, e lungo fos- 
se l’uso della moneta ricercata : anzi essi li primi nel chieder 
danaro in notabile somma ad uso ne offrono il prezzo con- 
gruo e proporzionale (2). 


( 1 ) Honorat. Leotardi de usuris quest. 6. §.6. Neque debitor 
libere stipulationem usurarum consentii , sed necessitate prorsuSy et 
quia non alia ratione potest rebus suis consulere. 

Questa ragione proverebbe che chi non dà pane e vino se non 
a prezzo, pecca ; perchè necessita gli altri a sborsare quel prezzo, 
non potendo provedere altrimente a sestessi. Ma qui Leotardi tra* 
scriveva senza esaminare. 

(a) Fu detto : il prestito è per l’uso. Ma il prestito è gratuito. 
Dunque anche l’uso. 

Svolgiamo questo sillogismo: la maggiore è: il prestito è per 
l’uso. Stia questa proposizione. Ma stando ; ci si concede che il pre- 
stito non è l’uso: e che l’uno è distinto dall’altro: e con ciò si ammette 
quanto finorasi è dimostrato su la diversità fra li contratti del prestito 
e dell’uso. £ ciò basterebbe. Anche la casa, il giumento, la veste, sono 
è si chiedono per l’uso, eppur l’uso è capace di un prezzo. 
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4*Sa Ora dalle cose dette raccogliendo il pensiero in sul 
concetto di usura y questa nel mutuo è una giunta oltre la 
sorte (§. 4^7)* Tutte le volte dunque che ci è vizio in tal 
giunta, l’usura è peccaminosa: in altri casi non è tale. Ci 
è poi vizio quante volte si chiede dal mutuo in forza del 
mutuo, e non pel contratto sopravenuto dell’uso, a. quante 
volte si chiedesse mentre un tal contratto su l’uso affatto non 
si nomina, nè sottintendesi. Questo caso riviene al primo. 
3. quante volte si chiede pel contratto dell’uso, e tal con- 
tratto non possa aver luogo, ma debba prevalere il semplice 
e nudo mutuo, come verso de’ poveri. Quando l’uso si 
è donato espressamente, e poi sen presumesse un prezzo: 
Perchè in tal caso è come fossimo rimasti nel nudo e sem- 
plice mutuo. 5. E perchè quando si chiede ne’ casi proibiti 
ora numerati, la giunta è un eccesso 0 frode ; così per am- 
pliazione e somiglianza son detti anco peccato di usura tutte 
le giuute con frodolenza e con eccesso ne’ contratti dell’uso 
i quali sopravvengono al mutuo, quantunque esterni al mutuo 
medesimo. 

483 Sebbene dunque nel mutuo o prestito può soprav- 
venire il contratto esterno dell’uso dei danari capace di un 
prezzo non ingiusto; nondimeno ci riman sempre tale e tanta 
copia di usure malvagie da piangere, quanto gli occhi pro- 
fetici piangevano su’ delitti degli uomini. 

484 Gli antichi riguardavano la usura malvagia nelle 
giunte chieste oltre la sorte con frode 0 con eccesso, e così 

Veniamo alla minore: ma il prestito è gratuito. Qui la voce 
prestito si dee prendere come nella maggiore per cosa distinta dall* 
uso, cioè per la semplice cosa data. E se quel gratuito riguarda la 
sola cosa data, senza l’uso; manca-ogni nesso del gratuito in quanto 
all’uso. 

E con ciò pur falsa c la universal conseguenza: Dunque pur 
Fuso è gratuito. Laonde riman fermo in tutto quanto sinora fu «let- 
to; o piuttosto se attendasi quanto siuora fu detto, tale difficoltà 
non ha luogo. Vedi il §. 45o. 
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l’abbracciavano in tutta la diramazione; e non già che non 
fosse usura tra loro quella che vien dal mutuo in forza del 
mutuo. Si avea pur questa ; e si avca per usura malvagia, 
ma s’intendea nella forinola generale delle giunte oltre la 
sorte con eccesso o frodolenza. I moderni la riguardano nelle 
giunte volute dal mutuo in forza del mutuo. Tal concetto 
è giustissimo, e da questo ancora si passa ad aver per usu- 
ra tutte le frodolenze e gli eccessi nei prezzi dell’uso. Se 
vi è divario è nelle applicazioni: perchè fra gli ultimi non 
tutti distinguono abbastanza il contratto del mutuo dal con- 
tratto che sopravviene, e ue è diverso ed esterno dell’uso. 
E così vedono talora, anche dove non debbono, que’ risul- 
tamene dal mutuo in forza del mutuo. 

/{85 Si è gridato, che la dottrina è stata variata : Ma 
quel grido suona tropp’alto. Imperocché la dottrina equi- 
vale; ma tra gli uomini che l’applicano non tutti hanno l’oc- 
chio medesimo da vedere dov’ è l’esigenza o sfera dell’ ap- 
plicazione ; e così la dilatano. E qui piaceini ricordare che 
a noi manca affatto evangelica tradizione consegnata scrit- 
ta o da scrivere , proibitiva di ogni usura senza eccezione 
(§. 104 , to5): e perciò qualunque il divario ne fosse; non 
sarebbe nella dottrina di Gesù Cristo. Or chi ha mai detto 
che dove non si tratta di tradizione 0 rivelazione divina non 
possano esservi delle variazioni ? Varierebbero le opinioni 
degli uomini non la divina sentenza. Ma di ciò meglio nel 
capo VI. di questo libro ove seguiteremo la condotta de’ 
sommi Pontefici su questo argomento. 

486 Dalle cose precedenti potrem conoscere l’equivoco 
della definizione non rara ad udirsi : usura est predimi usus 
pecuniae mutuatae. Quell’ usus in chi così deGniva vien sup- 
posto indistinto affatto dalla moneta sul concetto che questa 
si consumi coll’uso: cioè quest’ usus è considerato in tutto 
per immaginario dalla parte del dante, e così quella defi- 
nizione esprimeva sempre le usure malvagie, come prezzi o 
frutti di cosa che non sussiste. Per altro oggi uiuu parla di 
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quest’uso, ma di un uso realissimo, conceduto da chi concede 
la moneta per tempi certi, e già tante volte indicato nelle 
sustituzioni a cose rappresentate da potersi fare colla moneta, 
e per essa, fino al tempo determinato. Per tanto quella defi- 
nizione, segnale di usure malvagie, fu tale per l’equivoco 
invisceratole, e questo toltovi non può più dinotare le sole 
nsure prave, nè perpetuare l’abito a pensare che ,, prezzo dell’ 
uso del danaro, e malvagità sian sinonimi ,, . 

487 La scuola ha distinte le usure mentali , reali , miste . 
E facile intendere che le mentali sono i desiderj delle usure, 
che le reali sono le usure esternate e pattuite con prezzi 
• definiti, siansi 0 no ricevute : e che le miste sono le men- 
tali esternate a pena e generalmente con indizio che per 
quatche maniera si vogliono. Nondimeno tra le mentali e le 
miste non trovo distinzione precisa abbastanza. 

Io non scendo a minuzie, e, come fuggendo, dico uni- 
versalmente che le mentali cioè concepite coi nostro desiderio, 
son colpevoli se colpevoli sono le reali alle quali si riferis- 
cono. Su le reali poi non può rimanere difficoltà dopo la 
distinzione tra’l contratto del mutuo e tra’l contratto soprav- 
venuto dell’uso, ed esterno al mutuo medesimo, e dopo la 
distinzione nel contratto stesso dell’ uso tra l’uso che si dona 
o si dee donare, e tra l’uso che non doniamo uè siamo ob- 
ligati donare, anzi che espressamente donar non vogliamo, 
sempre lontani da eccessi e da frodi. 

Quanto alle usure miste, cioè quando traluce fuori della 
mente nostra il desiderio di volere alcun bene oltre la sorte 
da noi conceduta per tempo certo ; si potran queste con- 
siderare come provenienti ne’ casi non proibiti, da un con- 
tratto. mitissimo sopravvenuto su l’ uso, e così dovremo es- 
ser creduli fuggire, e fuggiremo finalmente la imputazion 
della colpa. Per es. se presto le dugento belle monete di 
oro all’ amico, e fo tralucere il mio desiderio di averne un 
qualche saggio di caffè, di zucchero; non per questo terrò 
come reo tal mio desiderio; uè quello zucchero 0 caffè che 
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mcn venga, daramraene l’amaro del peccato. Il mio desiderio 
riferiscesi al contratto che io posso aggiungere su l’uso, il 
quale è contratto estrinseco e sopravvenuto al mutuo, e con 
ciò non vi si contamina, se pur l’uso non fosse da donare 
in tutto, senza riserva nè limite alcuno. 

488 . Lucrare o guadagnare vale acquistare, render 
nostro ciò che non era: ma in senso proprio lucro o gua- 
dagno è quel dippiù che in venderla ricaviam di una co- 
sa dopo lo spesovi. Per es. compro due bovi per cento 
monete: la spesa aggiuntavi è due: di poi li rivendo per 
iio. Lo speso era 102. Il dippiù che ne ottengo è 8. Que- 
sto si direbbe lucro 0 guadagno. Parimente se un pittore 
nella creazione di un quadro spenda trecento e lo alieni 
per mille, il dippiù dopo il trecento al mille sarebbe il 
lucro 0 guadagno. Tale è il senso facile e piano e prima- 
rio del comune de’ popoli. 

489 Se parliamo con rigore scientifico niuna usura può 
esser detta lucrativa . Imperocché la usura lecita è prez- 
zo proporzionale dell’ uso: e tal prezzo è ciò che l’uso va- 
le e non sopra: è ciò che l’uso vale per sestesso, e non 
per altri contratti. Pertanto manca in tale usura il con- 
cetto filosofico, stretto e proprio di lucro. La usura ille- 
cita poi è prezzo irrazionale, cosa estorta, e tolta, e da re- 
stituire . E se nemmeno è mia ; come potrebbe contarsi 
per guadagno ? 

49° La scuola ha distinte le usure reali in lucrative 
e compensatorie : e dice lucrative quelle che ci dan gua- 
dagno col semplice prestito del danaro 0 simile; e com- 
pensatorie quelle che si accettano e vogliono a titolo di 
compenso come per danni che riceviamo, 0 per utile che 
ci vien meno, 0 pericoli che subiamo nel far prestito de’ 
nostri danari, 0 nell’ essercene ritardata la restituzione. 

491 Questa partizione è malconcia, finché vorremo sta- 
re ai sensi precisi, stretti, primarj. E veramente se miran- 


254 LE USURE 

do a questi sensi niuna usura può ricevere aggiustatamen- 
te il nome proprio di lucro o guadagno; come fondere- 
mo cosi specialmente una classe di usure lucrative ? 

492 II nome di lucro 0 di guadagno, detto su la usu- 
ra, è come un primo alito 0 gelo, se posso così dire , on- 
de por su le nostre idee come un principio di apprension 
di peccato per fino col nome : leviamo le ombre de’ nomi: 
miriamo e seguitiamo le cose per ciò che sono; ed avremo 
il conforto d’illuminare. 

49$ E tanto basti su le usure in mentali, reali e miste, 
e poi della suddivisione delle reali in lucrative e compen- 
satorie. 

4 g 4 Intanto reputo pregio dell’opera avvertire che in 
forza della distinzione tra ’l contratto del mutuo 0 prestito, 
e tra ’l contratto dell’uso , dee cessare ancora la questione 
se pecca chi chiede danari ad usura: imperocché nel con- 
trattarli a prezzo congruo per l’uso non donato nè dovuto 
donare abbiam veduto non esservi affatto ingiustizia. E mal 
si cerca se commettansi 0 facciansi commettere peccati dove 
manca ciò che li forma. 

Del resto per alcuni si rispondeva che pecca sempre chi 
dà con usura, ma non sempre chi chiede, come nel caso di 
necessità (1). Nè io vedo come potessero 0 possano così ri- 
spondere nel riposo dell’animo. Imperocché se ogni prezzo 
dell’uso delle monete è, confessi pensano, malvagio intrin- 
secamente, chi chiede un tal uso sempre chiederà e concor- 
derà un intrinseco male, e sia pure quanto vogliasi, grande 
l’impulso, c la urgenza per cercare. Ma quando siasi uscito 
di strada una volla, anche i progressi del camminare ci ri- 
ducono ove non si dee. 

* 

(1) Zallingcr Institut. juris Ecclesiastici lib-Y- Decret. tit. 17-19. 
§. 2'i 5 . Hic fmutuatariusy e ni ni si sujficicns caussa mutuum petendi 
urget , neque sine promissis usuris oblinere id poteste sine suo peri- 
culo permiUit alterius iryustitiam. 
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Più temperato è il dire che in caso di necessita si po- 
trebbe chiedere ad usura da chi è già disposto a dar su le 
usure, e da chi suol dare iu tal modo per mestiero. Non- 
dimeno chi così chiede parteciperebbe ancora alla determina- 
zione dell’atto, e però del peccato, se ogni prezzo dell’uso 
fosse un delitto. E se costui non indurrebbe in chi presta 
l’abito di tali delinquenze ; lo fortificherebbe almeno per la 
rinovazione dell’opera. 

4q 5 Finalmente come per colmo di trattazione soggiun- 
go tal altra cosa non indegna da intenderla, e la qual sup- 
pone il detto finora. Suppongasi che io abbia concedute ad 
uso due mila monete sul prezzo di un annuo cinque in ogni 
centinajo. Scaduto l’anno mi si debbono cento monete. Or 
sia che mi si numerino, sia che non mi si numerino, si chie- 
de, posso- io per comodità del debitore che lo desidera lasciar 
mettere queste cento monete insieme col capitale delle due 
mila da pigliarmene le altre cinque per anno? 

- Fu nella scuoia chi disse che non si può per niuna ma- 
niera; perocché con tal fatto si avrebbe come chiamano con 
greca voce Vanalocismo, ossia un nuovo parto dell’usura: 
o come con italiana chiarezza diremmo, se ne avrebbe V usura 
delle usure . Usura era il cento : ed usura delle usure sa- 
rebbe quel cinque che ne proviene; tristo frutto di trista 
radice. 

Ma tali forinole hanno colore di argomento c non forza, 
malinconia di suono e non colpo per vincere. Imperocché 
Tesser que’ cento scudi un’ usura, mostra che han quella ori- 
gine e quel nome, e non che siano un peccato come finora 
non essere abbiamo dimostrato. E se questi non sono un 
peccato; nemmeno quel cinque vien di peccato, e con pec- 
cato (i); suppostone però sempre che manchino le frodolenze, 

(i) Intenderemo da ciò che non era contraria ai buon dritto 
la legge di Teodosio publicata l’anno 080. colla quale provedeva 
auche su le usure delle usure: ordinando clic se le usure arretrate 
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gli eccessi ; e le oppressioni* Così nel regno ancora delle 
lettere si strepita, nè dello strepito vi è la cagione! 

CAPO SECONDO 

ALTRO MODO DA TRATTARE L’ARGOMENTO 
Co’ NOMI DELLA SCUOLA* 

496 Nel capo ora finito si è discussa la materia la quale 
abbiain per le mani, co’ nomi di prestito o mutuo e di usura 
seguendone i concetti comuni, e cavandone conclusioni con- 
formi in tutto alla dottrina de’ libri precedenti. Per altro nel 
discutere ho tenuto il metodo più facile a creare una prima 
persuasione generalizando, e discendendo come la scuola fa- 
rebbe. Ora piacemi insistere sul proposito stesso, ma piglian- 
dovi altra via più spedita e diretta, e quasi contrapposta. 
Noi vedrem come torna la verità stessa più luminosa ; e 
ravviseremo ancor meglio quando data una cosa per tempo 
certo niente sen può chiedere , e quando si può chiedere 
oltre la sorte, esclusone gl’inganni e gli eccessi. Vengo al 
principio primo. 

497 Gol mu t u o, o prestito si dà per tempo certo una 
cosa con patto di riavere la eguale nella specie medesima 
per es. grano in grano, vino in vino, monete di oro di una 
data forma in simili monete : le cose date da restituire nella 
specie e quantità c non già negl’individui o corpi medesimi 
sono dette fungibili , come pur si spiegò nel §. 4 ^ 3 . Usura 
è quanto vi si chiede , o vi si esige e riceve oltre la cosa 
data: come pur fu detto nel §. 4 ^ 7 * 


parcgiavano il capitale; le usure corressero: ma le usure delle usu- 
re fossero metà più piccole di quelle del capitale; Si usurae sum - 
mam capilis impleveritit ; . . . usurae currant, capitis quidem duplae y 
usurarum vero sirnplae. Cod. Thcod. iib. 3. tit. 2 . 
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498 Ma tale indicazione del prestito 0 mutuo ci si pre- 
senta nella universalità sua come definizione di un genere 
piuttosto che di una specie. Nondimeno è certo che prima 
si conobbero e conoscono le specie, e poi li generi, come 
prima gl’individui, e poi le specie. Quando dunque si prese 
ad applicare la parola di prestito , 0 mutuo questa fu nome 
di specie, e non di genere. E dunque dell’ultima importanza 
il circoscrivere a quale specie di concessioni sotto il patto 
di restituir l’altrettanto fu dato origiualmente un tal nome 
per escludere dal nome di prestito le concessioni diverse di 
specie, dandone insieme chiarezza alla scienza, e calma agli 
uomini. Mettiamocene alla impresa. 

499 Siccome si presta per impulso di una cagione; cosi 
dee considerarsi diligentissimamente l’indole di questa cagione 
per intendere dove comincia una specie di concessioni, e 
dove cessa di esser tale, e sotteutra l’altra senza che se * pos- 
sano predicare nè esigere più oltre le seguele stesse. Inve- 
stighiamo questa cagione. 

000 Egli è certo che questa cagione sta in chi cerca, 
e presentaci la ricerca. Imperocché diamo a punto per la 
ricerca fattaci. 

5 oi Questa ricerca vien dal bisogno del cercante. Impe- 
rocché si cerca ciò che ci manca ; e mancandoci, la natura 
se ne addolora come fuori di situazione 0 livello, o fuori 
delia buona manifestazione e presenza di sé , sotto qualun- 
que rispetto. 

5 oa Or ci può mancare una cosa x. per sostenere. 2. 
per adagiare, 3. per deliziare la vita: cioè si ha bisogni di 
natura, di agi, di delizie. Ma i bisogni di agi e delizie sono 
una sopravvenenza, un colore, un nome, una presunzione 
di bisogno, piuttosto che un bisoguo vero. 

5 o 3 Le prime, e certo principali concessioni con patto 
di restituir l’altrettanto, le quali apparvero su la terra furono 
pe’ bisogni della natura. Imperocché questi sono i primi che 
si dian da sentire : gli agi, il lusso erano^nomi ingnothancoras 

n 
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La natura mirava al poco onde sussistere, non geltavasi fuori 
come di sestessa verso il molto, da far più. invidia agli altri, 
che sicurezza e sanità di essere a sestessa. 

5 c >4 La concessione, cercata pe’bisogni della vita, non si 
può non soddisfare. Imperocché ogni bisogno in altri è come 
un bisogno il quale fosse in noi. Ma il bisogno della natura 
in me noi posso trasandare, e non soddisfarlo senza reità. 
Cosi non posso preterire, e non concedermi il cibo e la 
bevanda per vivere, e, comunque, uu manto il qual mi pro- 
tegga dalle stagioni. Dunque la concessione cercata pe’biso- 
gni della natura non si può non soddisfare. 

5 0 5 E sotto altri termini, la concessione cercata pe’bi- 
sogni della natura presenta e mette obligazione ad essere 
soddisfatta. Imperocché non possiamo preterirla senza reità, 
come si è veduto nell’ antecedente paragrafo. 

5 0 6 La concessione cercata per gli agi, e delizie con 
patto di restituir l’altrettanto non induce obligazione d sod- 
disfarla. Imperocché gli agi e le delizie possiamo negarli an- 
che a noi senza ingiustizia. 

507 Eceo dunque due specie supreme di concessioni una 
obligativa ed indispensabile, l’altra non obligativa nè indis- 
pensabile. Le note, 0 proprietà constituenti le specie ne fan 
essere ciascuna da se, nella forma 0 sfera sua, e non dentro 
la forma 0 sfera dell’altra. O ciò che è lo stesso l’una specie 
non è ingenita o intrinseca all’altra se posso cosi dichiarare 
la sentenza per la circostanza di questa materia, anziché per 
la consuetudine del parlar filosofico. 

5 08 E chi pretendesse che di queste due specie una di- 
ventasse l’altra, pretenderebbe che la obligazione fosse insie- 
me non obligazione, e vicendevolmente: Cosa impossibile a 
concepire. 

609 Le concessioni pe’ bisogni della vita con patto di 
restituir l’altrettanto in simile natura ebbero le prime il 
nome di prestito. Imperocché è certo che un tal nome si 
adattò specificamente alle concessioni con patto di restituir 
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l’altrettanto (§• 4<)8)* E certo che la prima specie di tali con- 
cessioni apparse o praticate fu. pe’bisogni della vita ($. 5o3) 
Dunque il nome di prestito è nome specifico o proprio di 
cose date pe' bisogni della vita da restituire in altrettanto di 
simile natura. 

5 io Pertanto grandissimo è il rilasciamento dall’ origi- 
nai significato nel definire la voce mutuo o prestito per con- 
tratto in cui si dà cosa per tempo certo da restituire in al- 
trettanto. Imperocché tal definizione si ò ridotta generica e 
comprensiva di ambe le specie, quando originalmente fu, e 
dovette esser definizione di specie, cioè di cose chieste pe* 
bisogni della vita, e da restituire in altrettanto dopo finitone 
il tempo. 

5 1 i Dunque il dare per agi e delizie con patto di re- 
stituir l’altrettanto non è prestito, nè si dee chiamare pres- 
tito se vogliamo procedere scientificamente. Perocché quel 
nome è nome di specie, nome proprio di essa, cioè di quella 
iu cui la concessione cercata è pe’bisogni della vita : laddove 
le concessioni per agi c delizie non sono per tali bisogni : 
cioè son d’altra specie, come fu dichiarato : nel che pur lo 
scrivere de’ Padri consente (i). 

5 1 a Come dunque si chiamerà tal seconda specie di 
concessioni ? Io rispondo che a me basta di far capire che, 
preso tal nome specificamente, non è prestilo, nè dee chia- 
marsi prestito: l’altro nome se lo architettino gli scienziati. 
Lo chiamino non-preslito , fuor-prestito, contratto opposto 
al prestito, o, se piace, antiprestito . Àvrem distiuto ciò che 
si dee distinguere dentro la sfera delle scienze. 

5 1 3 Ne’ prestiti, cioè nel dare pe’ bisogni della vita, 
niente si dee restituire, o soltanto l’eguale di ciò che si è 

(i) Nunquam nominatim prò mutuo habetur ( dai Padri) magna 
pecuniarum stimma quae mutuo non petilur nec datur , nec dori de- 
bel, sed certis conditionibus utili negotiationi adplicanda ad tempus 
tradi tur : Nicol. Broedcrscu de usuris licitis atque illicitis col. y5a. 
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ricevuto, nella specie medesima. Imperocché tal prestito è 
indispensabile: cioè dobbiamo concederlo, possa o non possa 
colui che lo ha ricevuto renderci l’altrettanto. 

Nel caso che altri possa rendere dee rendere la cosa 
eguale alla ricevuta, e non sopra. Imperocché chi ha dato, 
era, potendolo, obligato a dare per la donazione di tempo 
certo; e non potea non dare per tale duraziouc di tempo, 
e con tale dare si levava l’obligazione. E se la cagione de- 
terminante a dare per tempo certo, era in lui seguire e le- 
varsi l’obligazione ; levata questa ne è pareggiata la cagione 
determinante : cioè tal cagione in lui non ha più come o dove 
trascorrere per chiedere su la concessione fatta in tempo cer- 
to. Spirato dunque il tempo su la cosa data non vi resta 
altro titolo se non quello di riavere la cosa data in altret- 
tanto, se questa possa riaversi. 

' Per es. un mio concittadino abbia bisogno di dieci mo- 
nete le quali può rendere dopo un anno senz’aleuti frutto, 
e non altrimenti. Supponiamo che se non le ottiene, ne pe- 
ricoli la vita sua o della famiglia. Un tal bisogno reso noto 
e riclamato a me che soprabbondo, manifestami la obligazione 
a dare quel prestito. Col dare le dieci monete per un anno 
io soddisfo questa obligazione. E se io soddisfo questa; non 
vi rimane altro titolo a poter contrattare prezzo alcuno per 
l’annua concessione. 

5 i 4 E qui si noti distintissimamente come la obligazione 
a dare è la cagione intima per la quale niente si può esigere 
per le concessioni di cose date per tempo determinato. Dico, 
si noti distiutissimamente. Imperocché dove spira e cessa tale 
obligazione, in sua precisa dimensioue, non più si avrà la 
cagione intima, esclusiva del poter chiedere qualunque giun- 
ta, e chiestola, ricevere. E se la obligazione comprende an- 
che la sorte, bisogna donare anche la sorte : e se la obli- 
gazioue precede anche la facoltà di contrattare, bisogna dare 
^senza contrattare, come altrove fu pur dimostrato (§. 169). 
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515 Ne’ prestiti, cioè pe’ bisogni della natura, qualun- 
que cosa chiedasi oltre la sorte è peccaminosa ed ingiusta, 
cioè tiene impronta e macchia di usura malvagia. Imperoc- 
ché si chiede sopra ciò che si può chiedere, da chiunque si 
chieda, piccolo o grande, sano o non sano, in un luogo più 
tosto che in altro. E tal soprappiù o giunta tien nome , e 
colpa, e lutto di usura (§. 497)* 

516 Dunque il prestito cioè pe’ bisogni della natura é 
prestito il quale non per avventura e talvolta; ma per sua 
condizione, stato, essenza, o per necessaria e costantissima 
legge sua, niente può chiedere, non molto, non poco, e non 
pochissimo oltre la sorte, ma l’eguale soltanto di ciò che si 
è ricevuto. Imperocché tal conclusione si è dedotta dalla es- 
senza o intrinseca forma di esso prestito (§. 5i5). 

5 17 I bisogni della natura altrui li sente oli dee sen- 
tire più presto il parente e l’amico che non altra persona. 
Imperocché oltre la comunione generale della natura vi è la 
comunione del sangue, o dell’amicizia: cioè vi è una pros- 
simità maggiore nella natura individuale di chi dà e di chi 
riceve. E così li bisogni di natura in altri quanto al parente, e 
all’amico cominciano prima 0 si fan sentire più presto, sian 
questi amici e pareuti, poveri 0 ricchi di opinione. 

5 18 Nello stato civile qualche cosa può concedersi an- 
cora alla comunione della nazione, e più ancora della patria: 
quantunque riesca difficilissimo seguire e mostrare la linea 
di questi limiti. 

5 19 La civil società tien pur essa una vita o natura sua 
della quale i cittadini sou parte : e se tal vita 0 natura pe- 
ricolasse senza gli sforzi e prestiti generosi de’ cittadini, essi 
vi son tenuti proporzionatamente su l’ invito della puhlica 
rappresentanza; quantunque avessero a migliaja le occasioni 
di proficui rinvestimenti. 

5ao Nel prestito, cioè pe’ bisogni della vita, niente può 
chiedersi ex mutuo vi mutuiy cioè dal mutuo 0 prestito in 
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forza del mutuo o prestito . Ogni mutuo è gratuito essenzial- 
mente. Questa dottrina sotto altri termini è la esposta finora. 

52 r Ma dove spira il prestito cioè la concession da fare 
pe’ bisogni della vita, aggiuntovi la considerazione di paren- 
tado, di amicizia, di nazionalità, di patria, in quel limite col 
dare per tempo certo non più si soddisfa la obligazione la 
qual non vi è per dare, o per cosi dare. E con ciò manca 
la cagione per la quale niente si potea ricevere oltre la sorte. 

5aa Dunque nelle concessioni per agi, o delizie, come 
per commerciare, per arricchire, per grandeggiare se con- 
sideriamo i naturali diritti si può chiedere o pattuire qualche 
cosa proporzionalmente oltre la sorte. Imperocché manca ogni 
causa per la quale non sì possa chiedere alcuna giunta , e 
chiesta ricevere. E mancandone ogni proibizione; se chiede- 
remo ed esigeremo e riceveremo su riflessi convenuti con- 
giuntamente da ambe le parti ; non avremo con travenuto a 
veruna legge della natura. 

5a3 E perchè tali concessioni seguendo il rigor filoso- 
fico non sono nè si debbono chiamar prestito ma contralto 
opposto al prestito, ovvero antiprestito (§.5 1 -a) se cosi vogliasi 
nominare; potremo intendere che tali contratti non escludono 
affatto il poter pattuire un frutto, o compenso, o premio ec. 

52/{ E questo compie la congruenza tra le cose le quali 
date si rendono nel corpo stesso e tra quelle che nel corpo 
stesso non si rendono ma in altrettanto. Imperocché si vede 
che anche tra le ultime vi son quelle delle quali l’uso si 
dona, o delle quali si vende; come nelle prime il commodato 
è tutto gratuito, ma nelle cose locate l’uso si compensa col 
prezzo. 

5a5 La materia dunque delle usure si trova in pieno 
imbarazzo pel nome di mutuo o prestito ; perchè nato o 
dovuto nascere come nome specifico o proprio di una spe- 
cie ora si è fatto generico con efficacia da violentare ogni 
specie compresavi ad esser la stessa, e quindi a divenir la 
stessa col genere. Abuso stragrandissimo in tutta la scienza 
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filosofica è questo che un nome abbia levato, e levi, e con- 
tinui a levare la differenza delle specie, quando la differenza 
delle specie o nozioni loro dee prevalere ai nomi, e circo- 
scriverli da non lasciarli trascorrere ove non debbono. Di- 
ciam più chiaro , la materia delle usure si trova in pieno 
imbarazzo perchè non si distinguono i prestili proprj, cioè 
pe’ bisogni della natura, dal contratto che ne è l’opposto cioè 
dagli antiprestiti per gli agi e le delizie ; e perchè esclu- 
dendo i primi ogni usura si è concluso doversi escludere 
ancor negli altri , quando mancavi affatto la cagione di 
escludere. 

E che si direbbe se altri pel nome di animale non voles- 
se distinguere le specie e pretendesse tutte dover esser una, 
e così gli stessi i cavalli che i bovi, i pesci e gli uomini, 
e quindi che gli uomini non ragionano nè debbono ragionare 
perchè ciò non fanno, nè possono fare i cavalli, i bovi, i pesci? 
Ora a questo per somiglianza ne ridurrebbe la disputa sul 
mutuo o prestito se nelle concessioni di cose date per tempo 
certo da restituire in altrettanto non si distinguesse specie 
da specie, onde rendere al nome il limite originale, e con- 
cluderne su ciascuna ciò che è di essa, e non come una fos- 
se l’altra indiscernibilmente. 

# 526 Niun più di Benedetto XIV. vide la differenza de’ 

contratti li quali son prestito pc’bisogui della natura da altri 
contratti li quali il mutuo non sono, ma tutt’ altro da esso, 
e capaci di un frutto. Considerando i diversi luoghi della 
Enciclica troviamo sul mutuo §. I. ,, Ex ipsomet mutuo, 
,, quod suapte natura tantumdem dumtaxat reddi postulat 
,, quantum receptum est. $• II. Contra mutui siquidem le- 
,, gem quae necessario in dati atque redditi aequalitate ver- 
,, satur.,, E nel §.V.,, Neminem enim latere potest, quod mul- 
,, tis in casibus tenetur homo simplici ac nudo mutuo alteri 
,, succurere. ,, Qui si vede un mutuo che per se, di sua 
natura , esige che si renda unicamente l’altrettanto della cosa 
ricevuta: un mutuo la cui legge sta necessariamente nella 
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egualità tra la cosa data e renduta. Questi sono i caratteri 
del prestito pe’ bisogni della vita. Di guisa che le formole 
usate da lui nei delineare il mutuo ci richiamano a questa 
specie apertissimamente. Anzi questa vien da lui detta nudo 
e semplice mutuo nell’ ultimo de’ testi allegati. Così che le 
concessioni pattuite fuori de’ bisogni della vita non sono nudi 
c semplici prestili o mutui, ma sono concessioni di altro dis- 
tintivo o specie, e nome. E si vede come si han contratti 
da non esser mutuo per farsene colla moneta annui proventi. 
Imperocché dice §. III. ,, Ncque itera negatur posse multotics 
,, pecuniam ab unoquoque suam per alios diversae prorsus 
,, naturae a mutui natura contractus rccte collocari, et im- 
,, pendi si ve ad proventus sibi anuuos conquirendos , sive 
,, ctiam etc. ,, Consente tutto ciò con quanto si è da noi 
scritto ia questo capo ancora. 

027 Sia che dunque, come si dichiarò nel capo antece- 
dente, il contratto dell’uso distinguasi dal contratto preciso 
del mutuo, come si prese a fare dopo ampliata la pratica de’ 
mutui, e che poi nel contratto dell’uso distinguasi il caso nel 
quale l’uso si dona, 0 si dee donare dal caso in cui nè si 
doua, nè si dee, nè si vuol donare : sia che si distingua il 
mutuo semplice e nudo e proprio cioè pe’bisogni della na- 
tura dal contratto che non è il mutuo ma ne è l'opposto di 
specie o Vanti prestito) cioè per gli agi e delizie; sempre ri- 
sulta che vi è una tal parte di uso contrattabile a prezzo non 
ingiusto: o se, vuoisi così parlare, sempre ne seguita che vi 
è un contratto estrinseco ai mutui proprj, e pel quale si può 
chiedere, si può esigere, e non ingiustamente, alcuna giunta 
proporzionale sopra ia sorte, sebene il prestito proprio non 
possa divenire il contratto che gli si oppone , cioè l’anti- 
prestito (i). 


(1) Li due contratti, l’uno sul danaro o sorte data, l’altro su 
l’uso accordatone per tempo certo, e dai quali vien doppia obliga- 
. 2 io ne, dal primo quella di rendere la sorte, dall’altro quella di pa- 
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5^8 Mai però chiameremo usura tal giuuta congrua e 
moderata: perchè nè si chiede dal mutuo in forza del mutuo, 
anzi nemmeno del mutuo comunque, ma per altro contralto 
realmente diverso; laddove la usura propriamente detta è dal 
mutuo e pel mutuo. ( §. 497 )• 

Per ampliazione potranno ricevere il nome di usura ne- 
gli antiprestiti anche le giunte con eccesso o frode, essendo 
pur queste un delitto. 

5 29 Quantunque Benedetto XIV. accorresse al riparo tra 
gli ardori per la disputa su le usure ; nondimeno dopo la 
famosa Enciclica sua non sono cessati nè i dubbj, nè i cla- 
mori, nè le istanze per luce nuova, massimamente per le ul- 
time circostanze de’ popoli e le tasse legali su’ prestiti . Ma 
chi ben considera vedrà che quel Pontefice assicurò la dot- 
trina del mutuo 0 prestito semplice 0 proprio ; lasciando , 
quanto ne è fuori, alla disputa ancora. Ben toccò le cose 
della usura anche nell’ opera sua de’ Sjnodo Dioecesana , 
stampata due volte dopo 1’ Enciclica: ma nella prefazione 
ci dichiara che vi parla da dottore privato, cioè da valere 
quanto le ragioni e le autorità che ne allega (1): e le ma- 
terie di quell’ opera secondo che intendesi ancora dalla pre- 
fazione erano per la massima parte apparecchiate innanzi del 
suo pontificato, e dell’ Enciclica. E parmi che talun poco 
pur di ciò che dice su le usure lib. X. cap. IV. sia ramo- 
scello dell’ antica trattazione. Dond’ è che i sensi della Enci- 
clica colla Enciclica sarebbero da interpretare, ad averne sod- 
disfazione compiuta anche tra’ dotti. 

gare il prezzo dell’uso, tali due contratti, o cause di doppia obbli- 
gazione, sono il punto di vista che regolò pur le leggi romane su 
tale argomento, come farem conoscere più facilmente nel §. 621. 
quando avremo esaminato ciò clic siano, o dove si riducano i titoli 
divenuti famosi nelle scuole. 

{1) Ivi: Ea enim nobis et semper fuit et adirne mens est, ut sen- 
tentiam nostrum proponentes , itane eatenus tueamur, quatenus illi ex 
rationibus et auctoritatibus quae nos ad eam amplectendam impule * 
runt, satis roboris et Jìrmitatis adesse dignoscatur. 
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53o Tra i filosofi a scansare la materia di tutti i dissidi 
il rimedio scientifico immancabile è quello di lasciar per sem- 
pre da parte i nomi di prestito e di mutuo, e di usura nel 
discuter 1’ argomento che discutiamo, e cercare cosa impor- 
tino le concessioni dell’ uso di cose date pe’ bisogni della 
vita in tempi certi, e da restituire con altrettanto della me- 
desima specie; e ciò che importano le concessioni date a tem- 
po per gli agi e delizie della vita, e da rendere in altret- 
tanto della specie medesima. Per tal modo avrem dato un 
larghissimo contraccambio a que’ nomi , i quali più si ado- 
perano più svegliano dubitazioni e meno soddisfano, con tur- 
bamento e disgusto di tutte le parti. Alle prime concessioni 
non. compete alcun fruito, alcun interesse, compenso, pre- 
mio, salario, livello: alle seconde può competere, esclusone 
gli inganni e gli eccessi: e quello sarà il più ambito , che 
riesce il più moderato. E ben sarebbe singoiar tratto di ge- 
nerosità condonare ogni prezzo dell’ uso. Ma tal condotta 
gioverebbe o nocerebbe ? Certo rallenta la volontà di chi dà 
e la industria di chi riceve, se pur non fomenta il genio di 
chi cerca per dissipare. 

53 1 Dopo tutto ciò faremo riflettere che nelle sommi- 
nistrazioni a tempo certo pe’ bisogni della vita, o per gli 
agi e delizie si contempla soprattutto lo stato delle persone; 
laddove nel sistema delle scuole si contemplano più che tutto 
le cose e condizioni loro, cioè se per 1* uso consuminsi o 
non si consumino. Si è passato a considerare più la cosa 
che la persona, quando la originale istituzione de’ prestiti fu 
per le persone e pe’ bisogni della vita. Lasciatasi poi la re- 
gola non poteasi non correre fra le incertezze, le questioni, 
e i dissidj senza che la verità ne prosperasse. 

532 Per tal situazione della scienza ho regolato fin qui 
lo scritto di questo libro per modo che se contemplansi le 
cose più che le persone, si trovasse nel capo antecedente ciò 
che è da concludere , ma si trovasse in quello che ora fini- 
sco se le persone si contemplano più che le cose . Nondi- 
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meno ogni cnpo , principalmente il primo , tien pur quanto 
basta su ciò che è discussione primaria nell* altro: talché pos- 
sa la lezione di un solo contentarci se di un solo contentar 
ci vogliamo. 

CAPO TERZO 

CONSIDERAZIONI SU* RECLAMI CONTRO LE USURE: SE NE 
CONFERMA CHE NON OGNI USURA È INGIUSTA. 

533 E parmi ancora che sia buona maniera per con- 
cludere sul prezzo dell’ uso delle monete quella d’ investi- 
gare le cause onde sorsegli contro tanto reclamo. Imperoc- 
ché se scopriremo che questo si eccitò , e crebbe non pel 
semplice titolo di un prezzo ma per la esorbitanza e cabala 
e perfidia nel dar 1 * uso de’ prestili; dovrem concludere che 
queste sono le abborrite, le esecrate, e le interdette, e non 
ogni prezzo universalmente: e che non essendo universal- 
mente escluso ogni prezzo; restiamo nella facoltà, che non 
ci fu mai tolta, di esigerlo sotto congrua proporzione . E 
tanto basterà per assolverci da tacce d’ ingiustizia in simili 
pratiche, senza che siavi bisogno di sottilizzare argomenti 
dall’ intrinseco della cosa li quali ciò provino. 

534 Or la origine di tanto reclamo fu 1* eccesso delle 
nsure, chiesto, ed osservato con tristissimo esempio pur dai 
monarchi: fu la estrazione delle monete fuori degli stati : 
fu 1’ impedimento posto con esse ai disegni dei Papi , dei 
Grandi, e del ceto ecclesiastico: fu la diffidenza de' popoli 
verso de’ loro condottieri, e finalmente la effrenatezza di al- 
quanti a non voler più corrispondere con annua vicenda ciò 
che doveano per obbligazioni manifeste a’ monasteri, a’ ca- 
pitoli, e vescovi. Le quali cose tutte sono ben altro che il 
prezzo nudo e congruo e sobrio per 1* uso de’ prestiti. Ora 
descriviamo e confermiamo ciò con qualche diligenza. 

535 Secondo le leggi romane, fin dalle origini della re- 
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publica, si chiamarono usure centesime quelle colle quali si 
dava uno per cento il mese, ossia il dodici per cento in ogni 
anno. Questo dodici per cento era riguardato come il som- 
mo, ossia il tutto, cioè 1’ asse ( presa questa voce per ciò 
che è il tutto ) delle usure permesse nelle leggi delle do- 
dici tavole. Il di più si proibiva con quadrupla restitu- 
zione ( i) . 

Le usure minori prendeano nome sul rapporto a que- 
sto dodici che era il numero delle parti ossia delle oncie 
dell’ asse o libra. E 1’ usura dell’ uno per cento 1’ anno fu 
detta unciaria : sexlans , cioè sesta parte del dodici, quella 
del due per cento 1’ anno: quadrans quella del tre per cento: 
triens quella del quattro per cento: quincunx quella del 
cinque per cento: semissis cioè semiasse , quella dei sei per 
cento la quale era la metà del dodici: septunx quella del 
sette: besses quasi bis dempto sextante , quella dell’ otto: 
dodrans cioè 1’ intero asse, dempto quadrante , eran quelle 
del nove per cento: dextans cioè dempto sextante il dieci 
per cento: deunx o dempta uncia dall’ intero era l’undici 
per cento. 

536 Le usure centesime intese e pigliate nel suo intero 
cominciarono a riguardarsi come troppo dure fino dai tem- 
pi di Seneca ( 2 ), e non senza ragione. Perchè moltiplicatosi 
in Roma, capitale dell’impero, e scematovi di pregio il nu- 
[ merario, conveniva che si ‘ abbassasse ancora l’usura, massi- 
mamente ne’ commercj terrestri , meno fruttuosi de’ ma- 
rittimi. 

Ne’ secoli degl’imperadori cristiani la dimensione su le 
usure sentì le sue variazioni. Ed il codice che è la raccol- 
ta delle leggi imperiali proclamata da Giustiniano nel se- 
colo VI. con autorità di obligare , permette alle persone 

(1) Salmasius de Trapezitico foenore pag. 35 i. Lugdun. Bata- 
vor. an. 1640. 

(a) Lib. 7. de Benef. c. io. 
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illustri di esigere il quattro per cento, tertiam partem cen- 
tesimae , al mercante l’ otto per cento , usque ad bes serri 
centesimae , ma pel commercio di mare il dodici per 
cento, ed a tutti gli altri il sei per cento dimidiam cen- 
tesimae usurarum nomine . Cod. lib. /f. tit. 3a. leg. 26 . E 
nella novella 32 in favore della gente di campagna l’ inte- 
resse pe’ grani prestati si riduce ad una ottava parte del 
capitale, e pe’ danari alla parte vigesima quarta : oclavatn 
rnodìi partem , in singulos modios ec. ( 1 ). 

53y Dopo il secolo undecimo però per usure centesi- 
me s* intesero quelle del cento per cento : quelle dell’ otto 
per cento, cioè le besses furono spiegate per quelle del ses- 
santa sei e due terzi per cento : le dimezzate 0 semisses 
furori credute quelle del cinquanta per cento : le trientes 
furono il venticinque per cento ec. e si giudicarono lecite 
come permesse nelle leggi di Giustiniano ( 2 ) e si pretesero, 
e, quando riusciva, si estorsero le usure con tale ampiez- 
za di significato come d’ingordigia, e talvolta si presumette 
anche più del cento per cento. 

538 Or se furono già tenute aspre, mordenti, oppres- 
sive le usure del dodici per cento ; è manifesto che orri- 
bili doveano riputarsi, e come tali condannarsi ed escludere 
quelle del cento per cento, e sua dipendenza. A tali usure 
non vi era patrimonio che potesse resistere senza crollare , e 
sprofondarsene finalmente. E, ciò che pur dava un’autorità 
di esempio, gli stessi re e principi, se dovean compensi a 
principi e signorie, pagavano acerbissime le usure (3). 

(1) Stephanus in Novell. 32 . num. 7. 

(2) Nicol. Broedersen. de usuris liciti* atque illicitis col. 791. 

1 129. iai 3 . etc. 

( 3 ) B. Argentaeus in consuetudines Britanniae artic. 266. c. fi. 
2. io. » Si quid Francorum rex regi Ilispanoruin debeat, si quid Gal- 
» lus Alemanno, aut Venetis, sub truculcntis et cnormibus usuris 
» solvitur, idque nullo sumpto colore . . . Tanti suut leges bis qui 
» plus possuuti 
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Inoltre il dare ad usura era divenuto un esercizio di 
corporazione, una professione di ceto, di ebrei (i ) anzi pur 
di cristiani, dell* Italia Lombardi, Torinesi, Genovesi, To- 
scani, come della Francia. Questi , riunita gran somma di 
danari, si spargevano a bande ne’ regni altrui. Troviamo 
che gli sparsi per lTnghiltcrra erano Francesi. Così conso- 
ciati e divisi concedevano per usura a poveri e bisognosi, 
ricevutine pegni assai più valorosi del prestito li quali si 
perdenno se questo non si riportava al tempo convenuto (a): 
ciò che rendea più terribile ancora la piaga. 

539 Or di questi assalitori divenivan le usure tanto più 
gravi quanto che pur essi doveano pagare una tassa di licen- 
za negli stati ne* quali erano ammessi (3) per tale mestiero 
desolatore. E questi sono li publici usurai Foeneratores , 
tanto abborriti ne' concilii dopo il secolo XI.; come potrà 
vedersi in ciò che abbiam scritto nel capitolo VI. del libro 
primo . 

5/{o Si aggiunge che nel secolo uudecimo cominciaro- 
no, e si rinovarono più volte appresso, le guerre sacre, cioè 
delle Crociate verso l’oriente, e poi su l’Europa ancora ( 4 ). 
Per le quali essendo vivo e grande e comune l’impegno, 
cercavasi assai frequentemente il danaro per contribuirne ai 
dispendj, e per supplire ai proprj bisogni in terre lontane. 
I capitoli si videro costretti a dar somme insigni, e replica- 
te (5). Ma la crudeltà delle usure allentava e smorzava l’ar- 
dore comune verso l’intento : e ciò dava molestia non poca 
a Papi, e sovrani, motori e partecipi delle spedizioni. 

54» Le usure dunque male intese, e peggio esercitate, 
e da ceti forastieri, ebrei per gran parte, con oppressione, 


(1) Broederscn. col. 1170. 

( 1 ) Broederscn. col. 1167. e seg. 1570. 

( 3 ) Col. ufip. 

( 4 ) Col. u 33 . 1166. 

( 5 ) Col. nòti. 
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e spoglio, Tinleresse nrtatQ, ferito, attraversato di Papi, di 
principi, di grandi, di monasteri, di capitoli, di vescovi for- 
marono ne’ popoli una situazione di violenza, di pressura f 
di repulsa implacabile. Per tanto l’urlo, il gemito, lq male- 
dizione non potea non accompagnare da tutte le parti come 
scelerato ed esecrando un tal modo di usure eccessivo, spie- 
tato, depauperante non men le famiglie che gli stati, e di- 
venuto ostacolo ad imprese, riputate in quel tempo quanto 
tarde, altrettanto generose e lodevoli, sebene la posterità mal 
sappia come tali encomiarle. E se ciò è ; non vanno dunque 
le ire e gli odj e i fulmini della esecrazione su qualunque 
prezzo anche mitissimo e proporzionale per l’uso de’ prestiti 
nel commerciare, o per migliorare e ritenere non alienare i 
fondi proprj. 

54^ Si ebbe la seconda cagione vivissima di clamori 
contro le usure nella diffidenza de’popoli verso de’presidenti 
loro . Imperocché varj di questi rifiniti di danaro per le 
guerre 0 per altre ragioni prescrissero imperiosamente a chi 
ne avea, di recarne ad essi in buona copia, su la promessa 
di corrisponderne un* annua rendita proporzionale ai pro- 
prietarj. E si videro scesi a tal pratica il re d’ Inghilterra, 
e nell’Italia nostra la signoria di Venezia ( 1 ), di Genova, di 
Pisa e di Firenze nel secolo XII. I sudditi che sempre ne 
aspettano da chi li governa, i sudditi che mal servono anche 
alle imposizioni ordinarie, sentirono col più vivo dolore quel 
comando , e quella promessa , quasi nuovo ritrovamento a 
spogliarli sotto le viste lusinghiere , di un utile futuro , il 
quale se talvolta diverrebbe presente, lasciava pur le paure 
sul capitale caduto in mano dei più forti. Talaltri poi ne 
reclamavano come incontro alle guerre nelle quali adopera- 
vansi que’ danari , o per titoli forse di pietà più affettuosa 
che giusta. E la maldicenza quando va contro i principi pia- 


(1) Laurent, de Rodulphis Traci, de usura in fiu. 
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ce quanto piace il non servire, seben vedasi che uscir di 
regola è scapricciarsi e perire. 

543 Adunque grande ne fecero il susurro sotto zelo di 
religione come se quelle annue rendite fossero per essere 
verissime usure, alle quali non potessi per ciò, nè dovessi 
consentire. E perchè tra gl’invitati a mettere il loro danaro 
in balìa del publico ci aveano pur gli attinenti de’teologi , 
non mancò pur tra questi chi accordasse le sue querimonie 
con quelli; e così la publica turbazione sene accrebbe. Fi- 
renze si espedì dai reclami ( 1 ) con decretare che quegli utili 
si davano per compenso 0 per semplice dono. Gregorio da 
Rimini, illustrissimo nel saper teologico nella sua questione 
formata sul monte della comunità di Venezia vide le usure 
in quelle rendite, e riprovò que’ danari collocati per tal frut- 
to ( 2 ). E per tale occasione se ne svegliarono tumulti gra- 
vissimi. Or come far conoscere il vero fra l’urto de’ bisogni 
di stato, li quali implorano un tal mezzo, e tra la pietà e 
la giustizia, le quali diconsi ripugnarvi? Parmi che il meno 
che può seguitarne sia la incertezza degli animi, la sospen- 
sione dell’opera, e l’avviamento a compierla sott’ altri rispetti 
e forse cari a pena perchè diversi. 

544 Vengo alla terza cagione dei clamori. Si era in 
Ratisbona e sua diocesi, e altrove nella Germania introdot- 
to il costume di vendere a favore di questo e quel luogo , 
pio de’ censi i quali gravitavano su case, terreni ec. con li- 
cenza ai venditori di redimere a piacer loro, con previo av- 
viso conveniente, il censo, restituitone il prezzo della ven- 
dita. Su tali rendite in buona parte esistevano chiese, cap- 
pelle, canonicati, prebende, comunque ec. Or molti e mol- 
ti di que’ venditori a levarsi la noja delle annue paghe co- 
minciarono a vociferare clic erano altrettante usure ; nè li 
defraudati avran tenuta tutta la calma e voce loro. Adunque 

( 1 ) Frane. Zech. §. 3a3. Dissertai 2 . circa usuras. 

( 2 ) Brocdersca col. 68. 
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ne fu romore, e piaga nel divino servigio, e ricorso ai Pon- 
tefici sommi. E così Martino V. datò la epìstola sua al ve- 
scovo di Treviri ed altri (i): E poi Calisto III. la sua al 
vescovo di Maddeburgo (a) nelle quali dichiararono confor- 
mi al buon dritto e leciti que’ contratti di annuo censo o 
rendita, senza che niuno dovesse fare in contrario. Ma non 
tutti vi si acchetarono, e si accusarono quelle ordinazioni co- 
me fautrici di usure ( malvagie ) occulte sotto i nomi di 
rendite (3). Ciò che in parole può dirsi , ma non in fatti 
verificarsi, come farem chiaro conoscere nel capo che siegue 
la dove de’ censi disputeremo. 

5/{5 Frattanto possiam ravvisare le cagioni dei clamori 
sì grandi e sì replicati contro le usure nella esorbitanza di 
queste, e nella voglia di veder le usure dove non erano per 
la ritrosìa di affidare il proprio danaro ai principi, 0 di pa- 
gar le annue rendite convenienti , vendute per congrua e 
reai somma su’ proprj fondi, e concludiamo che su queste 
propriamente sorse la condanna 0 la maldicenza. 

546 Or da tanto siegue ciò che proponevamo che non 
essendoci stato per universali condanne interdetto, nè tolto 
il mite, cioè congruo, e proporzionai prezzo dell’ uso dei 
danari per commerciare 0 tali altre utili imprese; il voler- 
lo ed esigerlo non potrà darci le macchie d’ingiustizia la 
quale non vi è quando si consideri la cosa per se stessa, 
come fu dimostrato. 

(1) Martin. V. Venerabilibus Fratribus Trcveric. et Lubicen. ac 
Almicen. Episcopis an. 1420. Roma in Germanìam . 

(2) Calixtus III . Episcop. Magdeburg. Nuremburgcn . et Hul- 
bersladen. Ecclesiarum Decanis an. i 455 . Rom. in Germanìam. 
ivi : Praefatos contractus licitos jurique conformes, et vendentes eos- 
dem ad ipsorum solutionem ccnsuum , et redituum juxta dictorum 
conlractuum tenores , remoto contradictionis obstaculo , efficaciier 
teneri auctoritate apostolica praesentium serie declaramus. 

( 3 ) Jacobi Sorber I. V. D. in accademia Jenensi commentano 
de censu constitutivo seu de mutuo palliato. Jcnac 1746. vid. pag. 79 - 

18 
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547 Siegue in secondo luogo che non giusta è la in- 
colpazione su la filosofia di Aristotile dell’ esser essa la ca- 
gione che tutte si escludessero indistintamente le usure . 
Quando quella filosofia rinacque e la scuola vi prese forma, 
già si aveano altronde i romori contro le usure, e già se 
ne piangeano le spielate gravezze. Si dovea correre al ri- 
paro: e quella filosofia fu ridotta a somministrarne le armi. 
E se un’ altra filosofia avesse allora predominato, avrebbe- 
ro, io penso, necessitato anch’ essa, a dir ciò che formava 
universalmente il soccorso degli uomini secondo lo andare 
de’ tempi. Le cagioni sono le anzidette: la filosofia di Ari- 
stotele fu la maniera di esprimerle e farle valere colla lar- 
ghezza che sen voleva. Ma non tanto le espresse o fece va- 
lere mai, che quelli i quali davano per sobbrio prezzo non 
facesser sentire come per levare un eccesso correasi ad altro 
colla esclusione di tutte indistintamente le usure. 

548 Ne vi ripugnaron già tutti nella scuola. Anzi di 
qui nacque che dopo il secolo XII. a dissipare i lunghi cla- 
mori sorti contro di ogni usura, s’inventarono a poco a po- 
co e si distinsero i tanti titoli ignoti agli antichi onde giu- 
stificarla dove poteasi, nè soggiacere all’ obbligo di resti- 
tuirla, cominciatosi a proclamare indistintamente in quel se- 
colo dopo il monaco Graziano, che primo lo stabili nella 
sua collezione (1) e concordia de’ canoni discordanti. Ora 
passiamo a vedere di questi titoli. 


(1) Cardinal de la Luzerae sur le prét-de-commerce sixieme 
Dissertation. cap. 1. T. 5 . pag. 577. 
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CAPO QUARTO 

DEI TITOLI CERCATI FUORI DELL* USO DELLA MONETA 
PER GIUSTIFICARE IL FRUTTO DELLA MEDESIMA. 


$• I. 

Antìcresì . 

549* L’ Anticresi è un tal contratto col quale ricevia- 
mo in pegno una cosa da usarla o goderla in vece di danari 
somministrati fino a tanto che questi ci sian renduti. 

550 Presso quelli da’ quali no- wmettesi il prezzo 
dell’ uso del danaro questo contratto fu riguardato come reo 
di usura; perchè i proventi del pegno per es. di un campo , 
di una vigna ec. si riguardano come dati pel danaro, il qua- 
le è sterile, dicono, per se stesso: dal che siegue, aggiun- 
gono, che son da restituire o computar nella sorte. 

A me però piacerebbe che come costoro han occhio per 
non vedere 1* uso e la preziosità dell* uso dei danari, cosi 
pur sapessero non vedere 1’ uso nè la virtù dell’ uso ne’ pe- 
gni; e con ciò tornerebbe la parità, tolta dove dal veder 
pienamente, e dove non pienamente. 

55 1 Ma sia che essi vedano o non vedano; non si to- 
glie i’ intima condizion della cosa. Ha la moneta un uso rea- 
le, distinto da essa, uso capace di un prezzo non ingiusto 
( §. 320 ). Pertanto dove si verifichi presso a poco la egua- 
glianza de’ frutti del pegno e del danaro; conservasi , non 
si viola la giustizia. Speditissima è poi, non ambigua la ma- 
niera per conoscere quella eguaglianza; sapendosi 1’ annuo 
fruttato, solito venir da un podere, e quanto sia il prezzo 
congruo dell’ uso della moneta tenuta contemporaneamente 
in vece : di guisa che nemmen l’ adito resta ai sbagli, dove 
i sbagli non si vogliono. E diremo che un tal contratto e- 
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sprime la semplicità dell’ uomo ingeuuo, e terreni sempre, 
ora almeno; come perturbatrice della giustizia la pratica la 
qual condannasse alla restituzione de’ frutti percepiti da un 
pegno sì fatto. 

55a Per evitare ogni inciampo di usura in questi pe- 
gni fruttiferi dati in fede buona a contraccambio del danaro 
e suo uso conceduto per tempo definito o indefinito si ri- 
corse alla vendila con patto di retrovendita, o secondo che 
dicono cuin pacto redimerteli : e si consentì che sotto un tal 
rito i frutti del fondo o cosa rassegnata provenivano senza 
delitto a chi la tenea: perchè diceano, passare con tal ven- 
dita il dominio, e col dominio ogni diritto dell’ uso. e van- 
taggi di questo. 

Ma noi risolutamente neghiamo in tal contratto quel 
transito . Imperocché non passa la libera facoltà su gli usi 
in quanti tempi una cosa può darli; sostanziai carattere del 
transito del dominio ( §. 277 ); ma solamente si affida la cosa 
per gli usi di tempo definito o da definire, a piacer delle parti: 
sicché questo contratto 0 rito di contratto finché ritiene la ob- 
bligazione della retrovendila, esso differisce ne’ nomi, ma nella 
sostanza non è che un pegno da usare 0 godere a tempo in 
luogo dei danari: cioè non è che 1’ anticresi . E tenendosi 
nel comun sentimento per legittima la percezion dei frutti 
de’ fondi con patto di retrovendita; apparisce da questo me- 
desimo che 1 * anticresi è per indole sua contratto sincerissi- 
mo, e così che tien pure l’ uso del danaro la preziosità sua 
non ingiusta. E se tal preziosità non si dee riconoscere; non 
si dovrà nemmeno tener come reale e buona nelle vendite 
con patto di retrovendita. 

553 Vediamo dunque che un primo rimedio cercato 
nelle formalità delle pratiche sta realmante nella preziosità, 
dell’ uso del danaro, la qual tanto scansavasi di riconoscere. 

554 Nel §. i36. abbiamo allegato degli esempj lumi- 
nosi di anticresi praticala e tenuta per giusta non per vitu- 
perosa e colpevole. Nel corpo del dritto canonico ( par. 2 . 
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caus. X. quest, a* cap. a. ) vi si tratta di una chiesa in de- 
biti, e che li soddisfaccia vendendo i vasi sacri superflui: e 
dove ciò non basti vi si ordina il dare ad anticresi, per le 
voci: si autem debitum ex mobilibus solvi non valet; pri- 
mo res immobile s dentur pignori, quarum fructus creditor 
sibi reputet , tam in sortem quam in usuras usque ad quar - 
tani centesiniae ( al tre per cento ). 

555 Pertanto ciò che ahbiam divisato intorno 1’ anti- 
cresi valse pure tra i metodi della chiesa intorno ai suoi be- 
ni; non che si espongano qui li capricci della immaginazio- 
ne ricca in sogni che dilettano a vilipendio ancora del retto 
e del giusto. 


s. II. 

Dei Censi o Rendite . 

55 6 Seguitando i concetti ora divenuti comuni di prez- 
zo e valore, volgare ed eminente, ciascuna cosa nelle per- 
mute può riguardarsi come cosa e merce , o come valore . 
Se io do la mia come cosa per T altra come valore mi con- 
sidererò per venditore: e se io darò la mia come valore 
dell’ altra mi dovrò riguardare come compratore. Nel far dun- 
que una permuta, seguendo le nozioni esposte, ciascuno de’ 
due contraenti si può concepire come venditore e come com- 
pratore secondo che adopera 1’ uno o 1’ altro rapporto. Van 
poi tali due rispetti sempre compagni indivisibilmente: e chi 
volesse ammetterne un solo violenterebbe la condizione e 
stato delle cose: e tacer dell’ un dei rispetti è lasciar di no- 
minarlo, non è rigettarlo. 

ooy Veniamo alla moneta. Quando io do per alcun tem- 
po una somma in danari e ne pattuisco 1’ uso , quest* uso 
posso riguardarlo come cosa o come valore. Se lo riguardo 
come cosa si dice che io do 1’ uso di ogni centinajo ad un 
tanto per cento. E questo sarebbe il dare, o propriamente 
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vendere 1’ uso del danaro al quattro o cinque ec. per cento- 
Se poi riguardo 1 ’ uso come valore; allora si direbbe che ne 
compro l’annua rendita o censo del 4 > o 5 . ec. per cento. 
Il dar dunque danari ad uso per tempo certo in tassa del 
4 . o 5 . ec. annuo per cento, ed il darli in compra di una 
rendita del quattro o cinque ec. annuo, non sono che due 
espressioni o concetti diversi di una equivalentissima cosa, 
de’ quali uno suppone 1’ altro indivisibilmente, tanto che ap- 
provarne 1’ uno è approvar 1* altro; e vicendevolmente: e ri- 
provarne 1* uno, è riprovar 1* altro insieme. 

558 Tra noi Italiani si adopera la prima espressione cioè 
diamo o vendiamo 1* uso reale come cosa 0 merce onde a- 
verne un annuo prezzo o compenso col nome di frutto che 
chiamano. Ne* paesi Bassi e nel resto della Germania danno 
l* uso come valore onde comperarne un’ annua cosa, stipen- 
dio, provvisione col nome di rendita . 

55 g Cominciatosi dopo il secolo XII. a voler vedere in- 
distintamente 1’ usura e suo male in ogni cosa che si chie- 
desse per le concessioni del danaro ad uso, si corse al ri- 
paro col dir che si comperava una rendita annua da farsi 
cessare a piacere delle parti con previo avviso in tempo con- 
gruo per la restituzione del capitale. E questo riparo, que- 
sta compera o cosa comperata è ciò che si chiama censo o 
rendita redimibile da ambe le parti . 

56 o Sia che il nome di rendita o censo in tal signifi- 
cato già fosse noto (1), sia che allora almeno si facesse va- 
lere ancora come titolo da respinger le accuse di usura , fu 
questo un transito dall’ uno de’ due concetti all’ altro , dal 
più ovvio al più recondito , una prudenza d’ intendimento 
la qual difende un parere con formole più difficili dove le 
facili si escludono come la facilissima plebe. Così tal nome 


(1) Broedersen scrive che tal significato o pratica era più anti- 
ca di ogni memoria nelle sue parti là nell’ Olanda : de usuris liciti s 
atquc illicitis col. 18. 
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della compra di una vendita 0 del diritto di una rendita 
dava calma, 0 certo sembrava darla, in tali contratti. Ta- 
luni però di quelli i quali avean sempre per l’animo i ter- 
rori dell’usura la travidero anche sotto que’ nomi, e ne schia- 
mazzarono come a punto si stesse con quel male , occulto 
sott’altri vestimenti, però detto da essi usura palliata f co- 
lorata f larvata , mascherata . 

56 1 Nel costituir tali rendite si davano danari a mer- 
canti, ad artefici, ad altri, e si gravavano del peso di que- 
sta rendita i beni in generale, o talun fondo in particolare, 
e talvolta l’arte, l’industria 0 lavoro di una persona , della 
quale s’ inteudeano generalmente obbligati anche i beni se 
vi erano. Nel primo caso furono detti censi ( o rendite ) 
reali ; nel secondo personali. Qui parliamo de’ reali singo- 
larmente cioè di quelli fondati su le cose unicamente, non 
su le persone (1). 

56 a Possiam qui osservare che il censo redimibile sol- 
tanto da uno de’contraenti non diiferisce in sostanza dal censo 
redimibile a piacere di ambe le par ti. Imperocché l’uno e l’altro 
è provento o rendita annua ; dovendosi annualmente corri- 
spondere e pagare : ciò che è poi circostanza principalissi- 
ma, l’uno e l’altro è censo per tempo definito o definibile; 
perchè il tempo può definirsi dal contraente stabilito , per 
es. dal debitore. Il non doversi redimere dall’altro contraen- 
te per es. dal creditore significa che egli dee e vuoi rite- 


(r) Anticamente censo era descrizione o catalogo delle persone 
e dei terreni onde sottoporli a gravami e tasse, personali, o dei fon- 
di. Di qua per simiglianza furono detti censi tutte le rendite impo- 
ste anche dai particolari su le persone , e su i fondi. E tali sono i 
primi barlumi dei censi reali e personali, sia qualunque il tempo nel 
quale ebber forma e nome distinto nel modo presente. È certo che 
sul fine del secolo XIV già si avea questa forma distinta in qualche 
modo, anzi già era comune. Card, de Luca in discurs. Florent. cani- 
biorum seu negotiation. $. S\. Si ha nel t. I. Obscrvation. Canoni - 
carurn Dominici de Zaulis. Rom. 1695. 
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nerlo qual sarebbe stato in principio se potesse rescinderlo, 
ma che vuol ritenerlo senza rescindere : ciò che dinota e 
mostra identità nella sostanza dell’essere se consideriamo le 
cose per ciò che sono. Il non poter rescindere è privazio- 
ne a disfare la cosa : e disfare suppone la cosa , non è la 
cosa (i). 

563 Martino V. nel i/fao. Niccolò V. nel i/fòa. e Ca- 
listo III. nel 1^55. riconobbero legittime tali rendite im- 
poste su i fondi da potersi redimere a piacere del vendito- 
re. E finalmente S. Pio V. a precludere tutti gli abusi li 
quali vi si commetteano, nel 1669. per la bolla Curri onus 
apostolicae servitutis , ne lasciò, o ne ristrinse la validità 
a quelle rendite soltanto che siano imposte su di un fon- 
do, indicato con certi confini, fruttifero per se stesso, al- 
meno tanto da pagarne la rendita impostavi ; esigendone 
che non vi s’imponesse se non previa la numerazion del 
danaro da consegnarsi presente il notaro , e li testimoni, e 
nell’atto della stipolazione : ed aggiungendovi che tal ren- 
dita o censo fosse redimibile dalla parte del solo venditore, 
il quale quando volesse redimerlo ne anticipasse per due 
mesi l’avviso e li frutti. 

56/f Tal bolla fin dal suo nascere apparve di ragion 
positiva. Imperocché comincia : hac igitur nostra costi tu- 
tione statuimus censum seu annuum redditum creari , 
costituire nullo modo posse , nisi in re immobili ec. quell’ 
hac nostra constitutione statuimus esprime cosa la qual si 
determina per essa costituzione : ciò che addita regola data 
con libera posizione , revocabile per se stessa. E poi tal 
bolla riguarda quasi tutta i modi , 0 riti , i quali possono 
essere diversissimi, nel fondar quella rendita. Or di là se- 
guitò che non fu messa in uso per tutto tra* cristiani : e 

(1) Se prima due poteano disfare un palazzo, e poscia l’un 
d’essi ne lascia o cede l’arbitrio solamente all’altro, non per questo 
il palazzo diyien tutt’altro da quello che era. 


.1 
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dove non fa messa in uso rimasevi la istituzion de' censi 
varia come era. Ed esso stesso Pio V. in ciò che avea pre- 
scritto ne temperò alcuni modi per la Sicilia con altra co- 
stituzione dell’an. i5yO. 

565 E chiaro da quanto fu premesso che il censo re- 
dimibile da un solo contraente non differisce nella sostan- 
za dai censo redimibile da ambe le parti ( §. 56a ). Ora il 
censo modellato secondo Pio V. è redimibile da un solo 
de’ contraenti, cioè dai solo debitore. Dunque un tal censo 
non differisce nella sostanza dagli altri redimibili da ambe 
le parti. 

566 E non diasi eccezione su l’essere tal censo o ren- 
dita su di un fondo determinato o fruttifero per se stesso. 
Imperocché chi acquista tal rendita non acquista affatto, 
nemmeno in parte , il dominio del fondo, nè della rendita 
dei fondo : le quali cose rimangono in piena disposizione 
del debitore, il qual paga col danaro che vuole, comunque 
siagli provenuto, anzi è costretto pagarlo quando non abbia 
potuto ancor vendere i raccolti del suo terreno e nemmen 
sia per averli dall’ingrata stagione, o quando siagli rimasta 
senz’afEtto la casa censita : circostanze osservabilissime per 
intendere quanto siamo lontani dall’ idea di dominio sul 
fondo o su la rendita. Chi crea un tal censo acquista sol- 
tanto un diritto alla rendita garantitoci col poter persegui- 
tare un fondo determinato. Ma tutte le altre rendite anco- 
ra per concessioni di danari ad uso erano e sono , o por- 
tano un diritto anche su tutti i beni del debitore , e fra 
tutti i beni vi è il fondo particolare. Ed io ne intendo es- 
sere di semplice legge positiva o di arbitrio il decreto che 
perendo il fondo, perisca il censo. Imperocché non peren- 
do cosa di nostro dominio propriamente , perirebbe la ga- 
ranzia, non la rendita. 

56y Piuttosto per tal costituzione si è compendiata la 
maniera per la quale il creditore sia soddisfatto e salvo in 
caso di un debitore sfuggevole. Imperocché si ha pronto e 
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determinato il fondo da perseguitare, senza che altri possa 
appropriarselo se regolare fu la istituzione del censo. 

568 Nondimeno non sono rari gli esempj di censi , che 
cessano coi fondi stessi trascurati dal venditore che più non 
gli ama o poco: e fra le sciagure publiche dell’ ultimo tem- 
po ne abbiamo veduto non pochi con le comunità de’ pae- 
si e luoghi pii esinanirsi e come svanire per vicende in- 
calcolabili: e le quali se quel legislatore santo avesse anti- 
veduto; sarebbesi ritirato , io penso, a questo, che il pub- 
blico piangesse gli effetti inevitabili delle umane consuetu- 
dini senza poterli accomunare alle leggi. 

Aggiungi che non tutti bau mezzi per que’ censi. Im- 
perocché non tutti han fondi in case o terreni da soggettar- 
veli, e pur sono agiati di condizione, e pieni di fama buona, 
e spesso abbisognano di pronto danaro in copia per matrimo- 
ni, per malattie, per liti, per coltivazioni, per opifìzj, e per 
graduarsi ad impieghi ed onori cospicui. E le spese le quali 
occorrono di stromenti, di dazio, di registro , ne’ censi a 
norma della bolla, tanto più dispiacciono quanto più piccio- 
lo è il tempo pel quale si cerca il danaro, e quanto più le 
urgenze si publicano di chi lo cerca. 

56g Nel Belgio rimasero in tanto credito que’ censi re- 
dimibili da ambe le parti che vi si praticavano frequentissi- 
mamente e per impulso non leggero. Imperocché spesso ci 
è da trafficare il danaro di vedove o di altre persone non 
idonee a fruttificarselo da se stesse, onde sussisterne senza 
logorarselo. Spessissimo vi è quello di pupilli bisognosi di 
averne frutti fin tanto che per età cresciuti lo riabbiano da 
specolarvi essi stessi, e prosperarne. Per questo caso e per 
altri in que’ luoghi si antepone il censo redimibile da am- 
be le parti. Ma circa l’anno 3o del secolo XVIII. si mosse 
intorno a tal censo una disputa fierissima dal canto de’ Gian- 
senisti francesi rifugiati in quelle parti: e sen fecero stam- 
pe e risposte a vicenda dai litiganti: e tra queste apparì di- 
stintissima l’opera di Niccolò Broederseu su le usure lecite 
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ed illecite. E questo fu il contratto il qual diede la occa- 
sione prima (i) alle epistola Enciclica Vixpervenit di Be- 
nedetto XIV. indicatovi senza nominarlo, e tuttavia lascia- 
tovi a bella posta come indefinito. Il tutto providissimamen- 
te a quel suo tempo , luminoso , almeno per la sperienza , 
da conoscere che un tal censo redimibile da ambe le par- 
ti, se attendiam la natura, anzi che la libera disposizion del* 
le leggi non differisce dall’ altro, redimibile dal solo vendi- 
tore se non per le modalità dei continuarlo, e preservarlo 
e pagarlo, e forse del vederselo perire. 

570 I Monti , o luoghi di Monte che chiamano sono 
propriamente tante vendite di annue rendite del quattro del 
cinque o più ancora per cento, ovvero sono tante compre 
ai quattro o cinque ec. dell* uso annuo di ogni centinajo. 
Per es. è famoso il Monte Giulio da Giulio terzo, eretto 
pel bisogno in che si era di danari l’anno 1 55 1 . con pro- 
messa a chi recasse danari sino a data somma di pagargli 
annualmente Rotto per cento (2). Appresso Pio V. ridusse 
il frutto dell’ otto al sette, e finalmente Innocenzo XI. lo 
ristrinse al quattro per ogni centinajo , data Pozione a chi 
non fosse contento , di ritirare il suo capitale. Pavolo IV. 
l’au. i 555 . a fin di aver danaro ( 3 ) e riparare ai mali di 
una carestia si rivolse allo spedale di Santo Spirito in Ro- 
ma, e dai fondi di questo fece assegnare in censi da ven- 
dere per tre anni trenta mila scudi di oro. Per tal via 
si ebbe danaro e grano, ed il prezzo del grano venduto 
davasi allo spedale affin di redimere i censi ossia le annue 
rendite vendute per tre anni. E di tali essempj molti se 
ne assegnano (4)« 


( 1 ) Card, de la Luzerne sur le Prét-de-commerce Disserta tion 
6. T. 5. p. 668. 

(a) Francisc. Zech. Dissertat. 2 . circa usuras §. 32Q. 

(3) Lo stesso dissertat. citat. $. 33o. 

(4) Ivi e ne’ §§. appresso. 
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Gli attuali nostri Consolidati che chiamano, presen- 
tano sotto altro nome e rito il fatto medesimo. E negli 
stati di Europa frequentissime sono le istituzioni a tempo , 
di simili Monti, o publico prestito con annua retribuzio- 
ne, o frutto. 

5^i Generaliziamo e concludiamo. Questo titolo di 
annua rendita o censo redimibile da ambe le parti, o da 
uua , garantito su tutti i beni o con fondo particolare , 
o su la industria altrui , questo titolo nelle concessioni 
di danaro ad uso dove abbracciato e riconosciuto in un 
modo, dove in altro, dove secondo le norme di Pio V; 
dove con uno dove con altro nome, questo titolo per la 
equivalenza e congiunzione de’ concetti non è se non 
quello stesso del prezzo deli’ uso del danaro come fu di- 
chiarato ( §. 558 ec. ) : dico del danaro quando l’uso non 
si dona, nè si dee donare, e, non dovendosi, non si vuole 
donare. Ma fu ammesso, o si ammette il primo concetto de' 
censi, o di annua rendita dove con uno dove con altri mo- 
di o nomi di applicazione ( §§. 563. ec. 5 7 o. ). Come non 
veder dunqué che con ciò se ne ammise anche il secondo? 
quello cioè del prezzo dell’ uso dei danari conceduto per 
tempo certo? o come non veder finalmente che la disputa 
in cui siamo non dovrebbe aver più luogo ? o si ama gar- 
rire e non leggere? o ci piace anco leggere, ma non il sen- 
so mai se li sensi sconcerta che teniamo ? 

5ya Son poi da redarguire colle forinole più gravi del- 
la filosofia tutti que’ discontenti i quali mormorano quasi 
que’ santi Pontefici avessero con prestigio di parole appro- 
vato la reità delle usure. Imperocché se mal ci fosse, que- 
sto in ultima analisi sarebbe nel prezzo congruo dell’ uso il 
quale non si è donato, nè si dee donare, e non dovendosi, 
non si vuole donare. Ma noi abbiam veduto per tante gui- 
se in tutta l’opera nostra che in tal prezzo niuna ingiusti- 
zia affatto si contiene. Piuttosto son da lodare senza fine 
que Pontefici, che visto dove era il bollor della disputa, e 
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dove il rimedio, approvarono per cautissima guisa il rime- 
dio, lasciando che la disputa si consumasse da se stessa con 
intorno i rimedii per ischermirsene, finché il procedere len- 
to de’ tempi manifestasse, come in que’ rimedj volea pur si- 
gnificarsi la preziosità dell’ uso dei danari, considerato in 
se stesso, senza frodi, e senza eccessi, nè violazione di ca- 
rità. E poi da riconoscere che nella cattedra di S. Pietro 
han seduto uomini anche massimi per saviezza. 

Ecco dunque pur questo secondo titolo cercato ne’ cen- 
si affiu di legittimare il frutto dei danari, non essere se non 
l’uso stesso dei danari, riguardato come prezioso, e calco- 
labile per tasse non ingiuste. 

$. ni. 

Li tre contratti , o come dicono il contratto Tritio* 

5^5 Come altrove si dinotò (§. 4*7) si dà tal nome ad 
un contratto di società con altri due di assicurazione, con 
diminuzione proporzionale dei frutti per ogni assicurazione. 
Fu questo un ritrovato del secolo XV. per convincere la 
scuola su la incolpabilità di un frutto delle somministrazio- 
ni di danari per tempo certo. Supponiamo, le si disse, che 
io somministri mille monete per un negozio, e che un mer- 
cante somministrivi l’opera sua, concordi ambedue a parte- 
ciparne gli utili e i danni. Questo sarebbe un contratto di 
società , cioè di comunanza intorno di una cosa e seguele 
sue, riputato lecitissimo là dove ne’licci si disputa sul bene 
e sul male. Sia l’utile probabile di ogni cento in que’mille 
un ventiquattro per anno. Chi ha dato il danaro conside- 
randone i rischj del perderlo ne pattuisca l’assicurazione coi 
socio , o con altra persona , cedendo un sette dell’ annuo 
dodici probabile de’suoi frutti, e contentandosi del solo cin- 
que probabile per aver salvo insieme il capitale. Appresso 
a rendersi anche certo il frutto ne patteggi l’ assicurazione 
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al solo annuo tre per cento con rilasciare a cbi lo assicura 
un due annuo probabile , o più ancora. Ecco il contratto 
Trino, o li tre contratti, il primo di società, il secondo di 
assicurazione del capitale, ed il terzo pur di assicuramento 
ma de’ frutti, con diminuirsene gradatamente i frutti a cbi ha 
dato il danaro, in ogni assicurazione. In guisa che nel caso 
nostro cbi ha dato le mille monete avrebbe sicuro quel suo 
mille ed un trenta; e per chi ha posto l’opera e le assicu- 
razioni resterebbe vi un ventuno per cento, ossia 210 monete 
probabili l’anno su tutto il mille, cioè frutti sette volte mag- 
giori che non al capitalista. 

5?4 Or detto a quei della scuola : Il contratto di 
società è lecito : leciti i contratti di assicurazione: posti que- 
sti, dal mille me ne risulta l’annuo trenta : dunque un tal 
fratto è lecito : vuol dire coi concetti di questi tre contratti 
si ottiene l’utile dei danari lecito, e senza ingiustizia, quan- 
tunque lecito non fosse nel mutuo. 

Nò; si replicò nella scuola. Questo trino contratto 
non è che un pretto mutuo : e però quel trenta di utile è 
ingiusto quanto nel mutuo. Or qui si rispose esser falso che 
il trino contratto sia un mutuo; perchè nel mutuo, secondo 
che la scuola insegna, si cede il dominio della cosa impre- 
stata; ma nel trino contratto si comincia con un contratto 
di società nel quale, secondo la scuola, il dominio non si 
cede: e però chiarissimo è il divario fra il mutuo ed il tri- 
no contratto : come pure che se nei mutuo quel trenta di 
utile non è lecito, dee lecitissimo riputarsi col trino con- 
tratto. 

5^5 La scuola sentì la forza dell’ argomento , e come 
sul punto di essere espugnata colie armi sue stesse, ricorse 
a tutti gli scampi dell’arte, e gridò : che se ciascun decon- 
tratti era giusto considerato da se , non riuscivan poi tali 
quando si univano. Or ciò era gridare, che se a cose eguali 
(giacché nella eguaglianza sta la giustizia, come insegnano 
de’ contratti ) ciò era, dico, gridare che se a cose eguali si 
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aggiungon le eguali ; non più sono eguali, 0 non più si ha 
l’eguaglianza. Alla qual sentenza ripugna tutta la metafisi- 
ca e la matematica. In quel grido si volle ancor dire che 
se que’ contratti son fatti con persone di fferenti si possono 
ammettere: ma non sono da ammettere dove siano tutti tre 
con una sola persona. E questo era un preten dere similmente 
che que’ tre contratti son giusti divisamente, e non in con- 
giunzione, ciò che ripugna in tutto ai principj metafisici e 
matematici, come si espose. 

576 Con quel trino contratto dunque ostenta vasi come 
giustificata quell’ annua rendita sopra le mille monete e cosi 
per tutte le altre somme date con tempo certo, e senza ec- 
cezione, quando manchino eccessi, frodi, o violenze al po- 
vero che chiede soccorso. E non è maraviglia se il Cardinal 
de la Luzerne tanto insista per difenderlo e farlo apparire 
caro a molti gran savj, e scevro da ogni condanna. 

577 A dirla nettamente come io ne penso, io non tro- 
vo ingiustizia ne’ tre contratti separati 0 congiunti (1). E se 
trattasi di convincer la scuola; ammetto pur l’uso dell’ar- 
gomento. Ma siccome quel dominio nel prestito affatto non 
si trasferisce, come abbiam dimostrato le tante volte (§§. 288, 
298, 3 oo, 4 ° 7 ) i cos l l’argomento desunto dai tre contratti 
perchè per essi non si trasferisce il dominio si ha tutto an- 
cora ne’ prestiti senza il bisogno di accattarlo altronde, e con 
tanto rigiro. Vuoi dire il rifugio dei tre contratti ci da l’e- 
sempio di un argomento ad hominem cioè secondo i prin- 
cipj dell'avversario, e non altro. Ma quanto alla scienza si 
fa col più ciò che si può col meno : si termina con essi dove 
senz’essi ancora terminiamo. 

578 E ristringendoci all’ intento nostro: JSei tre con- 
tratti il primo di società suppone l’uso prezioso della mo- 

( 1 ) Nel suo trattato de Vusure ristampato a Torino l’an. i8o3. 
scrive a pag. 55. il P. Rossignol la legittimità dei tre contratti ha 
per se il suffragio quasi unanime di tutti i dottori del mondo , secon- 
do la testimonianza dell'autore del dialogo di Bail e Pontas. 
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neta, o quelle sostituzioni da fare colla moneta alle cose rap- 
presentate e vicendevolmente, delle quali tante volte abbiamo 
parlato. 11 secondo contratto suppoue pure quest’uso pre- 
zioso eon supponere il primo contratto: ed il terzo lo sup- 
pone ugualmente come suppone i due primi contratti. A qual 
fine duuque vagare per quei tre contratti se tutta la que- 
stione riducesi alla preziosità dell’uso, e questa vi è sup- 
posta fin dal primo contratto? Facciasi ravvisar questa come 
si è fatta da noi ravvisare nel libro antecedente ; e conclu- 
deremo la giustizia di un prezzo, e quei tre contratti rien- 
treranno colla inutilità loro nell’ occultamento ove giacquero 
per tanto volger di secoli. 

5^9 Qui serviamo ai metodi della scuola, e ci espedia- 
mo come i metodi comportano. Del resto nel libro antece- 
dente dove l’esame procede nella sua semplicità più adden- 
tro, si vide che la disputa dei tre contratti è sempre fuori 
di proposito (§• 4 1 7)» sia che si difendano, sia che ripudjno. 
Tanta è la vanità del nostro disputare! 

s. IV. 

Del lucro cessante e danno emergente. 

58 0 In mezzo ai maravigliosi clamori sul danaro col 
quale tutto facciamo, ma per le somministrazioni del quale 
con certa durata niente si dovesse chiedere il giureconsulto 
Pavolo de Castro sul principio del secolo XV. additò, o 
meglio fece conoscere una via di conciliazione tra quelli che 
gridavano, perchè non si facesse, e quelli i quali volean fare 
senza udienza a que’gridi. Insegnò dunque che nelle sommi- 
nistrazioni di danaro per tempo certo si potea chiedere al- 
cuna usura , o compenso coi titoli di lucro cessante 0 di 
danno emergente, quando l’un cessi, 0 l’altro vengaci addos- 
sò pe’ danari li quali concediamo ad uso. 

58 1 Io non leggo su ciò con luce quanta ne basti, e 
voglioso di non travedere dico: cessa il lucro 0 guadagno 
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quando questo non più continua ad essere ciò die era : per 
es. io vendo olio squisitissimo nazionale e forassero, coll* 
annuo utile di un trenta per cento. Poniamo che altri voglia 
da me cento monete per un anno, e che dandole io non ab- 
bia come provedermi dell’ olio forastiero, e men cessi quel 
trenta di utile pel centinajo deviato nel corso dell’anno. 
Questo sarebbe il guadagno 0 lucro cessante. E dicea Pavolo 
deCastro, e direbbono quanti lo sieguono, che posso pattuir- 
mene il compenso nel concedere le chieste monete. 

582 Ma in grazia, volgiamo un poco lo sguardo intenta- 
mente alla cosa. Tal cessazione di lucro donde si origina 
mai ? Appunto dal non aver io l’uso delle cento monete onde 
procacciarmene quell’olio da fuori lo stato. Dunque original- 
mente il compenso si dee per l’uso delle cento monete. La- 
onde questo lucro cessante 0 non ha significato ; o non ter- 
mina altrove come in sua cagione se non su l’uso il quale 
mi s’interrompe o cessa del danaro. Ma si approva in titolo 
questo lucro cessante. Ciò è dunque approvare il compenso, 
e la preziosità 0 valore dell’uso proporzionale del danaro. 

583 Passiamo al danno emergente. Possiedo una casa 
la quale minaccia rovina da un lato, e più ne differisco il 
riparo, più il male se ne aggrava. Inoltre si è da me fatto 
un qualche seminato. A suo tempo lo debbo ajutar con terra, 
e poi mondar delle erbe e germogli estranei : e se noi fo; 
la vegetazione intristiscene con danno per cs. di un trenta 
per cento. Ho mille monete per l’una 0 l’altra faccenda ; 
quando un tale mi scongiura che io gli conceda quel mille 
per un anno su cagioni più gravi ancora : e lo ascolto ; e 
condiscendo, e concedo la richiesta. Ma po’ lavori trasandati 
cademi un tratto di muro nella casa; o nel mio seminato l’erba 
e i rei semi prevalgono e soffocano; e ne ho meno grano, e 
men buono in danno di un trenta per cento (1). Ora insegnano 

(1) Le voci usura, interesse, frutto in questo argomento si lian 
per sinonime. Nondimeno interesse propriamente significa V usura 
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che io possa patteggiare il compenso del danno il quale mi 
si cagiona. 

584 Dimandiamo anche qui donde si origina e compiesi 
mai quel danno ? Io non posso non vedere che risulta dai 
danaro non usato pe’lavori che mi occorrono. Il titolo dun- 
que del danno emergente, se vogliam riconoscere come sta 
la cosa, è propriamente l’uso del mio danaro non applicalo 
per me ma per altri. Questo titolo dunque tanto millantato, 
anch* esso non è se non la preziosità dell’uso del danaro. 
Con verità mal si giungerebbe a comprendere come spesso 
gli uomini lascino le ragioni primitive e sincere per le ap- 
parenti e lontane. Ma comunque ciò sia, tutto il giorno ve- 
diamo gli uomini andar per le curve all’intento, e più con- 
siderarsi il compagno fortuito che non la fida voce del Padre. 

585 É chiaro che ogni lucro che cessa è pure un danno 
o perdita la qual sopravviene ; come eziandio, che ogni dauno 
emergente involge la cessazione di un lucro. Di tal che questi 
due titoli non sempre appajono distinti, quanto si vorrebbe. 
A dare alcuna distinzione possiam dire che il lucro che cessa 
ferisce più direttamente il frutto del capitale, laddove il danno 
intacca il capitale principalmente : ovvero il danno emergente 
è perdita in ciò che già abbiamo o naturalmente si avrebbe, 
come dalla coltura iu sua perfezione : laddove il lucro ces- 
sante è perdita in ciò che acquisteremmo per andamento di 
traffico e di arte, e non acquistiamo sospendendovi l’uso del 
danaro e dell’ opera. Il muro il qual mi rovina è danno ia 
capitale ovvero in ciò che io aveva : il grano il quale tras- 
curato non mi risulta ubertoso come in piena coltura , fa 
sentirmi la perdita in ciò che naturalmente si avrebbe, e con 

* 

data per compenso di lucro cessante o di danno emergente. Perchè 
tal compenso riempie, e pareggia l’ intervallo quod interest tra ciò 
che abbiamo, e quello che avremmo se non cessavaci il lucro, o non 
venivaci il danno* Dal quod interest latino, e suo infinito vicu l'ita- 
liano interesse. E tal voce così spiegata ha senso buono presso tut- 
ti, e però volentieri si adopera anche in altri casi. 
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ciò vorrei pur dire nel capitale. Il discapito per l’olio che 
non si veude è per sospensione o mancanza di capitale in 
traffico : in somma è discapito nel frutto che acquisteremmo 
continuandovi l’uso del danaro e dell’opera. O più. raccol- 
tameute: Il danno emergente è perdita nel capitale applicato 
e tenuto in stato fermo o progrediente per sua natura, ed 
il lucro cessante è perdita pel capitale che non applichiamo 
per noi, risultando nell’uno e ‘nell’ altro caso la perdita dal 
somministrare ad altri l’uso del nostro danaro. 

586 La difficoltà di ben separare questi due titoli fa 
intendere perchè S. Tommaso (i) con altri avanti Pavolo de 
Castro ammettessero o conoscessero il solo titolo del danno : 
vuol dire sotto un nome compreudeano lutto, e con bastanza 
scientifica secondo il pensar di quei giorni, nella semplicità^ 
che certamente avean purissima, dei cuore. 

587 Oggi i titoli del lucro che cessa o del danno che 
risulta son cosi dilatati che non riguardano più il lucro o 
danno nell’atto verificato come ne’casi anzidetti dell’olio, del 
muro, della coltura; ma lo riguardano perfino nella possibilità 
più a men prossima, ossia nella probabilità di cessare o di 
emergere* Per es. ho dieci mila monete, ma non pronta la 
occasione legittima di vantaggiarmene. Potendo però, durante 
il prestito, se io lo concedo, venirmene considerabilissime di 
comprar fondi, contigui ai miei, di collocarci egregiamente 
una figlia, di aver parte in azioni d’ imprese, larghissime di 
credito e di premio, queste sebben sieno occasioni possihili, 
oggi per la facilità o frequenza nel sorgere, ossia per la pro- 
babilità, si contano o si vogliou contare come titoli, almen 
quasi ordinar^ di un lucro che cessa. E come più far argine 
a queste pretensioni se apertissimo ancora è l’adito, d’impiegare 
il danaro, anzi di negoziarlo con vicenda lucrosissima in ac» 
quisto di rendite sopra lo Stato? E quanto al danno, il pres- 
tito, dicono, nella sua durata ci leva l’arbitrio o contentezza, 

(1) 2. 2. q. 78. art. 2. ad pi.. 
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a poter disporre come e quando vogliamo del danaro che 
non è presso di noi (i). E questa privazione si ha per uu 
danno in ciò che avevamo, o nello stato in che eravamo co* 
nostri capitali * massimamente che le belle occasioni vengono, 
ma trascorse, non più si riparano. E niun vuole stimare il 
danaro lontano o futuro, quanto il presente. Tanta è la vici- 
nanza, per non dire la stessezza, a voler palesare che questi 
titoli del lucro che cessa o del danno che viene non sono 
poi altro se non la preziosità dell’ uso del danaro che 
teniamo. 

588 E non solo questi due titoli a ben liquidarli non 
sono se non l’uso e la preziosità dell’uso del danaro, ma 
riescono acconcissimi, parmi, a secondare le usure oppres- 
sive, o mordenti, e vituperate senza eccezione. Imperocché 
ne’ casi esposti dianzi, del muro, della sementa, e dell’olio, 
io col buon Pavolo de Castro dovrei dare un trenta a cento 
per que’ titoli suoi; laddove il prezzo comune dell’uso non 
ammetterebbe se non il cinque o sei per cento, cioè la sesta 

0 quinta parte soltanto. Così que’ titoli tanto raccomandati 
per isfuggire le usure, se ne respingono il nome, spesso ne 
nggravan l’effetto, simili a que’riraedj de’quali è gran dubbio 
se più abbian giovato o nociuto. 

589 Leviam dunque le tante larve: poniamo in disparte 

1 nomi di mutuo 0 di prestito e di usura, co’ quali la dis- 
puta si è complicata e confusa abbastanza : riconosciamo che 
i titoli del lucro che cessa, 0 del danno che viene altro non 
sono che il calcolo della preziosità dell’uso del danaro : e 
però che se que’ titoli son giusti; è giusto anche il prezzo 
dell’uso del danaro. Ma si acclamaron quelli per giusti. Vo- 
gliasi dunque (chè l’ordine del concludere ciò porta) vogliasi 
fare altrettanto su l’uso del danaro : nè sarem detti appro- 

(1) S. Bernardin. T. 2. Sermon. 4 1 * P* 278. scrive: receptor 
pccuniac non solum privai dominurn pecunia, sed eliam loto usu et 
J'ructu exercitandae industriae in illa, seu per illam. 
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vare o riprovare una cosa secondo che mutiam la espressione, 
e spesso ci ajuteremo nei nostri bisogni, a minor costo assai 
che non per quei titoli. 

§. V. 

Continuazione di questi titoli , dove 
de' crediti fruttiferi . 

5 9 o Coll’estera legislazioue apparsa nel nostro stato sul 
principio del corrente secolo decimonono vi han preso origine 
e corso i prestiti o crediti fruttiferi , cioè le somministrazioni 
di danaro a tempo, contrattate o slipolate con frutto. Affine 
di convalidarle presso de’ tribunali come già si faceva o si 
farebbe per autorizare i titoli di lucro cessante e danno emer- 
gente, si va dai sensali a ciò destinati e se ne ottiene fede 
giurata di aver pronta la occasione di collocare il danaro in 
compre di censi, di poderi, o in utili negoziazioni per es. 
con Alessandro: e questo solo divien ti tolo bastevole ne’ tri- 
bunali per esigere un compenso di lucro cessante, o danno 
emergente, o di stipolare un credito o prestito fruttifero per 
es. con Giovanni. Il metodo è breve : ma con egual prontezza 
di altra scrittura si potrebbe da’ sensali certificare che affatto 
non si ha presente, o manca la occasione per fruttifere collo- 
cazioni di danaro. Inoltre se io rinvestissi effettivamente non 
con Giovanni ma con Alessandro avrei bisogno di altra fede 
giurata espositiva che ho pronta la occasione di rinvestire 
con altra persona, e potrebbe allora dirsi che la tengo con 
Giovanni. E così col certificato su di Alessandro si coonesta 
il contratto con Giovanni : e col certificato su di Giovanni 
si giustifica il farlo con Alessandro. Ond’ è che il fondamento 
di contrattare come si reputa, lecitamente, è niuno, o prende 
forma come i desiderj la prendono. E così quel titolo è un 
pretesto, un nome, un ritrovato a poter fare impunemente 
ciò che si vuole, e non è proprianieute la giustificazione ir- 
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riprensibile dell’opera. Pertanto ni un argomento si può desu- 
mere da una pratica la qual ci renderebbe in un tempo me- 
desimo giusti e non giusti come piu si vuole, o giusti al 
cospetto degli uomini, e non di Dio. 

Nondimeno tali crediti fruttiferi manifestano sempre piti 
gli sforzi della publica opinione a riconoscere sveltamente 
la preziosità del semplice uso del danaro, dalla quale fug- 
giamo in apparenza fra tanti furtivi ritorni per istabilirla. 

§- VI. 
della Mora . 

5pi Ai titoli del lucro cessante o danno emergente ridu- 
cesi quello del ritardo o mora nella soddisfazione dei danari al 
tempo convenuto. Per es. se avrò -prestato cento scudi per 
«ei mesi, e spirato quel termine mi si ritardano ; io potrò 
chiedere un compenso pel lucro che mi cessa ò pel danno 
che mea viene col non avere il mio danaro. Il titolo nettis- 
simo è dunque il non aver l’uso del proprio danaro. Questo 
è ciò che fonda l'origine di un prezzo. E dovrem sentire 
che tiene questa preziosità se altri c’impedisce di usarlo, ma 
non la tiene se noi lo diana da usare. Tale è il concludere 
adottato e caro sotto la speciosità del sapere con metodo, 
ma non già dove la natura si spiega nella semplicità del cuore. 
E si stabilirono regole a datare il principio di questa mora 
onde far valere all’ombra delle leggi quel lucro che cessa, 
o danno che ne proviene. Ma niuno è il bisogno nostro di 
considerarle : E vogliosissimi usciamo di queste more, di 
queste cessazioni, di queste sciaurate emergenze, addoloranti 
nonmeno a sapere, che a sopportare ciò che sono ( 1 ). 

(1) Il titolo della mora è notissimo nella giureprudenza Roma- 
na, anzi delle nazioni: ma fondato appunto su l’uso già prezioso c 
contrattabile del danaro, e non che tale uso divenga contrattabile, 
e però degno di compensi solamente quando ci si ritarda. 
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5. VII. 

Pericolo . 

592 Più sorgean de’ clamori contro le usure; e più si 
inventarmi de’mezzi, onde impigliarli. Or fu l’un de’ mezzi 
pretendere un compenso pel pericolo il quale s’incorre nelle 
prestanze del danaro e di altre cose dette fungibili. Ma tal 
pretensione induce una disputa nuova, non risolve l’antica. 
Imperocché l’antica è, se per le monete che per tempo certo 
somministransi da riavere, possa chiedersi alcuna giunta o 
soprapponimento ; ed or si volge la disputa alle monete som- 
ministrate 0 prestate da non riavere se non diffìcilmente, e 
forse non mai. Pertanto comunque si risponda su l’ultima 
ricerca non avrem difinita la prima. E la nuova discussione 
dovrebbe affatto preterirsi per l’intento in che siamo. 

093 Volendo però uscir di proposito con chi ce ne al- 
lontana , supponiamo che alla certezza di possesso giungasi 
per dieci gradi. Se col pericolo del prestilo io perdo inte- 
ramente questa certezza il pericolo vale quanto la cosa stessa, 
la quale io non debbo più considerare per mia. E se vi perdo 
cinque gradi verso la certezza; questo pericolo sarà stimabile 
quanto la metà della cosa. E se io vi perdo un decimo solo di 
certezza questo decimo vaierà quanto un decimo della cosa. 
E però questo pericolo è compensabile finché dura il peri- 
colo. 

59/} Ne intendo però che lo aggravar le usure in vista 
del pericolo è un accrescere il pericolo a perdere il capi- 
tale. 

595 Anzi supponiamo che il pericolo calcolato per un 
decimo del capitale siami slato onninamente pagato, e poi mi 
si renda il capitale, il quale ristabilisce l’egualità di quanto 
io doveva avere ; con qual ragione io riterrò que’ decimi ? 
Io non so darmi risposta soddisfacente se non considero il eoa» 
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tratto come un gioco, almeno implicitamente, di azzardo. Un 
tal contratto nelle assicurazioni è visibile. Ma nelle conces- 
sioni temporanee di danaro o simili è veri simile di presup- 
porre questo concerto di azzardo ? Parmi che chi chiede il 
danaro non vada con questi pensieri : E cosi questo titolo 
del pericolo non è poco pericoloso ancor esso. I Monti di 
pietà si preservano dal pericolo di perder la sorte esigendone 
dei pegni; ma se il pericolo cessa ; li restituiscono (i) 

CAPO QUINTO 

CONTINUAZIONE E CONCLUSIONE DEI TITOLI ESPOSTI. 


s. viit. 


I Cambj. 

5g6 Cambiare secondo 1* originai significato è mutare 
cosa con cosa. Ma siccome tutte le permute di cose utili per 
la vita animale si presero a rappresentare colle permute in 
moneta ; nc dovea seguitare, e ne è seguitato che il nome di 
cambiare divenisse distintivo e proprio del mutare moneta 
con moneta ; quasi fare questa permuta sia fare ogni per- 
muta. Oggi dunque cambiare è propriamente mutare moneta 

( 1 ) È curioso ciò che di se racconta in questo proposito il Ge- 
suita Francesco Zcch professore nella università d’Ingolstad in Ba- 
viera. Egli era dubbio se il pericolo fosse un titolo giusto di alcun 
prezzo o compenso. Ballerini e Concine, grandi contraddittori delle 
usure, ostentavano dimostrazioni per escluderlo. L’ equanime Gesui- 
ta lesse , c rilesse , ma con esito totalmente diverso. Dopo quelle 
dimostrazioni (tanto gli parver leggere!) egli si trovò convinto ebe 
il pericolo ò titolo giusto a pattuire alcuna giunta oltre la sorte ne* 
prestiti. E non volendo più di queste avventure cessò di stare coi 
volumi di Concina. Disserlat. 2, circa usuras $. 66. e Dissertai. 5. 
$. 553. 
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con moneta gratuitamente o sotto compensi convenienti . E 
cambio si direbbe la permuta, come l’utile ancora il quale se 
ne contratta, noto più distintamente col nome di prezzo del 
cambio . 

Nondimeno col nome di cambio non sempre si ritiene 
il significato speciale di permute con monete, ma spesso si 
ritorna ai primi concetti della moneta occupata per le cose. 
E ciò rende confusissima la partizione delle materie in questo 
argomento. 

597 Si additano tre maniere di cambio : minuto, locale f 
obliquo . Tocchiamone parti tamente. Il cambio minuto sta nel 
mutare moneta presente con moneta presente ; per esempio 
barattar qui le nostre doppie con piastre, le piastre con le 
sue frazioni in argento 0 col rame sono atti di cambio mi- 
nuto : e così pur sarebbe azione di cambio minuto permu- 
tare qui le monete nostre con le Napoletane, o Parigine, ec. 

698 Comunissimi sono tali piccioli cambj gratuiti di mo- 
neta nazionale, concorrendovi pur l’utile di chi mette in 
interi le sue frazioni. Quando però altri faccia professione 
di cambiare le diverse specie di monete, ed in copia, si con- 
sente che il cambiatore possa tassarsene alcun utile propor- 
zionale, noto tra noi col nome di agio ( 1 ) e di colljbus tra’ 
greci, e latini ancora. Imperocché il cambiatore vi occupa 
capitali , opera, industria, cose degne di un compenso, il 
quale salvi o restituisca l’eguaglianza e la proporzione. E 
per tale opera, ed industria dispensa altrove le monete che 
riceve a lui disacconce, c ne raccoglie le opportune alle pe- 
renni sostituzioni ed uso. Si aggiunge che l’uso di alcune 
monete riesce più giovevole, 0 diviene più raro e cercato : . 

(1) L’utile che si trae da tali permute prenderebbe anch’esso 
il nome di cambio o prezzo del cambio : ma si conosce particolar- 
mente col nome di agio , direi, per la comodità, (sinonima di agio 
tFa gl’italiani) comunissima, la quale se ne reca altrui. Forse tal no- 
me vien dal greco. Imperocché il cambio delle monete era <xpyt/pou 
ateutyn argiriu adagi. Ma la origine italiana ticn più del naturale. 
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c tali varietà nella stima dell’uso inducono divario inevitabile 
nel giudizio del prezzo dell’uso. In tal cambio dunque si 
paga un prezzo, e questo proporzionale dell’uso, nè si tien 
per ingiusto. 

599 II cambio locale è cosi detto perchè si dà la moneta 
in un luogo onde 0 gratuitamente, 0 sotto certo gravame, e 
prezzo, o mercede riaverne in altro la quantità destinata in 
tempo certo. Per esempio dovquanto equivale a mille franchi 
con una tal giunta proporzionata in Roma, affin di riavere 
in tempo fisso mille franchi a Parigi : 0 li chiedo, e ricevo 
in Roma affin di pagarli in tempo certo convenientemente in 
Parigi. Questi sarebbero atti di cambio locale. 

Chi dà li danari da riaverli altrove riceve per certifi- 
cato, e prova 0 titolo di azione una letttera detta cambiale , 
diretta a persona certa nel luogo del pagamento affinchè la 
eseguisca. La natura di queste lettere include considerazioni 
sottili e varie, ma per trattato diverso dal nostro in cui si 
dee ponderare la moralità del cambio in generale non la serie 
delle regole per la esecuzione : e però su quella ci terreni 
propriamente. 

600 Le operazioni del cambio concluse in un sito ed 
ultimate in un altro sono atti veri di ciò che è commerciare : 
ovvero tali operazioni sono le equivalenti 0 le espressive del 
generalissimo commerciare. Dico in prima: sono atti veri di 
ciò che è commerciare. Imperocché commerciare è mutare cosa 
per noi superflua con altra che ci manca. Nel caso nostro 
i danari che abbiamo in un sito ci riescono superflui o senza 
uso, e ci mancano, e ci sono necessarj in altro, e ve li per- 
mutiamo. Gli atti dunque del cambio locale sono atti vera- 
mente di ciò che è commerciare. Ciò che era il primo. 

Tali atti sono gli equivalenti e gli espressivi del gene- 
ralissimo commerciare. Imperocché sono permute in moneta 
da ambe le parti. Ma le permute in moneta rappresentano 
tutte le permute come dianzi fu ricordato (§. 5 9 6 ). Le ope- 
razioni dunque del cambio sono le equivalenti, o le cspres- 
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sive generali s 8 imamente di ogni commerciare. Ciò che era il 
secondo. 

Egli è vero che la moneta di uno può considerarsi come 
merce, e quella dell’altro come prezzo ; ma potendosi ciò lare 
vicendevolmente, resta fermo che mutasi moneta con moneta. 

601 Nondimeno 1* esercizio de’nostri cambj locali si crede 
ignoto presso gli antichi: e ce ne danno la prova dal non 
trovarsi leggi che lo dirigessero ( 1 ), come pur fu notato al 
§. 78. Ho detto l’ esercizio , perchè un qualche atto più o 
men simile ne sarà occorso come preludio alla moltiplicazione 
degli atti la qual poi diviene il soggetto della considerazione 
delle leggi, 

602 Un tal cambio riesce utilissimo a viaggiatori, a cre- 
ditori in terra altrui per diritto di eredità, di doti, di pres- 
titi, e di propria rendita , e finalmente a mercanti di ogni 
maniera li quali possono con tal mezzo farsi rimetter danaro 
ne’ luoghi che vogliono, o ne* prossimi almeno. Dall' una o 
dall’altra di queste cause prese origine, e per tutte insieme 
si è convalidato sempre più tal genere di cambiare (2). Per 
altro modo riesce utile ancora ai cambiatori li quali nel pro- 
curare altrui tal va itaggio vi calcolano i compensi 0 diritti 
della operazione loro detta provisione . in quanto che pro- 
vedono all’ effetto dei cambio . E molti vi s’ingrandirono 
con prosperità maravigliosa, favorendo le circostanze la per- 
spicacia e diligenza loro. 

603 Oggi non si dubita sulla giustizia di un tal genere 
di contratti considerato in sestesso. Imperocché si riguarda- 
ci Di questo contratto scrive Cristiano Wolfìo par. 3. juris 

naturalis 5- 1 1 • Eum ignorarunt Romani: Adeoque de eodem jus 
nullum ab ii&dem constituitur. 

(a) De Rubeis nella sua storia della città di Lione F. i/\Q- at- 
tribuisce la introduzione delle cambiali ai Fiorentini nel principio 
del secolo XIV. i quali cacciati di patria dai Ghibellini si ritiraro- 
no in Francia, e vi cominciarono il commercio del cambio onde ri- 
tirare dai loro paesi i capitali o frutti. 
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no come un negoziato di traslazione di fondi da uno in al- 
tro luogo a prezzo convenuto: o più comunemente come una 
compra e vendita della moneta o credito che abbiamo in un 
luogo colla moneta di un* altro, nè in tali contratti conside- 
rati in sestessi apparisce ingiustizia. 

O più nudamente: riduceudosi gli atti di cambiare ad 
atti di commercio , ovvero a ciò che è la espressione e la 
equivalenza di ogni commerciare; il cambiar moneta local- 
mente è tanto giusto quanto il commerciare in ciascuna, anzi 
in tutte le cose acconce per la nostra vita animale , toltone 
le frodi, e gli eccessi. E ammessa la giustizia di ogni altro 
commerciare non può non dedursene la universalissima del 
cambiare: E vicendevolmente, ammessa la giustizia nel cam- 
biare non si può non ammettere in ogni altro che ne è co- 
me specie rappresentata. Ma si ammette la giustizia prima; 
dunque si dee pur la seconda: ovvero si ammetta la secon- 
da; dunque è da ammettere anche la prima. 

6o.{ Potendo i luoghi esser lontani più o meno , fino 
allo zero; nc seguita che parlando filosoficamente cioè come 
stanno le cose il cambio anche senza lontananza di luoghi 
qual sarebbe il cambio minuto trovasi nella serie de* cambj 
locali in principio , o per primo anello della serie . Lascio 
questa osservazione ai meditatori perchè se la svolgano , e 
vedano che è giusto il cambio locale quanto il minuto : e 
vicendevolmente, mentre io cosi progredisco. 

6o5 E perchè non vi è ramo di commercio il quale 
non riguardi 1* uso della moneta , e non lo riguardi come 
capace di un prezzo, e prezzo giusto ( §. 3o6. 3ao. ), e dc- 
duccndo e bilanciando su questo le utilità o danni del ne- 
gozio; nc seguita che nella professione del cambiare ( cioè 
le monete colle monete ) si riguarda un tal uso come nella 
equivalenza di tutte le sostituzioni delle monete alle cose , 
e vicendevolmente: e vi si riguarda, e vi si dee riguardare 
per non ingiusto appunto come in tutte le maniere di com- 
mercio, possibili a rappresentarsi colle monete: e che final- 
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mente su questo si bilancia 1’ utilità, o 1’ avvilimento o re- 
missione del cambio. Ci si dica ciò che si vuole , tutto fi- 
nalmente qua dee riuscire per vincolo di conseguenze. 

606 Per tanto in ultima analisi il gran titolo 0 punto 
direttore del cambio è la preziosità dell’ uso delle monete, 
detrattone le spese e gl’ incidenti di fortuna, onde preser- 
varselo utilmente. Qua si riducono tutte le vigilanze ad a- 
ver piena e pronta notizia sul corso che chiamano del cam- 
bio (1), ossia de’ prezzi del cambio: qua tutti i ragguagli 
delle monete fra luogo e luogo in sua rarità e condizione 
dei rapporti tra il dare e l’avere di una piazza verso 1’ altra; 
qua tutti gli accorgimenti o le indus trie per tenere il cam- 
bio in movimento, e quanto più si possa: qua le pretensioni 
intorno le spese di banco e di ministero, intorno i traspor- 
ti, e gli assicuramenti di ricapiti (2) , come eseguiti quanto 
all’ effetto, intorno le infedeltà de’ ministri e de’ corrispon- 
denti, e loro fallimenti: e qua li calcoli infine pel tempo che 
il banco tien fuora il suo danaro prima di ritirarlo, o che 
se lo adopera datogli, prima che ne scada altrove la rimes- 
sa, 0 pel tempo in che anticipa la paga delle cambiali prima 
che giungane il termine ( 3 ), 

In caso di protesto di una cambiale corrono gl’ inte- 
ressi del danaro non pagato fin dal giorno di esso protesto: 


(t) Questa espressione corso dei cambio concerne le vicende o 
variazioni di tutte le maniere di cambj delle cose colle monete, e non 
delle sole monete colle monete. Un tal corso nelle città mercantili, 
almeno in quelle di maggior traffico si raccoglie c si definisce, e si 
propone periodicamente sotto 1 ’ autorità pubblica nelle adunanze e 
sale dette borse di commercio. 

(a) Tali considerazioni si hanno pure in altri negoziati; ed altro 
è pattuire una merce in un luogo certo di America, altro è pattuirla 
condotta a Roma. 

( 3 ) Quanto propriamente i banchieri calcolino il prezzo dell’uso, 
o sia P interesse del danaro può intendersi dalla magia del credito 
sgelata di Giuseppe de Web» pag. g\, e 229. Napoli 1824. 
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le spese di protesto, suo registro, e notificazione subiscono 
anch’ esse un interesse in favore del protestante , ma dal 
giorno della dimanda fattane giudizialmente : ne’ ricamb) si 
calcola tutto questo, e di più la provisione del nuovo ban- 
cbiero per la cambiale di rivalsa. 

Que’ molti che affidano ne’ banchi il loro danaro col ri- 
scontro di credito fruttifero ad un tanto per cento per es. 
al /(• o 5 . ec. son pienissima dimostrazione come l’uso del 
danaro e sua preziosità vi è calcolata. 

607 Stringiamo: con questi ora comuni e giovevolissi- 
mi cambj abbiamo riti nuovi e generalizamento di signifi- 
cato, ma tutta la giustizia, quanta ve ne è, già si considera 
o suppone intrinsecamente congiunta all’ uso delle monete 
capace di un paragone, e di un prezzo. 

608 Laddove 1 ’ uso delle monete conceduto con durata 
certa per commerciare, si dimostrò da noi capace di un prez- 
zo ( §• 3 o 6 . ) e prezzo non ingiusto ( S * 3 1 6. ) si potea far 
compendio con dire, l’uso delle monete nel cambiare pro- 
priamente detto è 1* equivalente o 1* espressivo dell’ uso della 
moneta in ogni commerciare. Ma tal uso nel cambiare si ri- 
conosce, si ammette, e si tien capace di un prezzo non in- 
giusto. Dunque per deduzione dal comun giudizio è pur ca- 
pace di un prezzo non ingiusto 1* uso dei danari conceduto 
con durata certa per ciascun commerciare . Ma piacqueci 
argomentare da ogni altro commerciare onde qui 1’ argo- 
mento d’ induzione, 0 di riscontro riesca più poderoso, dan- 
doci conseguenza da certi principj, 0 già nota altronde per 
certa . 

609 Frattanto i nostri lettori intendano come la que- 
stione in che siamo del prezzo congruo dell’ uso delle mo- 
nete 6 già definita dal concludere generale degli uomini non 
che degli scienziati, laici, 0 non laici. Ed io che vi spendo 
le molte parole mal soffro di spendervele ancora . Se non 
che non basta che una verità già sia conclusa, conviene e- 
ziandio far conoscere come si è conclusa, e qui almeno, per 
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quante altre vie si può concludere, onde lasciarla una volta 
senza efficacia di reclami. 

610 La ragione finora allegata a provare che il prender 
danari dal cambiatore in un luogo da restituirsi nel luogo 
medesimo con frutto, è contratto da mettersi tra i contratti 
di usura malvagia perchè mancavi la idea vera di cambio 
locale, questa ragione, io dico, non sussiste, primieramente 
perchè un tal cambio sta in serie coi locali quanto il mi- 
nuto e più ancora: secondariamente perchè il divario de’ luo- 
ghi porta il divario di spese pel 'transito ec. Del resto il 
titolo a cui si mira è l’uso (§. 606), e questo in sua durata (1). 

Ed io sento sotto la vista intellettuale dirmisi con suono 
che chiama ad intendere, che o -tutti i cambj cioè con diva- 
rio di luogo sono rei di usura malvagia, 0 non lo sono nem- 
men quelli senza divario di luogo. Certamente io non so 
non vedere il vincolo di queste due cose . Ma si han per 
giusti i cambj con divario di luoghi: come mai dunque ven- 
ner fuora tanti clamori contro i cambj esercitati nel luogo 
medesimo ? 

Anche il cambio fatto co’ banchieri per un luogo me- 
desimo è sottoposto ai calcoli per compensi circa le spese 
di banco, ministero, infedeltà, fallimenti, cessazione di lucro, 
nel potere impiegare in tanto in altri luoghi il danaro som- 
ministrato. 

61 1 Fa maraviglia l’osservare come per coonestare i 
frutti dei danari siasi tanto pensato ai cambj con divario di 
luogo, e niente si volesse pensare al divario de’ tempi (2), 
Eppure il divario de’ luoghi comprende essenzialmente il di- 

. (1) Il contratto con cui si riceve danaro con prezzo o no dell* 

uso dandone in riscontro congrua cambiale da pagarsi nel luogo stes- 
so al tempo convenuto si chiama cambio secco : o perchè il danaro 
dato non passa i mari, o perchè non è fecondato colla negoziazione: 
la prima ragione par frivola, c la seconda non vera; negoziandosi 
anche in un luogo medesimo, per tante maniere. 

(2) Si veda la nota al §. 3 n. 
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vario de’ tempi e suo calcolo, almeno pe’ trasporti, e pe’ ri- 
capiti, e la sospensione nel banchiere a poter impiegare per 
altri i fondi già ceduti ai primi, nè compensati subitamente. 
Sia per divario di luoghi, sia per divario di tempi sempre è 
permuta di danaro presente con danaro che non ò,ma ci dee ve- 
nir presente con timori e cessazione dal fare finché giunga que- 
sta presenza. E dove si muta moneta presente con moneta pre- 
sente siam nel principio della serie, e cessano tutti i calcoli per 
la lontananza. Cioè la ragione che ci rende propizj verso i 
cambj con divario di luogo milita eziandio per quelli con 
divario di tempo e non di luogo. Nò vedo come alcuno pen- 
si di filosofare con ammettere gli uni e non gli altri. Per- 
tanto i cambj minuti e locali con divario o no di luoghi 
se differiscono di nome non differiscono quanto alla serie 
in che si trovano, ed alla esigenza che vi manifestano di un 
prezzo proporzionale dell’ uso. 

612 Ora veniamo ai cambio obliquo. La stessa denomi- 
nazione ci porta a pensare che il contratto il quale s’intra- 
prende non è cambio in prima intenzione, ma vi si riduce 
deviando, e come di ripiego: e vi si riduce perchè il cam- 
bio in un luogo medesimo fu veduto colle tinte di usura 
malvagia nel prezzo dell’ uso delle monete. Ma siccome pur 
nel cambio locale e sua replica tutto il gran titolo e sua 
giustizia presuppone, involve, considera quest’ uso come pre- 
zioso veramente, ne seguita che si cerca c si ammette, e pren- 
diamo riposo nell’ ammettere quel titolo stesso dal quale si 
fugge: voglio dire la maniera delie formole si varia , ma 
sempre si termina nei supporre e tener 1’ uso delle monete 
come capace di un prezzo , e prezzo non ingiusto. A que- 
sto duuque si vada sveltamente non per arlifizj e rigiri, li 
quali se acciecano 1 ’ uomo, non illudono Dio, presente a tut- 
to con guardo irreparabile. 

61 3 E ciò basterebbe sul cambio obliquo. Nondimeno 
il desiderio di dar chiarezza , quanta ne posso , fa che io 
mi tenga anche un poco a ponderarne la natura. Il cambio 
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obliquo si celebra in due modi. Il primo è quando io cer- 
co per esempio mille scudi da chi non li suole tenere oziosi, 
ma impiegati in fondi o negozj, e ricusa darmeli se non 
prò vedo alla continuazione degli utili suoi. Io dunque gli 
do licenza semplice, o mandato espresso, e commissione di 
prendere altronde ( anche dal resto del suo patrimonio ) al- 
tri mille scudi da negoziarseli, e mi obbligo a pagare ciò 
che importa a lui lo avere altronde quei mille scudi sino a 
tanto che io non restituisco i mille suoi. Così quanto io pa- 
go al prestatore gli si dee, ma per compenso, e non mai per 
usura; la quale si vuole fuggire principalissimamente: peroc- 
ché dei danari e dell 1 uso loro se ne vogliono frutti e pro- 
venti, e non tacce che infamino. 

614 Senza dubbio una tal pratica a fin di evitare le in- 
colpazioni e le pene di usura è più che obliqua nel con- 
dur 1 ’ uso del danaro ai titoli di lucro cessante, e danno e- 
mergente. Nondimeno possiam ravvisare come essa è inu- 
tile in tutto? imperocché questi titoli, secondo che si dimo- 
strò ( $. 58a. 584* ), non sono altro che la preziosità dell’uso 
delle monete per quanto vogliasi ciò disattendere. Aggiun- 
giamo. Il prestatore perchè darebbe mai que’ mille scudi se 
poi debbe cercarsene gli altrettanti ? Non è questo un cir- 
colo viziosissimo ? E quando il prestatore da vero li trovi 
e li occupi, paga gl* interessi o non li paga ? Se non li pa- 
ga ? ( forse come quando H preude dagli averi suoi ) come 
avranno luogo i compensi ? Se li paga, dopo tante astuzia 
si dovrà confessare che 1 * ultimo titolo in ehi somministra 
i danari non è che il nettissimo prezzo dell’ uso de’ mede- 
simi. A quest’ uso dunque si pensi: la giustizia dì questo 
si discuta, come da noi sì è discussa, non scorrasi in tanti 
avvolgimenti, inutili per la scienza, e per la rettitudine. 

61 5 L* altra maniera è quando io ricevo pe’ miei bisogni 
li mille scudi da chi non li suole tenere oziosi e mi obbligo 
con licenza 0 mandato e commissione dell’ altro contraente 
a trovare altra somma equivalente , c trafficarla io stesso per 
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piazze e fiere o col mezzo de’ banchi o di altri , e così darne 
al prestatore un fr utto conveniente come per un rinvestimento 
o negozio che supplisce al suo , e se lascio di ciò fare me 
gli obbligo pe’ titoli di danno. Tal seconda maniera ora è 
la più consueta , perchè il debitore si trova sotto due vin- 
coli verso del creditore , cioè sotto quello dell’ utile di un 
rinvestimento o negozio reale da supplire quello di esso cre- 
ditore e sotto la obbligazion del compenso pe’ titoli di danno 
emergente. 

616 Ma paghisi nell’ uno o nell’ altro modo , sempre è 
pe’ compensi di lucro cessante o di danno emergente ; titoli 
li quali , secondo che già fu ripetuto , non sono se non quelli 
dell’ uso delle monete capace di un prezzo , e prezzo non 
ingiusto ( §. 569 ) . Inoltre qui pur si direbbe : 1 * uso di 
que’ secondi mille scudi cercati come si paga? Cercheremo 
altri mille e poi altri via via per una impossibile serie in- 
finita se non ci fermiamo una volta nella preziosità dell’ uso 
della moneta ? E sarà mai verisimile che chi a pena trovò 
li mille scudi , si adoperi a trovar gli altri mille per sod- 
disfare alle condizioni ? 

61 7 Torniamo dunque all’ equità. Questi titoli 0 nou 
hanno giustizia; 0 la presuppongono nell’ uso prezioso della 
moneta, non donato, e non dovutosi donare, e però pattuito 
con prezzo. E qualunque de’ due partiti si abbracci, risulta 
che tali cambj obliqui son tutti da ripudiare. E noi ci vol- 
geremo al semplicissimo contratto dell’ uso della moneta non 
donato nè dovutosi donare; avendolo già dimostrato, e per 
tante mauiere, come capace di un prezzo, e prezzo non ingiusto. 

618 Inerendosi però ai metodi comuni, gli Ecclesiastici 
e luoghi Pii, nello stipolare de’ cambj sia che diano, sia che 
prendano dei danari, nou devono mai assumere 1* incarico 
di negoziare qualunque somma equivalente; essendo ciò proi- 
bito pe’ canoni e per le costituzioni Pontificie (1) sotto pena 

( 1 ) Bencdict. XIV. in Constit. Aposlolìcac scrvitutis ?.5. Fcbr. 

E di questa dice de Syuodo Dioecesanu lib. io. c. 6. §. 5. Declaravirnus 
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di perderne tutti gli utili per confisca della curia ecclesia- 
stica fi). Essi dunque, sia che dieno, sia che ricevano da- 
nari, lasceranno sempre all 1 altro contraente la cura di ne- 
goziare l' altrettanto del danaro: glie la lasceranno , dico , 
ma per licenza o permissione semplice , e non per mandato 
e commissione : perocché chi negozia per altrui mandato o 
commissione vien riputato negoziare per se stesso: ciò che 
di nuovo porrebbe gli ecclesiastici in contravenzione delle 
leggi sacre con egual pena in favore della curia sacra. Ne- 
goziar poi di nostra licenza, permesso, annuenza non è ne- 
goziare per noi: perchè dare il permesso o licenza è rimuo- 
vere la contraddizione a fare, e non mettere i fili del fatto. 
Tanto nell’ attuai sistema importa il distinguere tra dar li- 
cenza e permissione e tra il dar mandato o commissione in 
tali cambj. Ed a punto licenza o permesso danno gli eccle- 
siastici nel mettere i danari pe’ banchi con riscontro di cre- 
dito fruttifero in tassa determinata; non includendo tal for- 
mola mandati o commissione propriamente. 

Laonde se io ecclesiastico prenderò per esempio mille 
scudi a cambio darò licenza che 1* altro contraente trovi altri 
mille scudi c vi negozj ed io gli pagherò gl* interessi dei 
secondi mille trovati, come il contraente li paga per nego- 
ziare col danaro non suo. 

E se io ecclesiastico darò a cambio li mille scudi che 
non soglio tenere senza rinvestirli darò pur licenza ( non 
necessaria ) che chi li riceve ne trovi altri mille e vi negozj 
e mi paghi 1’ interesse de’ miei mille, qualunque siane il ti- 
tolo per es. di lucro cessante , o danno emergente: ma cer- 

et ediximus nullam negotiationem alias clericis prohibitam posse ab 
iisdem sub alieni nominis velamine exerceri: eique etiam per alios 
operam dantcs obnoxios fecimus poenis qua e a sacris canonibus et 
constilutionibus apostolicis statutae cunt cantra clericos negotiatores: 
E ciò in proposito de’ cambj. 

(x) Come dopo la costituzione di Pio IV. il Card, de Luca de 
carnbiis discurs. 19. n. 7. insegna con altri dottori. 
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tamente io non sarò detto negoziare :ciò che è da scansare 
propriamente pel caso presente . Che se ci si dica che la 
distinzione tra la licenza e il mandato e commissione è nuova, 
risponderemo che è nuova nell’ uso di esprimersi, e non già 
nella natura inesausta de’ contratti, ove presentasi da se stessa. 

6*9 Per finale intelligeuza di tutti i nomi , principal- 
mente presso gli autori sacri, in questo argomento è da co- 
noscere che il cambio si trova chiamato diretto : e tale si 
direbbe quando si esercita da noi o per altrui mezzo col 
nome nostro manifesto , o velato , e finto. Secondo questa 
spiegazione diretti sarebbero i cambj locali, e come si pra- 
ticano dai banchieri, o da chi fa professione de’ cambj mi- 
nuti: e diretti pur sarebbero tutti i cambj obliqui per quel 
contraente che assume il peso di negoziare, o ne dà com- 
missione e mandato: ma tali non sono da chiamare pel con- 
traente che dà semplice licenza o permissione: perocché per- 
mettere di operare non è germe, nò sviluppo, e non com- 
pimento di operazione: e mal si direbbe fatta direttamente 
una cosa ove ne mauca 1’ abbozzo , lo sviluppo, ed il com- 
pimento. 

Trovasi applicato ai cambj anche il nome di attivo, ma 
con doppio significato, o rapporto, non senza grande con- 
fusione. Il primo rapporto o significato riguarda il dare o 
ricevere il danaro: il secondo significato riguarda chi nego- 
zia o fa negoziare tal danaro . Ne’ cambj obliqui chi da il 
danaro si dice fare un cambio attivo, cioè pe’ frutti che ne 
pattuisce in util suo : e chi chiede e riceve li danari si di- 
rebbe fare ed avere un cambio passivo appunto pe’ frutti 
che dee pagarne. E tale è il primo significato della voce at- 
tiro imposta ai cambj. Tutti i cambj poi quando impiega- 
sene il danaro si chiamano attivi per parte di chi lo impiega, 
o fa impiegarlo. Un tal senso della voce attivo appena dif- 
ferisce da quello della voce diretto ne’ cambj. 

Pertanto un cambio obliquo può essere attivo per un 
contraente in due modi: i. se egli ha dato il danaro; 2 . se 
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egli assume il peso di negoziare 1 ’ altrettanto, 0 ne dà man- 
dato e commissione. Ed un cambio obliquo potrebbe essere 
passivo per chi ha ricevuto il danaro e ne paga i frutti, ed 
attivo in quanto assume , o dà l’ incarico di negoziare 
1 ’ altrettanto. 

620 Quando si parla di proibizioni sacre di cambj di- 
retti , o attivi tali voci alludono al senso dell' impiego del 
danaro. Pertanto tutte le proibizioni sacre de’ cambj diretti 
0 attivi (1) per gli ecclesiastici affatto non feriscono que* 
cambj per parte del contraente il quale dà semplice licen- 
za, 0 permissione a negoziare e non altro: perocché tali cam- 
bj per tale contraente affatto non presentano il carattere, nò 
ricevono il nome di cambj diretti ( §. 619. ), e così nem- 
men quello di attivi; avendo tali due voci in tal caso un 
senso congiuntissimo: 'che è quello^cli dirigere all’ azione, o 
di applicarla. 

Ma, prescindendo dalla pratica, non sarà mai vero che 
il cambio passivo, appunto perchè passivo, sia da riguardare 
come immune dalle pene contro i negoziatori per P eccle- 
siastico se egli dà commissione , o mandato per operare o 
se opera egli per se stesso nel traffico colla moneta: se pure 
non si dica che egli è immune in parte per la quantità dei 
frutti che dee pagare all’ altro contraente, li quali non son 
cosa la quale rimarrebbe a chi fece il cambio passivo (2). 
Ma lasciamo tanta oscurità: torniamo alla luce. 


(1) Clemens XIII. Constit. cit. paragrnph. quo geucri: Decla- 
ramus ac defininuis cambium activum esse actum vere et proprie di- 
ctae negoliationis; ideorjue ecclesiasticis omnibus vetitum censeri 
deberi. 

(2) E qui siami lecita una nota incidente e quasi estranea , ma- 
giovevolissima per le molte c gravi dispute che vi si precludono , o 
risolvono. Nel leggersi ciò che io aveva su’ cambj mi si richiese: In 
caso di fallimenti e concorso de ’ creditori , se nel patrimonio ceduto . 
vi sono de ’ censi, cambj, o crediti fruttiferi passivi decorrono intan -■ 
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s. IX. 


Tasse legali , e divario di queste tra? Romani dal 
titolo per le usure , e qual fosse. 

621 La tassa legale o proposta dalle leggi di stato su 
gl’ interessi del danaro conceduto per tempo certo modera 
ove si dee moderare la esigenza de’ titoli anzidettì (§. 379), e 
poco lascia desiderarli, almeno praticamente, non già perchè la 
tassa debba riguardarsi come giustificazione degl’ interessi: ma 
perchè siegue, e limita il prezzo dell’ uso delle monete fon- 
dato e generalizzato pe’ naturali diritti delle genti, e dato, 
e riconosciuto, e voluto come degno di stima, di contratti 
e di congruo prezzo proporzionale , quando non doniamo 
quell’ uso, uè siamo obbligati donarlo , e non essendo ob- 
bligati donarlo noi vogliamo donare, come fu largamente di- 
to, o non decorrono i frutti pe* creditori sino alla restituzione de’ ca- 
pitali ? 

Eccone la risposta : il patrimonio legalmente rassegnato, fin dal 
giorno della cessione si cede appunto pe’ creditori: e però fin da quel 
giorno si dee riguardare come divenuto de’ creditori secondo i pri- 
vilegi e le anteriorità stabilite dalle leggi locali. Per quanto dunque 
si differisca per intralci d’ inventario, per liti, ed incidenze di am- 
ministrazione, si riguardi come da fare, anzi fatta sin da quel gior- 
no la partizione legale de’ beni. E quanto di poi siegue, proviene c 
si raccoglie per affitti, pigioni, cambj, censi, crediti fruttiferi attivi, 

0 per altro mezzo qualunque dal patrimonio ceduto sino alla resti- 
tuzione materiale de' capitali, tutto questo si consideri, qual è ve- 
ramente, non come patrimonio di chi fallì, ma come frutto propor- 
zionalmente proprio del patrimonio distribuito , o de’ creditori am- 
messi per le leggi, c non degli esclusi: c su tali rispettisi comparta 
e dispensi; ed avremo operato come si deve. 

Una tal questione sembrata spinosissima si riduce a decidere se 

1 frutti sicno de’ padroni, o dei non padroni. Egli è pur doloroso a 
conoscere la vastità del contendere perchè non intendiamo di che 
si disputa. 
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chiarato ne’ ( §§. fy'S. e prec. ). Aggiungiamo che la tassa 
della legge è troppo lenta a variarsi secondo lo stato della 
moneta e vicende commerciali de’ popoli, massimamente dove 
una legge stessa dee regolare le sorti di proviucie diversis- 
sime ne’ rapporti del commercio. E fu pur detto che la tassa 
legale comprende tutti indistintamente ricchi e poveri, quan- 
do gli ultimi son da eccettuare secondo 1’ evangelio, e li 
diritti stessi della natura. Non si dovrebbe però dissimula- 
re che la tassa legale, e giudizj che vi si fondano, limitano 

e decidono ciò che merita 1’ uso, e non discutono chi sia 
* 

ricco e chi povero: discussione spettante ad altro giudizio, 
e riservata a noi più propriamente. 

Anche tra’ Romani si avea la tassa legale regolata su 
la centesima , e sue frazioni , e variata secondo la esigenza 
de’ tempi , come già fu dichiarato nel §. 536. , e tuttavia 
non era la tassa legale il titolo da giustificarne le usure. Ma 
questo titolo era fra loro una nuova stipolazione (i), o con- 
tratto, ossia una nuova causa ed obbligazione sopravveuuta 
alla obbligazione , stipolazione o contratto di restituire il 
capitale in altrettanto. Imperocché ne’ Digesti si scrive : 

( Pomponius lege usura iai. de verborum significatione ) 
Usura pecuniae quam percipimus in frnctu non est , quia 
non ex ipso corpore , sed ex alia caussa est , id est ex nova 
obligatione : vale a dire ,, le usure che tiriamo su la moneta, 
,, non le percepiamo come parte di un frutto propriamen- 
,, te detto ; perchè le usure non spuntano dal corpo di es- 
,, sa moneta, come i pomi dall’albero, o le erbe dalla ter- 
,, ra ( 2 ) ; ma ci provengono a simiglianza di un frutto per 
,, una causa diversa, ossia per una obligazione nuova, cioè 
,, la qual si aggiunge (e potrebbesi non aggiungere) con un 


(1) Quid est stipulatio? Est conventio solemnibus verbis ex inter- 
rogatione et responsione conjecta . Cujacius t. 9. pag. y 3 . in litui, 
ultim. de pactis lib. 1. cod. 1. io. 

(2) Fu ciò già dichiarato nel §. 2or. 
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,, contratto nuovo, e però non ingenito, ma esterno al con- 
,, tratto di rendere il capitale (3). ,, 

Ma quale era mai questo nuovo contratto o stipolazio- 
ne, ovvero nuova causa, titolo, obligazione, diversa da quel- 
la del contratto di rendere il capitale in altrettanto ? Egli è 
certo che per tal nuovo contratto o stipolazione si determi- 
nava il prezzo proporzionale alla somma e tempo ; giacché 
senza tale determinamento non saprebbesi qual fosse la obli- 
gazione. Ma il prezzo commisurato alla somma e tempo dei 
danari che si affidano da ritenere non è che il prezzo pro- 
porzionale dell’ uso come tante volte fu notalo , e special- 
mente ne’ §S. 3 ii. 477* 4^8* Ecco dunque fra’ Romani le 
tasse legali, eppure non esser queste il titolo pe’ frutti ec., 
ma il titolo o causa pe’ frutti congrui e proporzionali fis- 
sata, riconosciuta, ed approvata nell’uso prezioso dei danari 
non donato nè dovutosi donare come verso de’ poveri, ma 
vincolato con un contratto nuovo, o diverso, esterno e so- 
praggiunto , per tempo certo , e riconosciuta e approvata 
senza i ripieghi, allora ignoti, come in questo e nel prece- 


fi) Prima obli patio est pecuniae credi lae, nova obligatio est usu- 
rarum. Edmundus Merillus Observationum Iib. i.cap. i 3 , su l’inse- 
gnamento del Giureconsulto Affricano nella legge Centum 8. D. de 
eo quod certo loco. Ed il Bruncmanno su la medesima legge nel n. 2. 
dice: quia hic duae oblìgationes , una sortis , altera usurarum. Si ha 
pur tal sentenza nel Duareno il quale ne’ commentari al titolo an- 
zidetto dei Digesti cap. IV. pronunzia : duae sunt sti pulationes,una 
sortis principalis , altera usurarum. E Cujacio nel tom. 3 . col. 978. 
tit. 2. su la citata legge ccutum Capuae 8. nota : Hoc ostendit Af- 
fricanus per comparationem obligationis usurarum : in qua duae sunt 
stipulationes , una sortis et 'pi ter a usurarum ; e altrove più volte. 
Donneilo comment. ad Digest, tit. de eo quod certo loco leg. ceu- 
tum Capue n. 3 . t. io. col. xi 53 . In obligatione usurarum promis - 
sarum duae sunt stipulationes, nempe una sortis , quam obligationern 
principalem praecedere oportet , quo usurarum accessio consistat : 
altera usurarum sine qua usurae non debentur. 
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dente capo si è dimostrato di censi , di cambj , di lucri 
cessanti , di danni emergenti , o di tale altra sottilità , 
cercata dopo il mille duecento (i). 

Quindi è che il Gotofredo comentando la legge anzi- 
detta di Pomponio ripete chiaramente il titolo che gli an- 
tichi ci tramandarono per le usure dall’uso contrattalo, nè 
tien quei titolo per contrario alle leggi della natura. Fru- 
ctus , egli dice, est quod ex aliquo corpore nascilur : usu- 
rae vero quod ex rei usu ; e conclude che i prezzi miti, 
o non oppressivi dell’ uso dei danari , ossia le usure con- 
grue, sono da comportare come si comportano gli affitti per 

(i) Ad aver dunque su la garanzia della legge le usure per da- 
nari somministrati con tempo certo ci abbisognava tra’ Romani un 
complesso di due contratti. Il primo era il mutuo propriamente det- 
to, e concerneva solamente la somma data da restituire in altret- 
tanto : e però finché si rimaneva in tal solo contratto, tutto era 
gratuito: non si avea ne' tribunali diritto da ripetere altro che la 
sorte. E questo ha dato origine al famosissimo detto: che dal mutuo 
o prestito in forza del prestito o mutuo, ex mutuo vi mutui, niente 
si può chiedere di là dalla sorte, o somma data. 

Ma quel primo contratto non escludeva che gli sopravvenisse 
il secondo, sebene non necessario , e diverso , esterno e non inge- 
nito contratto su 1' uso e sua proporzione se quest’ uso non voleasi 
donare nè donar si dovea, come trattandosi di picciole somme, col 
povero. Ed aggiuntovi tal secondo, nuovo, diverso, e non necessa- • 
rio contratto su l'uso, era nuovo e diverso contratto, non s’inabis- 
sava, e perdeva nel mutuo, quasi non aggiuntovi ; e vi si avea la 
nuova causa, ed obligazione per le usure. Ciò che tutto consente 
con quanto si è da noi scritto ne' capi primo e secondo di questo 
libro, massimamente ne' §§. 473. 627. ec. 

Siccome tal maniera di concepire , seben ragionevole , è stala 
la origine di tutta la confusione in tale argomento, sarà meglio tra- 
lasciarla, e considerare singolarmente che il danaro tien uso per- 
manente e prezioso, e che questo contrattato è la sorgente e titolo 
dei frutti come l’uso delle abitazioni lo è per le pigioni, senza pen- 
sare esplicitamente a que’ due contralti, come da uoi si è fatto ucl 
libro secondo. 
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l’uso delle case : comportare , egli dice, perchè sono un pe- 
so non una ingiustizia, come da tutti si tien per un peso, 
non per una ingiustizia il prezzo per l’uso contrattato del- 
le abitazioni. Si proximi , egli scrive , morderteli abusus 
substuleris , perinde usurae tolerari poter unt, ut aediutn 
conductarum pensiones. Niliil enini interest fructum ex 
aedibus percipias an ex nummis . E notabilissimo è che 
non pone divario tra.,’1 prezzo o frutto contrattato per l’uso 
delle abitazioni e delle monete. Con che riguarda il prezzo 
dell’uso delle monete da esser pagato come per un con- 
tratto di locazione, appunto come dai filosofi si riguarda. 
Ved. lib. 2. cap. io. 


s. X. 


Conclusione su li titoli precedenti. 

622 Ella è cosa degnissima di osservazione che tutti i 
titoli preallegati stan dalla parte di chi tiene il danaro , e 
lo concede, e non delle persone che li ricevono, e che fa 
valerli quando, e quanto vuole , a punto come se la sem- 
plice preziosità calcolasse dell’ uso della moneta. Ciò che , 
levati gl’ involucri , fa vedere che in ultimo il fondo e la 
pretensione di tutti que* titoli mettesi nel danaro e suo 
uso, 0 nella preziosità dell’uso di esso, per quanti devia- 
menti si dieno a non lasciar vedere in quel fondo. 

6 a 3 Sia che dunque attendasi questa considerazione , 
sia che l’indole di ciascuno de’ titoli come li abbiamo di- 
chiarati, sia che la istituzion dei Romani per le usure; pos- 
siam concludere che tutti questi titoli con tanto studio ac- 
cattati, e fatti degni di ossequio, stranieri fortunati in casa 
altrui , dirimpetto all’ uso prezioso della moneta non sono 
che l’ombra rispetto al corpo il quale si presuppone. E sin- . 
golarissima cosa è che si tenesse , e molto più che si ten- 
ga per vera l’ombra anzi che il corpo del quale è compagna. 
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CAPO SESTO 

ECONOMIA. DE’ SOMMI PONTEFICI SU TALE CONTROVERSIA 

E LORO PROGRESSO ALLA ULTIMAZIONE POSSIBILE, 

6^4 Fa detto che non è facile concordare gli oracoli 
de’ sommi Pontefici intorno le usure : e che di qui vien 
l’ostacolo più grande a dar libera e final conclusione. Io ri- 
guardo pur questa come una delle tante enunziazioni alle 
quali l’amor di partito, e l’odio pe’ soprastanti fan plauso, 
ma non la ingenua e vereconda scienza nelle placide e len- 
te sue considerazioni. 

625 E primieramente, non sempre le risposte de’ Pon- 
tefici son decisioni. ,, Perciocché spesso i Pontefici, come 
„ avvertì Melchior Cano (r), rispondono alle istanze priva- 
,, te di questo e quel vescovo con esporre il loro parere , 
,, e non già dando sentenza colla quale vogliano obligati i 
,, fedeli a credere E certamente tali sentenze per essere 
formate ricercano diligenza e considerazione gravissima in 
tutta la estensione de’ rapporti, nè sempre si tien pronto 
quanto è da considerare per finalissima decisione. 

E tali soprattutto convien che riescano, o son da con- 
siderare le risposte dove manca l’evangelica originai dottri- 


( 1 ) Melchior Can. de loc. Theol. 1. 6 . c. 8 . in respon. ad 7 . 
» Respondent enim saepe Pontificcs ad privatas liujus aut illius 
» episcopi quacstiones suain opinionem de rebus propositi expli- 
» cando, non sententiam ferendo qua fideles obligatos esse velini ad 
» credcìidunt. 

E ciò pure fu insegnato dal Bellarmino nel lib. 4* de Romano 
Pontifice cap. i4* in que* detti su le risposte de' Papi registrate 
nelle Decretali. » Cuna constet multa esse alia in epislolis dccretali- 
» bus quae non faciuut rem aliquam esse de fide, sed solum opi- 
» niones Pontificum de ea re nobis deelarant. 
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na, scritta o (la scrivere, consegnata alla Chiesa intorno del 
punto questionato, come di fatto manca, secondo che altro- 
ve fu dichiarato (§. io 5 ) circa la proibizione di tutte senza 
eccezione le usure. 

E parmi che questa osservazione già diaci tanto da non 
dover sussurrare contro de* PonteGci per abbagli presi con- 
tro le sante norme dove non si han queste norme propria- 
mente, salvo le universali di beneficenza e di giustizia. 

626 Inoltre le risposte de’ sommi Pontefici su l’argo- 
mento speciale che trattiamo per ordinario furono dirette a 
questa 0 a quella chiesa 0 vescovo (1) , non alla chiesa 
universale con la pienezza di autorità, propria di loro, per 
uso della quale tutti i fedeli così dovessero pensare, tene- 
re , 0 fare sotto il vincolo di pena eterna: ciò che si dà 
per uno dei segni distintivi delle decisioni spettanti alla 
fede (2). Imperocché la fede è per tutti , e tutti obliga , e 
non questa e quella chiesa divisamente, senza che le altre 
ne sappiano, per credere anch’esse. 

Lo stesso discorso si dee fare circa le risposte delle 
Congregazioni sacre di Roma date su tale argomento a que- 
sto o quel consulente dopo uditovi il sommo Pontefice. 
Queste su le decisioni di fede stan col valore delle rispo- 
ste pontificali non lo trascendono , sebbene puntualissime 
tramandino le dichiarazioni del capo e maestro. Inoltre si 


( 1 ) Di Alessandro III. si ha risposta all'arcivescovo di Cantor- 
berì, altra a quel di Palermo, altra al Salernitano, altra all’Abate e 
frati di S. Lorenzo ec. 

( 2 ) Melchior Can. de loc. Theol. lib. 5. cap. 5. quest. 4* « Ita- 
» que snmmorum Pontificum Conciliorumque doctrina si toti Ec - 
» desine proponalur, si cum obligatione etiam credendi proponatur; 
» tum vero de /idei caussa judicium est. » 

E poco sopra : » Id vero ( judicium tum maxime ) putandum 
» est deessef cum aut verbìs opinandi , utuntur judices, aut respon- 
v sa non ad tolam universum Ecclesiam, sed ad privata# ecclesias , 
» et episcopos mitluntur. 
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dee riflettere che quando il capo e maestro è per dettare 
linai sentenza intorno la fede non si limita ai rapporti, pos- 
sibili a non essere ciò che debbono ; ma prende esso an- 
cora per sestesso coguizion della cosa coll’ esame e studio 
suo per ogni lato> come si fa intendere nel principio della 
Enciclica vix pervenit di Benedetto XIV. E questo dicia- 
mo perchè si noti il divario e valore delle risposte di lui 
direttamente con giudizio preciso , fermo , finale ; seben 
sempre degnissime di tutta la riverenza sien l’altre. 

E tal altra osservazione su le risposte de’ Papi, fatto- 
ne via via 1* applicazione, ci darebbe pur 1’ occorrente per 
la conciliazione in questo argomento. 

627 Aggiungiamo ancora che tali risposte non solo fu- 
rono per chiese, 0 vescovi, o persone particolari, ma di più 
su tale materia furono intorno casi speciali, e non per ge- 
nerale discussione. Or la varietà de’ casi non potea non 
esigere varietà di rimedj : ma quando si richiamino questi 
casi ad un centro con occhio equabile e disappassionato si 
troverà che vi si combatte sempre .il disordine , e che la 
verità vi si preserva sia coll’allontanare ciò che le discon- 
viene, sia con approvarne ciò che le può convenire, o che 
le conviene con preferenza. Soprattutto seguendo sottilmen- 
te lo spirito che animava in tale argomento i Pontefici, vi 
si scorgerà che guidavali una interna e viva benevolenza 
per tutti, specialmente verso de’ poveri, onde fossero gio- 
vati, e non disfatti. Essi vi presentavano il carattere di Pa- 
dre universale intento al bene di tutti quaggiù, come di là 
del corso presente. E questo, è, penso, un tale spettacolo 
il qual merita la tenera e perpetua riconoscenza del genere 
umano non la garrulità dispettosa di questo e quello. E chi 
troppo in ciò parla di giustizia par dimenticare che il ca- 
rattere della religione di Gesù Cristo è la carità princi- 
palmente. 

628 E volendo particolarizzare e distinguere più an- 
cora, i punti di vista da seguitar nell’ esame sono 1. più voi- 
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te i sommi Pontefici su questo argomento diedero regole 
prudenziali convenienti ai costumi del secolo iu cui parla- 
rono. 2. Prescrissero al ceto de’ fedeli leggi di ragion posi- 
tiva onde modellarli tutti ad una via, purgata e retta, la- 
sciatene da parte le oltre perchè men belle e non già per- 
chè fossero tutte riprovabili per se stesse: e questo rientra 
sotto al primo punto di vista. 3 . Spessissimo condannarono 
gli eccessi e le frodolenze nelle usure* 4 » Assicurarono il 
semplice e nudo mutuo, rigettandone quanto a tal sempli- 
ce e nudo mutuo è contrario: nel che la carità si vede con 
occhio intento verso de’ poveri. 5 . Talvolta riprovarono il 
poter essere a parte degli utili dell’ atto dell’ uso ne’ pre- 
stiti, quando un tal atto era stato ceduto propriamente. 
6. Talvolta seguirono ad un’ ora molte di queste cagioni: 
E 7. tal altra ( ciò che è il cardine della controversia ) ap- 
provarono il prezzo deli’ uso ora in un modo, ora in altro, 
ed ora più generalmente , quando l’uso nè si dona, nè si 
dee donare, e non dovendosi donare, non si vuole donare. 
Scorriamo brevemente su questi punti, e mostriamone la ve- 
rità e la concordia. 

629 Primieramente, io dico che spesso in tale argomen- 
to i sommi Pontefici diedero regole prudenziali: e possia- 
mo ciò ravvisare dal linguaggio stesso di que’ supremi cu- 
stodi della vigna del Signore. Certamente Innocenzo IV. do- 
po celebrato l’anno 1245. il concilio primo generale di Lio- 
ne, trattenutosi alcun tempo in quella città vi scrisse (1) il 
suo apparato , 0 commentario ai cinque libri delle Decre- 
tali, e con tal suo apparato congiunse pur quello di Ber- 
nardo Composteli, suo cappellano. Ora in tal commentario 
nel titolo delle usure Innocenzo adduce su la proibizion ge- 
nerale di esse questa ragione (2): ,, proibiscesi la usura 

(1) Thomas Diplomatius nella vita d’Innocenzo IV. premessa 
a que’ commcntarj. 

(2) » Ideo prohibentur ita generaliter usurae quia si licerei 
» eas accipere; omnia mala nule sequerentur : quia non intenderent 
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,, così generalmente , perchè se fosse lecito riceverla, de- 
,, riderebbero da ciò tutti i mali, e quello principalissi- 
„ inamente che gli uomini non attenderebbero alla co/- 
„ tura de' campi se non quando non potessero fare al - 
,, trimente ; e così ne avremmo tanta carestia , da pe - 
„ rirvene tutti i poveri . 

Innocenzo qui parla qual dottore privato (1): ma fa co- 
noscere le cause le quali andavano per 1’animo de’ prede- 
cessori suoi li quali proibiron 1* usura , e colle quali dob- 
biamo cautelarci nell’ esame e final concetto della loro sen- 
tenza. Ora vede ognuno che la ragion principale qui data- 
ne non è intrinseca alla natura de’ prestiti ma vien da sem- 
plice contemplazione economica, in quanto che, lasciatone 
liberissimo il corso, il dar su le usure si preferirebbe ad 
ogni agricoltura. Anzi tale ragione nemmeno va su tutti li 
casi, perchè se altri concedesse l’uso di quindici misure di 
grano, di olio, di vino ec. per un anno, onde avere per tale 
uso in prezzo una misura di grano, di olio, o di vino ec; 
questa uua misura prenderebbe il nome di usura, e supporreb- 
be, e seconderebbe non escluderebbe il coltivamento de’ campi. 
Oggi più distintamente ancora si direbbe che se l’agricol- 
tura rendesse più che il dar su le usure sarebbe anteposta 
la prima alle seconde per quanto queste fossero permesse 
o non contradette. Ma che che sia della ragion d’Innocen- 
zo ella manifesta in chi la propone un fondo di prudenza, 
una sollecitudine pastorale a frenare lo inondar delle usu- 
re, principalmente perchè i poveri non soccombano. 

63 o E di que’ tempi si avea pure altronde cagion gra- 
vissima di circospezioui. Circa il secolo XII. come fu ve- 
duto nel capo III. di questo libro erano le usure, e gli 

» homines culturae possessionum nìsi quando àlìud non possent : 

» et ita tanta esset carestia, quod omnes pauperes fame peri reni. ' 

(1) Vedasi Benedetto XIV. nella prefazione al suo trattalo de 
Sjrnodo Dioccesana. 
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usurieri corsi in ogni disorbitanza. I generali concilii dove 
di usura parlarono in quel tempo e appresso, propriamente 
su questo eccesso inveirono, e questo riprovarono ( §. ti5. 
e seg. ) Ma non ogni giorno si aduna un concilio. I Papi, 
capi e direttori sommi della Chiesa risentivano i mali del- 
la oppressione la quale si dilatava tra ’l pianto de’ popoli, 
e stendeano come potevano la mano pietosa a rasciugarlo. 
E di qui nacque che i Pontefici di que’ tempi in tante ri- 
sposte speciali abborrivano altamente l’usura. Incaricati e 
custodi della benevolenza comune essi miravano a questo 
che un orror salutare s’intrinsecasse alle usure aspre, op- 
pressive, quali erano le consuete; e la sorte de’ popoli ne 
fu raddolcita. Io considero in questo numero massimamen- 
te Alessandro ed Urbano III. i quali precederono Innocen- 
zo IV., il quale ci fece pur tralucere ne* suoi predecesso- 
ri la mira di soccorrere l’agricoltura per la prosperità co- 
mune de’ popoli* 

63 1 Può dunque intendersi come talora le usure furo- 
no proibite generalmente secondo la esigenza de’ tempi a 
punto come spesso vediamo da’ padri disdetta a’ figliuoli e 
figliuole taluna pratica, non perchè rea per se stessa, ma 
per la vicinanza sua verso il male. E si vietano agl’ infer- 
mi le vivande e il frutto , e i liquori , e l’aperto e libero 
aere, e fin le troppe parole, dove le troppe parole dian 
ansia e disturbo, e mal essere in fine della persona. Ma 
questo è per la infermità, non perchè fosser tali cose da 
vietare senza pari circostanze. 

63a Chi poi volesse un esempio luminoso di legge po- 
sitiva dato dal capo e padre de’ fedeli ai fedeli in una parte 
di questo argomento torni a considerare ciò che si scrisse 
intorno de’ censi su la bolla: Curn onus apostolicae ser- 
'vitutis di S. Pio V. e vedrà come l’amore ingenuo di gio- 
vare e la voglia di precludere tutti gli abusi lo indusse a 
lasciar da parte tutte le altre maniere d’istituir l’annue ren- 
dite o censi, e darne la memoranda regola sua, quantun- 
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que si potea non dare, e polea richiamarsi nel modo che 
per molti popoli si riguarda come non data, o come richia- 
mata, e disusata. 

E così pure su la bolla detestabili s avaritiae ema- 
nata da Sisto V. l’anno i586 fu detto che quel Pontefice 
avea proibito, è vero, come sparsi di usura tutti i contrat- 
ti di società con salva la sorte e gli annui frutti, ma che 
la universalità della proibizione è di ragion positiva, e non 
degli evangeli,' e non de’ naturali diritti. Dond’ è che mol- 
ti di que’ contratti approvati per autori di alto credito nien- 
te soffrirono o pochissimo per quella bolla, e rimasero nel 
corso dell’ uso, non ripugnandovi Sisto medesimo. In som- 
ma quel Pontefice volea la egualità con tutti, e non che 
l’uno de’socj espilasse l’altro, singolarmente se più povero. 

E dove non si verificava quella espilazione non era da ap- 
plicarci la virtù riparatrice di quella bolla (i). Abbia dun- 
que o non abbia del positivo; lo scopo era la benevolenza 
del genere umano. 

Aggiungiamo che Gregorio XIII. esimè li Siciliani dal- 
la bolla di Pio V; e concedette loro di conformarsi alla pre- 
cedente di Nicolò V. dicendo che nella Piana ci erano più 
cose non necessarie all'indole de’ censi? cioè, vi eran dun- 
que più cose di semplice ragion positiva. E perciò scrisse 
apertamente il Cardinal de Lugo de justitia et jure dispu- 
tata 27 . de censibus sect. 9 . n. iad. Sic ut enim duplex 
est simonia , altera cantra jus naturae t altera contra jus 
solum positivum ad effcctum incurrendi poenas simonia - , 
cis impositas ; sic etiam post hanc Bullam ( Pii V de cen- 
sibus ) est duplex usura distinguenda f una ex natura 
rei , et conira jus naturae , altera juris positivi ad effe- 
ctum incurrendi poenas usurariorutn • , 

•v 

(1) Fu divulgato che per tal bolla rimaneva proibito il contrat- 
to trino y ma ciò ne vi apparisce, nè si può concedere; consideran- 
done lo scopo della bolla, e ciò che sia quel contratto. 

ai 
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633 Ecco dunque su tale argomento risposte date a que- 
sto e quel consulente, anzi che alla chiesa universale con giu- 
dizio fermo e certo, e commando indispensabile. Ecco leggi 
di prudenza, leggi di ragion positiva , leggi contemperate 
alla condizion de’ tempi e de’ fedeli, leggi che gli stessi Pon- 
tefici modificarono e variarono, o su la variazion delle quali, 
almen fuori dello stato loro, consentirono essi medesimi, pa- 
ghi di aver cercato il meglio; quantunque il meglio lauto sia 
nelle circostanze contraddetto. 

E certamente Benedetto XIV. rinovatasi a’ suoi giorni 
la disputa sulle usure come altrove abbiam dichiarato (§. 

4 j 4 * ^ 26 . ) assicurò quanto è da custodire e seguitare sul 
nudo e semplice mutuo, cioè quando 1’ uso del danaro si 
dona, o si dee donare, e lasciò come indiscusso e indefinito 
quanto concerne il prezzo dell’ uso dei danari conceduto per 
tempo certo, quando 1* uso non si dona, nè si dee donare, 
e non dovendosi donare, non si vuole donare. Con che egli 
stesso, legittimo interprete delle cose dei suoi predecessori, 
segnò la linea entro la quale si dovea stare a suoi tempi, 
qualunque fosse la serie o condizione delle leggi pruden- 
ziali 0 positive e parziali su questo argomento, salvo le spe- 
ciali circostanze degli stati della Chiesa. E questa è tuttavia 
la linea direttrice in tale argomento. 

634 E qui piacemi considerare un caso famoso di proibi- 
zione per una maniera di concepire il contratto, e non per tutte. 

In Baviera, come altrove nella Germania, si dava il 
danaro all’ annuo cinque il cento per tempo determinato , 
o libero e da restringersi , quando che fosse , dall’ uno o 
dall’ altro de’ contraenti. Guglielmo duca di Baviera adom- 
bratosene , interrogò più. volte Gregorio Papa XIII. su la 
moralità di que’ contratti, stesone il caso in forma certa, qual 
si legge qui sotto ( 1 ). 

(1) Ecco la forma del caso proposto. „ Titius in Germania pc- 
„ euniain habens, eamdem Sempronio cujusvis conditionis Uomini , 
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E quel pontefice dopo le replicate istauze l’anno » 58 1 - 
ai 27. Maggio rispose congruamente al modo e forma del 
caso proposto, ma come privatamente, in un Breve al Duca, 
e con riserve insieme e sospensioni le quali additavano la 
circospezione di lui singolarissima , come stesse di qua da’ 
limiti del voler definire, e comandare una legge. Egli disse: 
Il contratto è usurario ( per questa ragione. ) Imperocché 
non può ridursi ad altra specie di contratto se non al 
mutuo ( gratuito per se stesso ) colla convenzione del lu- 
cro ricevuto dallo stesso mutuo ( gratuito per se stesso ). 

. ... Se per altro , aggiungeva, in Germania vi è 
qualche contralto celebrato sotV altra forma e maniera 
in cui si riceve il cinque per cento ; non intendiamo per 
la presente risposta nè condannarlo nè approvarlo (1). 

„ ad nullum certum tempus, sed prò arbitrio debitoris distrahen- 
,, darri , ea lege tradit ut T itius ex pacto et civili obligatione (quae 
,, aliquando in eisdem litteris, interdum in aliis ad/jcitur) jus ha- 
,, beat quandiu eadem pecunia apud Sempi'onium relinquitur, ac- 
,, cipiendi quotannis ab eodem Sempronio quinque florenos prò 
,, singulis centenariis, et postea totam summam capitalem. De tcm- 
,, pore autcm quo restitutio capitaiis fieri debeat, licet interdum a- 
,, iiquid certi deterrninetur, ut plurimum tamen nihil statuitili', ut 
„ quandocunique voluerit ( militate interim percepta, in partcm 
,, sortis non computata) contractum rescindere possit, dummodo 
? , is qui contractum rescindit alterum sex menses antea praemo- 
,, neat etc. 

(1) Ecco la risposta originale: ,, Contractus modo et forma 
,, praedictis celebratus usurarius est. Ncque enim ad aliam spcciem 
„ quam mutui cura conventione lucri ex eodem mutuo accepli re- 
,, duci potest. Ex quo consequitur ut per nullam consuetudincm 
,, aut legem bumanam cxcusari, neque ulla contralientium etiam 
,, bona inteutione defendi possit. Cum sit jure divino et naturali 
,, prohibitus: qua etiam ex caussa nomini sive diviti sivc pauperi 
,, et quamtuinvis miserabili personae hujusmodi contractum cele- 
,, brare, lucrumque ex ilio acquirere aut retincrc licet. 

,, Si tamen in Germania aliquis est contractus in quo quinque 
,, prò cculum accipiantur aliis modo et forma quam supradictis ce- 
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Qui si vede riprovata una forma, e non tutte, ad otte- 
nere il cinque per cento: cioè manca la universalità di ogni 
proibizione: ciò che basterebbe per noi . E quella clausola 
di riserva mette in tanta sospensione da poter vedere il caso 
con altre circostanze e spiegazioni. E di qui fu che la uni- 
versale obligazion vi si tace di credere con fede divina che 
così è, non altrimente. Cioè quella risposta tiene i caratteri 
della privata opinion di Gregorio anzi che di una decisione. 

Nondimeno ristringendoci ai particolari, valse per la ri- 
provazione il dirsi nel caso proposto da Guglielmo, che il 
danaro si dava a Sempronio cujusvis conditionis Uomini (i): 
con che s’ intendeva anche il povero vero ne’ tanti e tanto 
varj casi di sua penuria: ciò che le mille "volte abbiam detto 
non esser permesso per l’evangelica legge, nè per la natu- 
rale; e ci porrebbe nel caso del nudo e semplice mutuo il 
qual deve essere gratuito in tutto, nè come tale si mantie- 
ne ( §. 455 ). E lo aggiungersi nel caso proposto che la mo- 
neta si dà arbitrio dcbitoris distrahenda significava in tali 
materie che davasi con piena traslazione di dominio, e per- 
ciò, che secondo le maniere, comuni allora, d’ interpetrare 
si dava con la cessione o donazione totale insieme dell’uso. 
Or ciò era proporre un caso di mutuo compiuto, 0 da in- 
tendere più in questo modo che in altro. E non è maravi- 
glia che intorno a tal caso fu risposto come si rispondereb- 
be a punto sul mutuo preciso , e realissimo, o gratuito in 
tutto, e del quale se ne voglia un prezzo 0 mercede; e se 
un mutuo supposto tale fu non semplicemente ma nel darne 
la ragione ( 2 ), e tra le conseguenze riguardato come contra- 

,, lebratus, non per haec tamen daranare aul approbare intendiraus, 
,, donec speciali* fiat de eo expressio. 

(1) Vid. Franciscum Zech. Dissertai 3 . circa Usuras §. 362. 
,, et seq. et 288. 

(•) Melchior. Can. de loc. Thcol. lib. 6. cap. 8. in responsione 
ad quartum argumentum. ,, In conclusione Pontifices stimmi erra- 
,, re nequeunt si lidei quaestionem ex apostolico tribunali decer- 
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rio ai naturali diritti e divini ; quantunque pur si misero 
dei limiti, se il caso o la intelligenza del contratto fosse di- 
versa; come dipoi per diversa la spiegarono i Bavari stes- 
si (i), attemperandovisi lo stesso Guglielmo. 

635 E qui sarebbe da valutare anche la istanza che ' 
aggiungo per la quale si chiede : quando mi si presenta un 
caso , come io debbo concepirlo secondo che lo intende il 
proponente, o secondo che lo intendo io ? È vecchio ca- 
none di logica che le parole son da interpretare secondo il 
senso che ne tien chi le adopera. Circa il secolo XIII. e 
di poi s’intendeva che il danaro si consuma con un primo 
uso, e che nel prestarlo se ne trasferisce il dominio. Come 
doveasi dunque interpretare un caso proposto sul mutuo ? 
co’ sensi ora detti, o con altri ? E se interpretandosi ne* 
sensi ora detti a punto si favoriva, quando più bisognava, 
la universal beneficenza verso il genere umano, si potrebbe 
senza rimorso mai rimproverare chi per favorirla in tanto 
bisogno, a punto così avesse interpretato come s’ interpre- 
tava ? E non avrebbero fin gli stessi principi potuto ciò 
fare se ne era il vantaggio negli stati loro per l’autorità su- 
prema colla quale vi presiedono e reggono ? Or tale fu la 
circostanza de* sommi Pontefici verso de’ fedeli in que’ se- 
coli men chiari. Si riprendano se si vuole, ma perchè trop- 
po amarono il soccorso de’ poveri , e perchè tennero la 
condotta di padri, dove altri non tennero, e forse non ten- 
gano quella di figli. 

636 Oggi però le circostanze sono variate : la cupidi- 
gia di opprimere è meglio raffrenata dalla dolcezza dei co- 
stumi, e diciamo dalle tante cure verso ciò spese dai Papi. 

,, nant Sin vero ponlificum rationes necessariae non sint , ne dìcam 
,, aptae y probabileSy idoneae; in hia nihii est immorandum. Non 
„ cnim prò caussis a pontificibus redditis, tamquam pio aria et fo- 
,, eia depugnamus. 

(i) Zech. Disaert. cit. §. 268. 
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L’abbondanza sopravvenuta de’ metalli preziosi ne ha moltipli- 
cato i possessori, e cosi quelli che dien con usura in più age- 
vol maniera. La questione è distinta, e divisa, e circoscritta 
ne’suoi precisi confini. Si eccettua risolutamente il caso de’ 
poveri : nè si tratta affatto di mutuo o prestito , gratuito 
nella origine o necessità dell’esser suo. La questione è con- 
centrata ai non poveri, e senza l’idea nemmeno di prestito» 
Si tratta del prezzo di un uso reale e distinto dalla mone- 
ta : di un uso il quale non si dona, nè dobbiamo donare, 
e, non dovendolo donare, noi vogliamo donare : nè si con- 
cede come intervenuta questa traslazion di dominio, la quale 
anzi, secondo che io ne giudico , ripugna nei termini , come 
nel §» 288. fu dimostrato. E dentro questi limiti la di- 
scussione è generale, non per questo 0 quel caso : concer- 
ne il magistero del capo con giudizio preciso, fermo, cer- 
to, obbligativo verso la universalità dei fedeli se la materia 
si giudicasse spettare alla fede propriamente. E qualunque 
giudizio fosscne stato dato in que’ secoli cioè dal XIII al 
XVIII se generalmente fu mai dato, niente si opporrebbe ai 
giudizio che ora sen darebbe : perciocché allora s’intendeva 
di una cosa ed oggi di un’altra : ovvero allora s’ intende.! 
di una cosa la qual comprendea casi da eccettuare, ed oggi 
s’intende di cosa, mondata e separata in tutto da quei casi. 

63 y Tornando in sentiero concludo che il caso propo- 
posto da Guglielmo si dee richiamare in tutto all’Enciclica 
di Benedetto XIV. Non ignorava questi la risposta di Gre- 
gorio XIII (1) : ma egli vide che quel caso comprendessi 

(1) Il breve di Gregorio XIII. al duca di Baviera fu stampato 
dal Ballerini in Bologna fin dal 1744* lm anno prima dell’Enciclica 
pag. 54- dell’opera : La Dottrina della Chiesa Cattolica circa l’usu- 
ra dichiarata e dimostrata contro le pretese della novella opera in- 
titolata. Dell’impiego dei danaro libri III. Verona 1744* 

È fuori di ogui regola che nell’esame tenuto in Roma per oc- 
casione deU’opera del Maffei ( impiego del danaro ) non vi si con- 
siderasse pur questa dei Ballerini contro il quale era nata quella 
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anch’esso nella Enciclica sua, e ne tacque, nella guisa che 
pur tacque di altre risoluzioni le quali potendosi spiegare 
come positive e non di precisa deGnizione in fede riceve- 
vano in quell’Enciclica il congruo limite e senso di conve- 
nevole esposizione. 

638 Continuando il nostro commentario diciamo anco- 
ra che talvolta le proibizioni provennero da un misto di 
tali considerazioni. Per es. Alessandro VII. tra Pan. i665. 
2 . Ottobre e l’an. 1666. 18. Marzo proscrisse 4^* propo- 
sizioni tra le quali la 4 2 su l e usure cosi concepita : lici- 
timi est mutuanti aliquid ultra sortcm exigere si se obli - 
get ad non repetendam sortem usque ad certum tempus. 

Quel licet mutuanti è troppo generale : comprende 
anche i prestiti dovuti per beneGcenza e carità verso il po- 
vero ne’ quali non è lecito affatto imporre le usure; e per- 
ciò la proposizione era da ripudiare. Può quel mutuanti 
esser preso per chi desse danari con piena traslazion di 
dominio come dianzi dichiaravamo ; e poteva quei licet es- 
ser considerato come contrario ai pontiGcj decreti. Dee poi 
valere principalmente che non è l’obligarsi a non ripeter la 
sorte per tempo certo ( quasi vendasi il tempo unicamente 
come in antico si pensava §. 3n. not. ) ciò che dà pro- 
priamente un titolo ad un frutto, ma il titolo vien dall’uso, 
e sua preziosità , posto che non si doni, nè si debba do- 
nare! Così li Romani PonteGci colla precision loro richia- 
mavano alla sincerità dei concetti , e del cuore. 

Tra le risposte date, parmi per più di un riflesso, il- 
lustri, e famose ancora per 1* ambiguità de’ commcntarj si 

del Maflci { Impieg. del danaro lib. 7. cap. 4 - P* 299. Vcn. 1790 ): 
massimamente per le Prelezioni su la usura innanzi la.scconda parte 
delle opere di S. Antonino pubblicate da esso Ballerini. Il P. Con- 
cina ci fa sapere che Benedetto XIV. verificò V esistenza di quel 
Breve. Ved. Esposizione del Dogma che la Chiesa propone a cre- 
dersi intorno all’usura pag. 82. Napoli 1756. In questa il Concilia 
sorge a confutare l’impiego del danaro del Marchese Maffei. 
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colloca pur la seguente di Gregorio IX. Egli fu richiesto 
se chi presta danari per es. qui in Roma ad uno il quale 
ne abbisogna oltre mare, lontano nel continente, ed assume 
in se li pericoli del ricapito nel luogo del bisogno pattuen- 
done un frutto dovesse ten ersi per usuriero : e Gregorio 
rispose che era da tenercisi ( i). 

Egli non disse assolutamente usurarius est , sed est ceri- 
sendus. Con che ci richiama a pensare che ciò era per diritto 
positivo, e sul grande intento che tutto fosse beneficenza tra’cri- 
stiani. Vi è chi pensa pronunziata quella pena da Gregorio per 
gli eccessi delle usure in quei giorni onde spaventarle. O piutto- 
sto così rispose perchè chi dava i danari obligava chi li chiedeva 
a commettergli quelle assicurazioni, onde aversene un titolo 
per le usure a fronte delle leggi : E tale obligamento era vio- 
lentare non beneficare. Avvertiamo ancora che quel censendus 
può riguardarsi come uno de’ vocaboli adoperati a significar 
l’opinione; e però questa è come una delle risposte le quali 
secondo che notava Melchior Cano esprimevano l’opinion del 
Pontefice (2). 

639 Le risposte dunque de’ Romani Pontefici su le usure 
talvolta sono prudenziali, 0 di ragion positiva, per un meglio 

(1) Lib. V. Decret. tit. 19. c. 19. Gregorius IX. Fratri R. 
» Naviganti vel eunti in nundinas certam mutuans pecuniae quanti - 
* tatem, prò eo quod suscipit in se periculum , recepturns aliquid 
» extra sortem ; usurarius est censendus. Ille quoque qui dat decem 
» solidos etc. » Questo caso assai differisce dal cambio marittimo 
come oggi chiamano. Vedi Corso di Dritto Commerciale di Gaetano 
Marrè par. 2. §. 219. e seg. Genova 1822. 

(2) Il contesto ben considerato ha fin qui fatto e farebbe assai 
dubitare se in vece dell’assoluto censendus debbasi leggere non cen- 
sendus, oramessane la negativa per parte dei trascrittori e delle stam- 
pe. E variata la lezione, ne cessa tutta la difficoltà, solita derivar- 
sene. Il March. Mafiei pensa a punto tralasciatane per negligenza la 
negativa lib. 2. cap. 3 . Impiego del danaro: e così pensala tralasciata 
il P. Rossignol nel suo trattato de Uusure ove parla delie decisioni 
de’Papi su l’usura §. 4 * 
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desiderato ne’ popoli e sempre con vista di carità profonda 
verso il genere umano, massimamente a conforto de’poveri : 
talvolta escludono le frodi e gli eccessi ; 0 provengono da 
più cause insieme: tal’altra, come ora, specialmente, assicurano 
il nudo e semplice mutuo da ogni usura 0 mercede, riducendo 
alla forma di caso indefiu ito e disputabile scientificamente, o 
piuttosto che ridurvelo, lasciando come indefinito e disputabile 
il caso estesissimo, se possa pattuirsi alcuna mercede su l’uso 
dei danari quando quest’ uso non si dona, nè si dee donate, 
e non dovendosi donare, non si vuole donare. 

Fu questo un aperto e segnalatissimo benefizio della 
Enciclica di Benedetto XIV. Eppure al nascere di quella si 
gridò per l’Italia che niente si era definito o portato a luce 
migliore (1). Gli autori di quel grido non intendevano tutta 
la disputa, e come ciò che era di ragion positiva 0 senza i 
caratteri di universale e difinitiva risposta su questo argomento 
rìchiamavasi alle sole norme del vangelo e della natura, su 
che a punto la suprema autorità si desiderava. 

6^0 E verissimo che quando i sommi Pontefici parlarono 
nei Concilii generali, 0 a nome di questi, nelle usure condan- 
navano r insaziabilità, l’ eccesso, e non tutte generalmente le 
usure, esclusane ogni eccezione, come da noi si dimostrò nel 
capitolo quinto del libro primo, e come poco dianzi fu ri- 
cordato. Pur da ciò non differisce per la Enciclica sua Be- 
nedetto XIV. quantunque il parlare vi adoperasse qual si 
adottò dalla scuola dopo il secolo XII. Imperocché riguar- 
dandolo nell’intrinseco suo, egli condanna 0 riprova qualun- 
que giunta, o soprappiù chiesto, preteso, esatto nel mutuo 
o prestito originale o semplice e nudo, cioè quando l’uso 
del danaro si è donato, o si dee donare. Allora poi qualunque 
giunta è contro ragione, e però con frodolenza, e con eccessi. 
E dee negli eccessi ancora notarsi la sua gradazione. Qui ne 

(1) Concina in praefatione commentarti 
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basta d’intendere come ciò che fu prescritto da Benedetto XIV- 
intorno le usure consente con ciò clic ne diedero altri Ponte- 
fici ne’concilii, o nei nome di questi. 

Ond’è che egli seppe concordare par la sentenza pigliala 
nelle scuole dopo il secolo XII. a quella tenuta in mira ne’ 
precedenti. Il divario sta in questo che Benedetto XIV. cir- 
coscrisse il mutuo al mutuo originale nel quale affatto non 
si considera l’ uso dall’ imprestante, o vero al caso in cui si 
considera ma si dona o dee donare l’uso somministrato col 
prestito; laddove per alquanti della scuola dopo quel secolo 
qualunque somministrazione di danari, o simili per tempo 
certo si tentò riguardare a punto come un mutuo dove l’uso 
si dona o si dee donare: ciò che essere non poteva. ( Ved. 
cap. i. e 2. di questo libro, come il §.621 e le sue note). 

64 1 Quantunque poi ci mancassero tali considerazioni 
quando l’uso dei, danari per tempo certo non si dona, ne’si 
dee donare, e però si vuole non donarlo ma pattuire ; ci 
rimarrebbe sempre come conciliatrice bonissima la distinzione 
altrove dichiarata (§.388 e seg.) tra l’applicabilità della moneta 
e l’atto dell’ uso della moneta. Imperocché è vero che ni una 
giunta può esigersi per l’atto dell’uso e suoi vantaggi; es- 
sendosi gli atti di quest’ uso appunto ceduti : ma è pur vero 
insieme che alcun incremento o giunta o prezzo si può chie- 
dere, e chiesta esigere per 1’ applicabilità di essa moneta la 
quale induce potenza ad operare, e la qual si contratta come 
sul chiudere del secondo libro fu dimostrato, sebene ivi par- 
lavasi propriamente dell’uso delle monete, e qui la materia 
s’intralcia con l’idea di prestito 0 mutuo. Si considerino le 
risposte de’ pontefici, per es. d’Innocenzo XI; e si vedrà che 
prendono luogo sotto l’uno o l’altro ramo di questa distin- 
zione per armoniosa maniera e non esclusiva deli’ altro. 

Con questa partizione possiam distribuire per la varia sen- 
tenza il caso proposto dal Duca di Baviera. Era proibito l’u- 
tile da pretendere per Tatto dell’ uso, e con ciò non trova- 
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vasi giusto il contratto (i), ma rimaneaci da considerare ciò 
che può l’applicabilità la quale era propriamente sentita e 
mirata da negozianti, quantunque non ispiegata quanto ba- 
stava, ma la quale poi fecero valere con altre interpretazioni. 

6/fa Ora diciamo del prezzo dell’ uso delle monete ap- 
provato alcuna volta da’ sommi Pontefici e dallo sue con- 
gregazioni, uditone il sentimento di lui. 

Dal titolo XIX. del libro V. delle Decretali è chiaro 
che Innocenzo III. seguito in ciò da altri Pontefici appro- 
va il frutto dei danari dotali promessi e non pagati, o fida- 
ti a mercadanti onde averne un annua pensione in sostegno 
delle donne. Ciò che fu avvertito dal Brocdersen (a) e poi 
dal Cardinale de la Luzerne (3) e tante volte avvalorato dal- 
le decisioni del Supremo tribunale della Rota in Roma. E 
non dicasi già che lungo è il divario dei danari dotali, co- 
me obbligati e correnti al sostegno de’ pesi matrimoniali. 
Imperocché ciò prova che l’uso è parziale ( §. l’i'j. ), cioè 
particolare, e diretto a tale opera, e che questo appunto si 
paga, e non già che non pagasi affatto l’uso dei danari. 

E qui ricordiamo l’approvazione solenne fatta nel Con- 
cilio V. Lateranense da Leon Decimo de’ Monti di Pietà ne’ 
quali concedesi danaro ai poveri con picciolo interesse pro- 
fi) E qua riduccsi, io penso , la risposta di Gregorio XIIL ove 
dice: Il contratto è usurario, perchè non può ridursi ad altro che 
ad un mutuo curri conventionc lucri ex eodern mutuo acce pii. Non 
badavasi di que’ giorni alla separazione tra i diritti per Tatto dell* 
uso c per l’applicabilità della moneta. Facciasi la separazione ; e 
mostreremo ove bisogni la concordia. 

(a) De usuris licitis col. 1191. ug 5 . 

( 3 ) Concil. Lateran. V. an. i5i5. Bulla Leon. X. 

» Declaramus et defmimus Montes Pietatis antcdictos per rcs- 
» publicas insti tu tos, et auctoritate Scdis Apostolicae hactenus pro- 
» batos et confirmatos, in quibus prò eorum impcnsis et indeinni- 
» tate aliquid moderatimi ad solas ministrorum impensas et alia- 
re rum rerum ad illornm conservationem ut praefertur , pertinen - 
» tium prò illorum indemnitate durataxat absque lucro eorumdem 


33 a LE USURE 

porzionale col quale supplire alle spese del ministero o del- 
le altre cose appartenenti alla conservazione di essi monti. 
Ora una delle cose o mezzi per conservarli è tener danari 
pronti, e cercarli se non si abbiano: e ciascuno intende che 
non è facile cosa averli senza compensi , interessi, o frutti 
proporzionali. Quell’ approvazione dunque nella sua genera- 
lità non esclude il potersi, bisognandone, pigliare , e però 
dare danari dai ricchi col prezzo dell’ uso, o frutti che chia- 
mano. 

Il Pontefice aggiunge che un tal mutuo ricevuto dai 
monti di Pietà non si dee per alcuna maniera riprovare, an- 
zi esser meritorio, e doversi lodare e approvare e non te- 
nere per usurario. E pure una giunta proporzionale si esi- 
ge pe’ danari somministrati: vuol dire in tal dichiarazione 
le voci usura ed usurario significano giunta prava , e ri- 
scotitore di giunte prave. E così non ogni usura e per se 
prava: o ciò che è lo stesso , non ogni giunta di là della 
sorte è malvagia. 

Avvertiamo che la dichiarazione e definizione di Leon De- 
cimo concerne ancor essa non la generalità di danari som- 
ministrati ad uso con prezzo, ma il caso specialissimo quan- 
do si concedono per uso e sovvenzione della classe de’ po- 
veri col mezzo di un ministero e di un banco. Ma la ra- 
gion preliminare adoperata da quel Pontefice a giustificare 
le tenui usure o giunte ne’ Monti di Pietà, corre verso tut* 
ti i prestiti. Imperocché dice in que’ monti licite ultra sor - 
tem exigi et capi posse non nihil licere: cum regula ju - 
ris habeaty quod qui commodum senlit onus quoque sen- 
tire debeat , praesertim si apostolica accedat auctoritas. 
Non dissimulo che il Pontefice riferisce quel discorso co- 
me tenuto dai fautori dei Monti di Pietà: ma egli ne sie- 

» Montium accipiatur, neque speciem mali praeferre ncque pecca- 
» ti inccntivum pracstare, neque ullo pacto improbari, quin imo 
» meritorium esse et laudari et probari debere tale mutiium et mi- 
» nime usurarium putari. 
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gue il partito, e lodane l’amore della pietà e della verità . 
Colle quali espressioni non poco ci si dice su la massima 
qui commodum sentii , onus quoque sentire debet ; tanto 
decantata dagli approvatori di un prezzo nel 1’ uso de’ pre- 
stiti. E notabilissimo è pure quell’ aggiungersi: praesertim 
si apostolica accedat auctoritas t quasi l’afTare sia di sem- 
plice ragion positiva: e certo entra a decidere o dichiarare 
dicendo: Cum haec ad pacem et tranquillitatem totius 
reipublicae Cliristianae spedare videantur, sacro appro - 
bante concilio declaramus et deftnimus ec. La ragion di 
decidere son la pace e la tranquillità de’ Cristiani, una re- 
gola di diritto, e l’autorità della sede apostolica. Di qua 
prende le mosse la pietà del Pontefice a sentenziare. E que’ 
monti furono canonizati, e la mendicità consolata, e la con- 
traddizione costretta a tacere fin coi vincoli della scomu- 
nica da incorrere nell’ atto stesso. E la salutare istituzione, 
disamata da alquanti, come fautrice delle usure, diminuì la 
esorbitanza di queste incomparabilmeute: perocché gli usati 
ad esercitarle videro mancate a se le ricerche, e quindi av- 
vilita la merce la quale somministravano a prezzo, per tem- 
po certo. E tale vicenda si vedrà tanto più rinoYata verso 
tutte le usure, quando i ricchi ( che pur ce n’ è ) timorati 
del Signore si facciano non temere ma comprendere che 
niuna ingiustizia è nelle miti e discrete verso i non pove- 
ri, e vi si acconcino colla sobrietà loro essi stessi, lascian- 
do gli oppressori senza ricerche, o con poche, cioè senza le 
occasioni per opprimere, o con assai diminuzione di que- 
ste. Nè più vedremo tanta massa di danaro concentrarsi 
presso chi non ci ama, nè i fedeli assoldarsi presso loro , 
o mendicarvi con biasimo nostro. 

Finalmente se ricordiamo quanto fu detto su’ censi nel 
capo quarto antecedente; riconosceremo che l’approvazione 
di quelli fattane da' sommi Pontefici inchiude per seguela 
strettissima l’approvazione dell’ uso delle monete pattuito 
con prezzo. E questa è l’approvazione più ampia che possa 
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dedursene. E potrebbe tal discorso estendersi anche ad al- 
tri titoli considerati nel capo IV. e V. di questo libro li 
quali pur si leggono approvati: nè sono poi altro se non la 
preziosità dell’ uso del danaro ( §§. 589, 607 ), 

6/|3 Ora venendo alle risposte in nome de’ Pontefici su 
l’uso dei danari, valutabile a prezzo certo, un caso ne leg- 
go osservabilissimo, tratto dalle decisioni della Sagra Con- 
gregazione del Concilio (1). Ridottosi in Perugia alla estre- 
ma indigenza il Monte di Pietà detto Casolino , e cercan- 
dovi un rimedio; la sagra Congregazione del concilio con- 
cedette ai Rettori di quel Monte lo esigere il tre per cen- 
to dagli oppignoranti, prima per un tempo dato, poi due 
volte per un dieci anni, e quindi per tempo indefinito si- 
no a tanto che si ristabilisse il primitivo fondo del Mon- 
te in somma di scudi quattordici mila. 

Qui la ragion che si allega non è il lucro che cessa, 
non il danno presente il quale ne risulta, ma il bisogno 
di ristabilire un fondo di i4ooo scudi qual si avea nella 
creazion di quel Monte. E si ottiene l’autorizamento al tre 
per cento dalla Sagra Congregazione, uditovi ancora il som- 
mo Pontefice. Un tal frutto non è già dal mutuo in for- 
za del mutuo: esso era prezzo dell’ uso al tre per cento: 
ed il contratto su l’uso come altrove fu dichiarato (§. 4^o. ec.) 
è un contratto diverso dal mutuo 0 prestito, ed estrinse- 
ci Tom. 4 - pag. 4 ^ 7 - num. a 3 . 

yid ullimam inopi a ni de vanii Mons Piclatis Casolini Perusiae 
civitatis, ila ut indullum temporarinm obtentum Juit Apostolicum 
ex igeati sciita tria prò quoìibet centenario . . . Deinde annuit prò 
indulto ad decennium, facto verbo ciun Sanctissimo : et Episcopus 
incumbat investimento /adendo. Decennio transaclo ex usuris op~ 
pignoranlium aucta non fuit sors usque ad summam quam Mons 
in adu eredionis habebat .... Sacra Congregatio conccssit ad 
aliud decennium: et scribatur Episcopo quod anno quoìibet inve— 
Stiatur summa quae annuatim supererit . . . Deinde eisdem semper 
stanti bus caussis . . . prorogatur indui tum usque dum redintegra- 
tum /uè rii primaeva dos montis in summa scut. 14000. 
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co affatto al prestito. E sia pure che quelle somministra- 
zioni di danari, salvo le spese del ministero e del luogo, si 
dessero un tempo quasi gratuite ai poveri, o semipoveri e 
simigliami. La nuova e provisionai condotta la quale vi s’in- 
timava assai dichiarava che in quel Monte per quel tempo 
non si volea trattare del nudo prestito o mutuo, ma soltan- 
to deli’ uso dei danari a prezzo definito del tre per cento, 
in guisa che il povero il quale chiede per le necessità del- 
la vita non si dovesse colà rivolgere , ma cercare altronde 
l’opportuno soccorso. 

Somiglia alla precedente la concessione di Clemente X. 
al Monte di Ferrara di poter esigere (i) ne’ pegni il sei per 
cento con applicare di quel sei un quattro per le usure dei 
debiti, ed un due per le spese; e ciò sino alla estinzione dei 
debiti. 

.Vediamo dunque autorizati dei casi di uso di moneta con- 
ceduto con durata certa, e pattuito, o da pattuire con prezzo. 

644 Or queste distinzioni, considerazioni, e fatti sono di tal 
condizione da vederne e poterne difendere pienissima la concor- 
dia de’sommi PonteGci su l’argomento delle usure lecite, 0 non 
lecite, proibite 0 non proibite. Imperocché dovrem ravvisare 
che sempre la prudenza li condusse e lo spirito dell’ Evan- 
gelica benevolenza, sempre l’amore del retto e del vero, più. 
cercati dagli uomini per ansia d’intenderli che di custodir- 
li. E finalmente ravviseremo che di quelle risposte forse 
ni una presenta i caratteri men dubbj 0 più prossimi e cer- 
ti di una istruzione universale in tutto questo argomento, 
obligativa per la chiesa, quanto la Enciclica di Benedetto XIV. 
quantunque diretta ai Vescovi, ed Arcivescovi ec. d’Italia; 
anzi che di tutto l’universo: e che questa concilia tutto as- 
sicurando ciò che si debbe al mutuo, considerato in sestes- 
so: e lasciando indefinito il caso delle usure moderate, quan- 
do non si tratti di un tal mutuo semplice, nudo, 0 gratui- 


( 1 ) Collezione citala Tom. 7 . p. 347- 
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to per essenza sua. Anzi nemmeno espresse di riguardare 
l’uso dei danari contrattato a prezzo, esso per se propriamen- 
te senza i concetti di mutuo o di prestito. E ciascun vede 
come altre volte abbiamo notato che „ altro è l’uso di una 
. cosa ed altro la cosa. Altro contrattare su quello; altro su 
questa. 

245 E penso che in seguela di questi lumi , ornai di- 
mesticatovisi l’animo, si vide poi con tranquillità sul chiu- 
dersi del secolo di Benedetto XIV. quanto siegue. 

Negli anni 1796. e 1799. in Roma e per tutto lo sta- 
to Ecclesiastico su l’invito e bisogno di Pio VI. fu porta- 
ta alla Camera Apostolica una quantità grandissima di ar- 
genti: chi ne volle il prezzo lo ricevè sul fatto; e chi lo ri- 
lasciò per gli usi del principato ne pattuì la restituzione tra 
dieci anni coll’ annuo frutto intanto del cinque per cento 
del valore del capitale. Ecco una somministrazione dell’ uso 
dei danari per tempo certo e con prezzo congruo dell’uso: 
e non si udì già chi gridasse alle usure e chi sentisse ri- 
morso a quel prezzo o compenso e frutti. Ben ho memoria 
anch’ io ma non distinta de’ modi del fatto occorso a miei 
giorni: trovolo però descritto come l’ho narrato da Gian- 
vincenzo Bolgeni teologo della sacra Penitenzieria nella sua 
dissertazione inedita intitolata impiego del danaro al ca- 
po VI. della parte seconda. Ma i tempi procedono: e come 
via via dan fior e frutti; così nuove cognizioni e seguele. 

CAPO SETTIMO 

nuova e brevissima risoluzione della controversia 

CHE TRATTIAMO E CONCORDANZA DEI PARTITI. 

646 Ma giunto ornai presso al termine reputo spetta- 
colo non dispiacevole a chi legge, che io facciami come da 
capo e delinei con pochi tocchi quasi un trattato nuovo, e 


V 


LIBRO TERZO. 33 7 

con tanta liberalità che tutto concedasi a lutti, e se ne in- 
tenda che ciascuna delle parti litiganti lieu sua ragione, c 
che si disputa nella concordia, mal veduta, perchè ciascuna 
delle parti sente moltissimo ciò che dice essa, ma non mol- 
tissimo i detti dell’ altra. Or eccoci a questo compendio 
brevissimo e liberalissimo in piena concordia. 

6/f 7 Di che si disputa mai ? A punto se nelle sommini- 
strazioni di danari o simili cose fungibili per tempo certo 
possa pattuirsene un prezzo congruo e proporzionale per l’u- 
so di tutto quel tempo. Clic ne sentenzia l’una parte? che 
niun prezzo affatto se ne dee pattuire nè esigere ; perchè 
ogni somministrazione di danaro per tempo certo è sem- 
pre un mutuo o prestito: e ne’ mutui , è suprma legge con- 
seccata nelle scuole: ex mutuo vi mutui nihil exigi po- 
testi cioè che dal mutuo o prestito in forza del mutuo o 
prestito niente sen può chiedere , nè, chiestolo , ricevere - 
Che vuole e ne insegna mai l’altra parte ? a punto che 
un tal prezzo dell’ uso si può pattuire e chiedere, dai non 
poveri, e che senza malvagità si può chiedere e pattuire. 

648 Ora io dico che verissima è la sentenza che ex 
mutuo vi mu tui nihil exigi potest cioè che dal mutuo in 
forza del mu tuo niente sen può pattuire nè esigere; ma 
perchè verissima è questa sentenza per ciò a punto è pur 
vera ancora quella de’contrarj. Dimostriamolo. 

Come si dee per analisi diligente nella forinola : dal 
mutuo o prestito in forza del prestito niente si può pat- 
tuire nè esigere, nè percepire : dove è la voce di mutuo, 
o prestito sostituiscasi la definizione di ciò che è mutuo o 
prestito f e ne avremo. Dalla moneta o simile conceduta 
per tempo certo con patio di restituirla niente si può 
pattuire in forza di essa conceduta per tempo certo con 
patto di restituirla. \ 

Ora nella moneta o simile cosa fungibile conceduta per 
tempo certo con patto di restituirla si dee distinguere un dop- 
pio patto e tempo, uno in cui non si dee restituire, ed uuo 

24 
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in cui si dee restituire. Per esempio: impresto cento scudi 
per tre anni: questo prestito o concessione involge il patto 
e quindi la precisa obligazione e diritto, che durante il corso 
dei tre anni non si debbano restituire, ed involge il patto, 
che spirato quel tempo si debba restituire. Se dunque è vero 
il principio che dalla moneta o simile data con patto di 
restituirla niente si può esigere in forza di essa cosa data 
con tal patto di restituzione ; siccome nei prestito per es. 
nel caso nostro dei cento scudi per tre anni vi è il patto su 
di un tempo in cui non si debba restituire ; dunque per tutto 
questo tempo dovrà valere il contrario : cioè dovrà valere 
che si può esigere e percepire o pattuire un frutto, un utile, 
un interesse, un’usura, in somma un provento, comunque 
voglia nominarsi. E veramente, restituire e non restituire sou 
cose contraposte, per il patto che la cosa data debbasi resti- 
tuire si vuole e s’ insegna che niente s i può esigere, nè per- 
cepire. Dunque per il patto che non debbasi restituire si dee 
volere ed insegnare che si può esigere e percepire alcun bene 

0 giunta sopra la cosa data in proporzione del tempo e cosa 
col patto di non restituire. Ma tutto questo tempo è il tempo 
a punto in cui dura il contratto dell’ uso conceduto. Dunque 
tale insegnamento è per tutto il tempo dell’uso conceduto, 
ossia per l’uso in tutta la durazione concordata del tempo. 

Così quando si levi l’involucro delle parole, e si venga 
all’idea nuda, siam trovati dire con ciò che noi vogliamo pur 
quello che dagli altri si vuole. E perchè fuori dei melodi 
delle scienze vi è il cuore più che l’ artifizio, spesso occorre 
che vi s’intende con più nettezza e precisione che non dietro 
quei velami, co’ quali ci s’ infittisce la notte dove cerchiamo 

1 chiarori della verità. 

E dunque verissima la massima che ex mutuo vi mutui 
niente si può pattuire nè esigere y ed a punto la verità di 
questa m’involve, e m’induce a concludere che dove l'uso 
del danaro non si dona nè si dee donare io posso pat- 
tuire un congruo e propozional prezzo di quest'uso per- 
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tutto il tempo innanzi il debito e maturità della resti- 
tuzione. 

64 9 Ma quando l’uso del danaro affatto non si considera 
nè si vuol considerare, ovvero quando si dona espressamente, 
o si dee donare; allora niente si può esigere sebbcn siavi il 
patto di non dover restituire durante la concessione. Imperoc- 
ché il non volersi considerar l’uso affatto* ovvero il riguardare 
il dono fatto dell’uso o l’obligazione a donarlo non soffre 
o rigetta qualunque successiva pretensione su quest’uso già 
ridotto da noi stessi conte se per noi non esista o non debba 
esistere. E di qua penso esser nato che Benedetto XIV. nell’ 
accoglier propiziamente quella sentenza tanto ripetuta nelle 
scuole che dal mutuo in forza del mutuo niente si può 
pattuire nè esigere parlò di guisa che in ultimo risultamento 
ristrinse il mutuo all’originale e nudo e semplice mutuo. 
Egli vide la discordia nelle parole ma la concordia ne’finali 
voleri di ognuna dove l’uso delle monete nè si dona nè si 
debbe donare. Ma tutte vide le due parti concordi come nelle 
parole così nel comune volere quanto all ’ originale e semplice 
e nudo mutuo. 

650 La formola pur consueta presso di alquanti ex mutuo 
ratione mutui , vel ratione sui{ i) nihil exigi potest equivale 
alla precedente: dal mutuo in forza del mutuo niente si 
può esigere o pattuiredi aumento o frutto . Imperocché quella 
voce in forza significa a punto in riguardo , contemplazione , 
per natura o per essenza. E però si dee con cedere, tal altra 
formola ancora come vera, ma concludere che per la verità 
appunto di questa ne seguita che è pur vero che coi non 
poveri si può chiedere, e pattuire, e ricevere alcun utile o 
prezzo più propriamente nelle somministrazioni dell’uso dei 
danari per tempo certo. 


(i) Cioè per riguardo , per contemplazione , per natura , o per 
essenza del mutuo. 
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65 1 Da taluni fu chiamato usura malvagia anche il lucro 
ex mutuo principaliter intentimi o intcntatum : un lucro 
mirato, chiesto, voluto, sopraimposto principalmente pel mu- 
tuo, cioè come di stretta giustizia, e non di spontanea e bene- 
vola cortesia. Un tal principaliter intentum vel intcntatum 
al più si riduce a quel chiedere vi, o ratione mutui , in 
forza, o per la natura dei mutuo, e però di bel nuovo, a 
punto perchè ammettesi tal altra formola, apriam 1* adito a 
dover vedere come vero anche ciò che dicesi dai contrarj : 
cioè che nel caso dei ricchi, o più accurata incute dei non 
poveri, si può pattuire c tirarsene alcun utile, o compenso 
piu propriamente. 

65 2 Non trascurerò qui di fare osservare quanto è vero 
ciò che altrove si disse §. /{5o, che il titolo o contratto dell’ 
uso è estrinseco al contratto del prestito o mutuo. Imperoc- 
ché il contratto del prestito è contratto di cosa da restituire: 
ma il titolo o contratto su 1* uso è contralto su la cosa da 
non restituire, o in quanto tempo è da non restituire. Il 
titolo dunque o contratto su l’uso è tanto diverso ed estrin- 
seco al contratto del prestito, quanto il non restituire è cosa 
estrinseca o posta fuori del restituire, anzi opposta non che 
diversa (i). E più sottilmente, e distintamente ancora: il 
il contratto su la durazione del non restituire ci si offre da 
poterlo aggiungere, e soprapporre a questa : o già suppone 
questa, e su questa, se si vuole, si concepisce, si enunzia, 
si concorda; e concordato si dee soddisfare finalmente, se 
pur non sia da tralasciare come nel caso de’ poveri. Tanto 
il contratto dell’uso è posteriore e non ingenito, o non in- 
trinseco, ma esterno, e diverso da quello del prestito, o di 
dare una tal somma con patto di restituirla in altrettanto. 

(i) E qui potremo ravvisar novamenlc quanta sottilità fosse nel 
vedere degli antichi Romani pe’quali s’insegnò che nelle somminis- 
trazioni di danaro per tempo certo con frutti cougrui, due sono le 
obligazioni, l’uua su la sorte, c l’altra su i frutti: ma vedasi il §. Gai. 
c sue note. 
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653 E se dall’ esser verissimo che dal mutuo in forza 
del mutuo o per intenzion principale impiantata su di esso 
mutuo niente si può esigere, è pur vero insieme che io posso 
pattuire e chiedere un congruo prezzo dell’uso dei danari pel 
tempo dell’uso dai non poveri; veggo seguitarmene che io 
non debbo affatto restituire un prezzo così percepito. Imperoc- 
ché si dee restituire l’altrui, nò quell’uso 0 prezzo risultatone 
è di altrui ma del conceditore dell’uso. Più chiaramente, un 
tal prezzo non risulta propriamente dall’ esser dato per quel 
patto che ci è di restituzione ed in forza di questo, 0 come 
dicono ex mutuo vi mutui , il qual risultamento si tien per 
usura malvagia. E se ciò è; non porta i clamori della resti- 
tuzione ; nè le sollecitudini implacabili finché non si resti- 
tuisca. 

654 Per questo capitolo dunque apparisce verissimo che 
niente si dee prendere dal mutuo in forza del mutuo : che 
quanto si è così percepito è fuor di regola, non giusto, e 
da restituire: cioè tien le forme di usura malvagia: ciò che 
l’uno de’ partiti insegna: e nondimeno lampeggiami per vero 
insieme che il prezzo congruo deli’ uso coi non poveri si 
pattuisce e si esige senza ingiustizia, c senza obligo alcuno 
di restituzione: ciò che l’altro partito insegna. 

Vuol dire si disputa senza cagione di discordia, e nella 
concordia. E ciascun de’ partiti concederà ciò svelatamente 
quando la verità proposta dagli altri ci saprà esser cara 
quanto ciò che noi stessi ne proponiamo- 

Noi abbiam veduto, sebben per altra maniera, anche nel 
capitolo ultimo dei libro antecedente che ciascun de’partiti, 
se ben si consideri, tien sentenza vera, e che il dissidio prò* 
viene dal non attendere gli . uni, quanto debbono, la sentenza 
degli altri. E ciò conferma l’osservazione qui recata su la 
origine della discordia in questo argomento. 

655 Innanzi di chiudere questo capitolo gioverà l’avver- 
tire che l’intrico e viluppo e la oscurazione di tutta questa ma- 
teria comprendesi nelle forinole ex mutuo vi mutui % rationemti- 
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tui 9 vel sui : che verissimo è che per la cosa restituita uell’atto 
e dopo la restituzione niente si può pattuire, nè esigere, come 
in cosa ove l’utente non ha più parte: ma che stranissimo 
è stato che il concetto di restituzione siasi fatto valere in- 
nanzi di esser fatta, nell’uso che precedela dei danari, quanto 
vale fatta e successivamente, nell’uso che più non abbiamo 
dei danari. Io non saprei far sensibile per luce maggior di 
parole ciò che scrivo. Il savio vi aggiunga la luce della sua 
mente, e vedrà per insignissimo esempio quanto misera è 
pure la condizion delle scienze, e come non poco profitto 
è disimparare. 

656 Ed è pur degno di osservare che si è ricorso a 
quei tanti titoli famosi di censi, di cambj, danni emergenti, 
lucri cessanti ec. per volere un frutto, e per iscansarlo come 
nato ex mutuo vi mutui : eppur già si scansava questo ex 
mutuo vi mutui , ed il frutto che gli avversari sostengono 
altronde viene che dal mutuo in forza del mutuo. Che direbbe 
un filosofo dell’ essersi que’ titoli tanto cercati e studiati e 
carezzati, e messi in riverenza per commenti e volumi ; c 
poi del mancarne fin la cagione dell’averli cercati? Nondimeno 
se non è vera la cagione la qual fece idearli; non sbagliasi 
a seguitarli, e commisurarvi un prezzo dell’uso : perocché 
que’ titoli sono reali, e fondamento visibile di compensi. E 
se alcuno potendo caminare per virtù sua si appoggia ad 
altri a fin di procedere; diremo che l’appoggio non è neces- 
sario, e non mai che non è mezzo a procedere. 

65y Presso Francesco Zech(i) illustre Gesuita già profes- 
sore di Canonica nella università d’Ingolstad in Baviera si 
legge un arguta difesa del contratto Germanico del quale 
altra volta abbiam fatto menzione. Sta questo nel dare moneta 

(ì) Dissertai 3 . circa Usuras §. 282. Queste dissertazioni assai 
Stimate dallo Zallinger si trovano congiunte ancora all’opera di O- 
norato Leotardi de Usurìs ec. nella ristampa fattane in Venezia 
1' anno 1761. 
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ad altri temporalmente cercandone un annua pensione per 
es. del quattro o cinque per cento Gno alla restituzione del 
capitale, ripetibile da ambe le parti con previo avviso di 
tempo determinato. Ora nel luogo citato si fa intendere cbe 
il contratto qual si usa in Germania Don è mutuo o presti- 
to: perchè la sostanza del prestito sta in questo cbe si re- 
stituisca l'altrettanto; laddove il contratto germanico tende 
per indole sua alla formazione di una rendita, ossia ad acqui- 
stare il diritto per un annua rendita : ciò cbe mostra cbe il 
contratto germanico non è presti to. E se tale rendita può 
redimersi, questo potersi redimere, egli dice, viene da un 
secondo contratto, col quale si concede la retrovendita a pia- 
cere dell’ una o dell’altra parte. 

Da quanto abbiam detto di sopra, anche nel prestito il 
prezzo dell’uso non viene in forza del patto di restituzione: 
e però quel divario per assolvere un contralto e non l’altro 
non tocca il nodo. Ma le ragioni da noi preallegate per giu- 
stiGcare il prezzo dell’uso della moneta accordata ne’ prestiti 
valgono ugualmente nel contratto germanico senza distinguere 
fra contratto c contratto, certamente fuori del bisogno, se 
non contra lo stato delle cose. 

CAPO OTTAVO 

% 

anàlisi ultima, del prestito, suoi frutti, 

E GIUSTIZIA: CONCORDIA DI TUTTI. 

658 Possiamo somministrare una cosa per tempo certo, 
non contando affatto l’uso della cosa, ma pattuendo che questa 
ci si restituisca, almeno nell’equivalente. Questo si chiama 
prestare 

65q Nelle cose però le quali hanno uso distinto dalle 
medesime, o le quali porgono replica di udT possiamo som- 
ministrare la cosa, c l’uso di essa cosa per tempo certo pai- 
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mondo elio ci si restituisca la cosa per altri usi futuri, e ci 
si restituisca l’equivalente dell’ uso conceduto. Così si som- 
ministrano vesti, cavalli, carri per tempo certo con patto 
che si restituiscano gli oggetti indicati, e l’uso coll’equiva- 
lente in prezzo* 

660 Tale somministrazione potrebbe chiamarsi prestito 
della cosa e prestito dell’ uso. Imperocché sta il prestito nel 
somministrare una cosa per tempo certo con patto che si 
restituisca. Nel caso nostro anche l’uso somministrato è cosa 
da restituire per l’equivalente. Dunque una tal somministra- 
zione può chiamarsi prestito di cosa, e prestito di uso. 

Potrebbe chiamarsi prestito doppio rispetto a quello cou 
cui somministrasi con patto di restituzione la sola cosa come 
nel §. 65 8 . 

66 1 La moneta è uua cosa di suo genere, ed ha un 
uso suo proprio, distinto da essa, tante volte significato per 
le sostituzioni varie da farsi con essa alle cose rapprese^ 
tate, e di queste ad altre fin che si ripiglia novamentc la 
moneta come altrove fu dichiarato. 

66 a Può dunque farsi il prestito della moneta, ed il 
prestito insieme dell’uso di essa. Imperocché posso sommi- 
nistrare la moneta con patto di restituzione, e posso insieme 
somministrare l’ uso o replica di uso di essa per tempo certo 
con patto di restituzione. Ma in tali somministrazioni si ha 
il prestito della Cosa, ed il prestito dell’ uso. Dunque può 
farsi il prestito come della moneta così dell’uso e replica 
o continuazione dell’uso della medesima per tempo certo. 

663 Concedasi pure che qualunque cosa si percepisce 
dal prestito in forza del prestito o per la natura del prestito 
è usura, è cosa malvagia, è lutto di esecrazione neil’unaniine 
voto dei dotti. 

Egli è però certo che nelle somministrazioni del danaro 
per tempo certo secondo il comuue operare si somministra 
tanto il danaro quanto l’uso con patto di restituzione in 
altrettanto della cosa data, cioè del danaro e dell’uso. Si 
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volga e rivolga Rollare quanto si vuole; quasi riduce final- 
mente nell 1 intrinseco suo, qualunque sieno i formolarj mal 
concepiti per esprimerlo. Tanto dunque siam lontani clic il 
prezzo dell’uso del danaro sia dal prestito in forza del pre- 
stito; che esso stesso quest’uso, valore di uso, o prezzo di 
uso è il soggetto del prestito, o prestito dato da restituire. 
Esso stesso quest’uso ed il danaro conceduti son la radice 
dell’arbore, o l’arbore propriamente, non i frutti dopo l’ar- 
bore, o per l’arbore. 

664 Un partito ha voluto fin qui dire che il prezzo 
dell’uso è un male, e una ingiustizia, perchè si trac dai 
mutuo in forza del mutuo. Ma la ipotesi, come è chiaro 
dal detto finora, non regge, è falsa. Dunque il male, la in- 
giustizia, la scelleragine che dicono, sono false ancor esse 
quanto l’ipotesi. 

665 Ella è maravigliosissima cosa a conoscere per analisi 
ferma come il prezzo detto dell’uso del danaro non è che 
restituzione dell’uso conceduto, o l’equivalente di tale resti- 
tuzione dovuta all’ imprestante, mentre da tanti si è gridato 
che non ci è pace con Dio se tal prezzo non si restituisce 
all’utente. Diremo a questi che è tutto in contrario: e che 
abbiamo tant’obligo di restituire all’ imprestante l’uso som- 
ministratoci quanto è l’obligo di restituirgli la moneta con- 
cedutaci per tempo certo. Imperocché l’uno e l’altra è sog- 
getto di prestito, e non cosa che viene dal prestito. 

Se nc’contrarj ci era coerenza di raziocini si dovea con- 
cludere che anche la moneta somministrata per tempo certo 
si dee perpetuare nelle mani del debitore. Ma la moneta fu 
più fortunata e prevalse a tutto, e ritornò tranquilla all’im- 
prestante, salvo le incursioni di chi nella stoltezza sua niente 
vuole restituire. 

666 Nel caso nel quale il dante pensa all’uso ma 0 lo 
doni 0 lo debba donare manca o deve mancare il prestito 
dell’uso: c però niun prezzo, niun risarcimento, ninna equi- 
valenza si dee restituire per quello. Tale è il caso de’prcsliti 
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verso de’ poveri. Ma questo caso è fuori della questione. 
Imperocché la questione è se nel prestito della moneta e 
dell’uso insieme sen possa tassare ed esigere un prezzo. E 
nel caso de’poveri si tratta o si dee trattare del solo prestito 
ò somministrazione delia moneta con patto di restituirla spi- 
ratone il termine. 

667 II prestito della moneta insieme col prestito dell’ 
uso può riguardarsi come doppio , ed il prestito della mo- 
neta come semplice : qui par che ferisse Benedetto XIV. 
quando nel §. V. della Enciclica scrisse : Neminem enirn 
id saltem Intere potest quod multis in casibus tenetur 
homo simplici ac nudo mutuo alteri succurrere. Tanto è: 
il prestito col quale soccorriamo 0 dobbiamo soccorrere il 
povero è semplice : la restituzione al più risguarda il solo 
capitale della moneta, e non 1 ’ uso. E fare altrimenti è con- 
culcar la natura e l’evangelica carità le quali ci raccoman- 
dano gli uni agli altri, come appartenenza, o peso, gli uni 
degli altri dove gli uni non bastino a sestessi, massimamen- 
te ne* mezzi per sussistere. 

668 Seguitiamo a discorrere del punto vero della con- 
troversia. Sorte si chiama ne’ prestiti ciò che si dà da re- 
stituire per l’equivalente. 

669 II prezzo ovvero gl’interessi pattuiti nel prestito 
col non povero sono anch’essi da riguardare per sorte co- 
me per sorte riguardasi la moneta conceduta. Imperocché 
tali interessi 0 prezzo sono 1’ equivalente dell’ uso il quale 
fu dato per tempo certo da restituirsi per tale equivalente. 
Ma ciò che si dà nei prestiti da essere restituito nell’equi- 
valente si chiama sorte (§.668). Dunque il prezzo 0 gl’interessi 
pattuiti ne’ prestiti son da riguardare come sorte in compa- 
gnia della moneta. 

670 Usura, o peccato dell’ usura sta nel pattuire ed esi- 
gere sopra la sorte, cioè sopra quanto si debbe riavere. 

67 r Gl’interessi pattuiti in prezzo dell’uso dei danari 
impropriamente ricevono il nome di usura. Imperocché sono 
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sorte e non sopra la sorte, ossia non sono sopra quello che 
abbiam dato e dobbiamo riavere (§. 669). E l’usura e suo 
peccalo sta in cosa pattuita e voluta o ricevuta insieme sopra 
la sorte, o sopra ciò che dobbiamo riavere. 

672 Nè da tal principio seguita che sparircbbono tutte 
le usure. Pur troppo ve ne restano, e copiosissime, e dolo- 
rosissime: ma dove se ne riscontrano i caratteri, e non fuori. 
Usura è ne’ prestiti pattuire ed esigere sopra la sorte: cioè 
quando in forza del prestito si vuole più di quello che si 
è dato. Se dunque avrò dato cento in capitale di moneta e 
e sui titolo di tal solo capitale ne rivoglio cento dieci; ecco 
in quel dieci ciò che è sopra la sorte, e dal prestito o in 
forza del prestito: vuol dire ecco l’usura, e la colpa. Se 
avrò dato un capitale di uso proveniente da questi cento scudi 
per un anno, e ne pattuisco un interesse cioè prezzo die lo 
trascende, e pareggia l’uso di tre o quattro centinaja ; ecco 
ciò che è sopra la sorte e dal prestito; vuol dire ecco l’usura 
in quanto supera il prezzo da sostituire all’uso del cento, 
e nell’usura ecco l’aggravio e la colpa. Se avrò donato l’uso 
delle cento monete, e poi ne riclamo, e ne estorco un prezzo ; 
ecco una giunta sopra la sorte, e dal prestito : vuol dire, 
ecco l’usura e sua colpa. Se avrò data una picciola somma 
al povero al quale io debbo donar l’uso, e nondimeno ne 
voglio un prezzo; ecco un aumento sopra la sorte e dal pre- 
stito, 0 in forza del prestito, cioè del capitale da considerar 
senza l’uso: vuol dire ecco l’usura e suo reato. Se avrò con 
frodolenza date monete adulterine o mancanti di peso 0 nu- 
mero; e me ne arrogo un prezzo dell’uso come per le sincere 
e giuste iu numero e peso: ecco un prezzo sopra la sorte, 
e dal prestito, ovvero in forza del prestito : ecco l’usura ecco 
il delitto ! Tanta copia ce ne rimane ! 

6 7 3 Concludiamo: Che si vuole dall’ uno dei partiti ? 
Che niente si possa pattuire nè esigere dal prestito in for- 
za del prestito, 0 per la ragione del prestito. La massima 
è verissima. Si dee tanto concedere a questo partito. Che 
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si vuole dall’ altro ? che il prezzo congruo e proporzionale 
che si pattuisce o si esige per la somministrazione di da- 
naro dato ad uso per tempo certo non è dal prestito in for- 
za del prestito, e però non ingiusto affatto , salvo il caso 
dei poveri , e degli eccessi e frodolenze. Niente vi è qui 
da riprendere. Il prezzo è l’uso dato, è ciò che lo rappre- 
senta, e l’equi valente di quest’ uso, e non cosa non data: e 
con ciò niuna ingiustizia è nel prezzo proporzionale, ossia 
nella restituzione concordata coi prestiti dell’ uso, aggiunti 
ai prestiti delle monete. 

6^4 Si è gridato che la moneta non è fruttifera. Di- 
remo per ultima condiscendenza, che il grido può risonare, 
c valorosamente. Ciò che si pattuisce e si esige, è l’uso da- 
to, l’uso che si vuole restituito in prezzo equivalente; e non 
è cosa non data, e non cosa sopravveniente, come rampol- 
lo dal tronco: cioè non è frutto propriamente. Tanto che 
pur questo nome di frutto sarebbe da proscrivere, come 
incongruo, e fuori di natura, e datore di confusione. 

6^5 Han dunque ragione gli uni e gli altri dei dispu- 
tanti. Vogliano dunque attendere gli uni ciò che dicono gli 
altri, e troverà ciascuno esser vero ciò che si dice dall’ al- 
tro. Concordia discors ( Oraziana forinola epist. 12. 1. 1.) 
è la epigrafe dovuta a questa famosissima controversia, co- 
me già tante volte (§S* 4 21 * $27. ^^4) Sl è potuto cono- 

scere, e qui per finale ricordo concludiamo. 

CAPO NONO 

CONCLUSIONE DELL’ OPERA. 

676 Eccoci al fine della nostra discussione : Risulta I. 
che secondo il vecchio testamento era proibita ogni usura 
anche moderata degli ebrei con gli ebrei poveri, principal- 
mente coabitanti una patria medesima ; ma che non erano 
proibite le usure moderate degli ebrei verso i non poveri, 
ebrei 0 no che fossero. - . 
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II. Risulta che nel nuovo testamento si proibisce quan- 
to viola la carità di soccorso verso de’ poveri o quanto 
viola la giustizia con frodolenza e con eccessi: e che però 
ogni uso di danari pattuito a prezzo col povero vero, o con 
frodi ed eccessi con chiunque, è sempre proibito secon- 
do le regole generali: Del resto che ai primi depositarj 
della fede non fu consegnata evangelica dottrina, poi scrit- 
ta da loro, o lasciataci seuza scriverla, proibitrice univer- 
salmente di ogni usura, ossia di un prezzo dell’ uso dei 
danari, esclusa ogni eccezione. 

Della qual cosa è seguela che se nella chiesa voles- 
se, inerendo ai lumi evangelici, farsi una generai defini- 
zione intorno le usure moderate coi non poveri, o più 
chiaramente, sul prezzo congruo dell’ uso dei danuri quan- 
do questo uso non si dona, nò si dee donare, e, non do- 
vendosi donare, non si vuole donare, è seguela, dico, che 
potrebbesi definire non esservi alcuna opposizione dal can- 
to dell* evangelica dottrina su tali usure o prezzo dell* uso: 
ma non sarebbevi da definire che secondo il nuovo testa- 
mento son lecite ; mancandone la stessa originai dottrina 
evangelica per deciderne particolarmente su l’indole e stato. 

III. In terzo luogo, seguendo fil filo quanto si ha su 
questo argomento dalla legge naturale, risulta, che la moneta 
tiene un suo uso proprio , distinto da essa moneta : clic 
grandissima c visibile è la differenza del caso in cui quell* 
uso si dona, o si dee donare, come ai poveri, massima- 
mente parenti o amici, dal caso in cui quell’ uso non si 
dona, non si dee donare, e, non dovendosi donare, non si 
vuole donare: che nell’ uso considerato in primo luogo 
niente si può pattuire e chiedere, nè chiesto ricevere ol- 
tre la sorte: ma clic niuna ingiustizia vi è nel pattuire un, 
prezzo congruo c proporzionale per l’uso dei danari con- 
ceduto con durata certa , quando l’uso non si dona, nè si 
dee donare, e, non dovendosi douare, non si vuole donar®. 
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Cosi la disputa richiamata a ciò che è nell’ intrinse- 
co suo giunge nella sua semplicità speditissimamente a sen- 
tenza distinta, e ferma; e prendevi requie e fine, senza in- 
tricarsi coi nomi di mutuo o prestito, nè di usura: li qua- 
li nomi sono il fondo principalissimo della confusione do- 
lorosa la quale vi si è generata: e la quale se vorre-mo scan- 
sare, lasceremo per sempre da parte que’ nomi memorandi, 
come si lasciano, non si scoprono, nè si rimescolano nei 
sepolcri li Grandi del secolo, cagione un tempo di fermen- 
to o di liti su la terra. 

677 Nondimeno per soddisfar tutti, abbiamo, anche no- 
stro malgrado, esaminata e sciolta la controversia, seguendo 
i nomi inveterati di mutuo e di prestito e di usura: e ne ab- 
biamo veduto scaturirne la sentenza medesima: cioè che 
dove l’uso dei danari non si dona; nè si dee donare, e, non 
dovendosi donare; non si vuole donare, quest’ uso è capa- 
ce di un prezzo proporzionale, non ingiusto, senza opposi- 
zione veruna, nè dal lato della dottrina evangelica, nè da 
quello de’ naturali diritti. 

678 Congruiscono poi con questa sentenza le risposte 
de’ sommi Pontefici; nò di ciò dubitiamo massimamente do- 
po la epistola Enciclica vix perverti t sotto l’anno 17/(5. il 
dì primo Novembre, di Benedetto XIV. il quale piuttosto 
che insistere su ciò che si avea di ragion prudenziale o po- 
sitiva, ridotto in salvo l’originale e il nudo e semplice mu- 
tuo, ove l’uso della moneta, o simile, allatto non si calco- 
la, o si dee totalmente donare, e delineato il peccato detto 
dell* usura, il quale se ne ha contradicendo a tali sue re- 
gole, lasciò poi libero, 0 diciamo intatto, non circoscrisse 
o ristrinse con ordinazioni speciali quanto concerne il ca- 
so ove l’uso nè si dona, nè si dee donare, e, non doven- 
dosi donare; non si vuole donare. 

67 9 Tutto ciò somministra, io penso, luce sufficiente 
a distinguere, come indirizzo e regola a risolvere tra caso 
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e caso, ed operare senza inquietitudini e senza timori. Ed 
io non so se tante c tante altre operazioni umane siano ri- 
dotte ad cgual prudenza, e stato d’indirizzo e di calma nell’ 
esercitarle. Ed ho per l’animo che sia da contentarsene final- 
mente. 

680 Nondimeno tra ’l terminare del secolo decimottavo, 
che fu quello appunto del Pontefice Benedetto XIV. e tra 
’l cominciare del corrente decimonono la disputa 0 solleci- 
tudine su le usure si è riprodotta in più parti della terra 
dove con segni appena di vita, e dove co’ lampi dell’ inge- 
gno che brilla più che santifica. Massimamente, dopo natavi 
la legge sull’ interesse de’ prestiti e sua tassa, ripullulò nelle 
Gallie co’ desiderj e con le istanze espresse di nuove deci- 
sioni . E molti insigni per dottrina sieguono la tassa come 
titolo da percipirne le usure, e molti pieni di sapere anch’essi 
come titolo non la riguardano, ma la escludono ( 1 ) • 

681 Non pertanto la controversia è qual era; non ha 
propriamente variato carattere, 0 stato. Si disputa oggi co- 
me in passato, se per le somministrazioni di danari ad uso 
di tempo certo possa pattuirsene un prezzo proporzionale 
co’ mercadauti e co’ ricchi, e più generalmente coi non po- 
veri. Qua mirauo tutti i dispareri, qua si riducono tutti i 
quesiti su li prestiti fruttiferi, interessati, o di commercio, 
e d’ incremento che chiamano. Il titolo della tassa legale non 
è nuovo . Si ebbe fin dalle origini della chiesa nell* impero 
romano; e vi persistè confermato replicatamente dagl’ impe- 
ratori gentili e cristiani non senza variazioni (2). Carlo V. 
circoscrisse gl’ interessi annui per la Germania alla vente- 
sima parte del capitale, vale a dire al cinque per cento. E 

(1) Possono vedersi le tracce di questa disputa nel giornale fran- 
cese intitolato: 1’ amico della Religione e del re dal toro. 21, al 24. 
dal 28, al 29. e dal 34, al 36. cc. 

(2) Il codice, come già fu scritto, permette alle persone illustri 
il quattro per cento: ai mercanti l’otto, ma pe’ commcrcj di mare il 
dodici per cento, ed a tutti gli altri il sei: Cod. lib. 4 tit. 32. Icg. 2G. 
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nel secolo precedente al nostro era comune in Gcrmauia , 
almeno la idea , che fossevi una legge la quale permetteva 
gl’ interessi al cinque per cento (i). Lo stesso Scipione Maf- 
fei chiedeva che si prescrivesse una regola onde moderare 
i frutti del danaro (2}. Anzi il prestito preso da Verona di 
centomila ducati sul quattro per cento secondo la tassa vi* 
gente fu il contratto occasionale per Maffei di scrivere l’o- 
pera tanto discussa col titolo d' impiego del danaro . Ep- 
pure Benedetto XIV. limitò la Enciclica sua, non la estese 
(ino alle decisioni che oggi si vorrebbero aggiunto sul punto 
universale, comprensivo di tanti casi. 

E chi volesse una tassa legale in regola, cominciereb- 
be dallo scontentare i filosofi stessi li quali vedono più si- 
curo o conveniente governare gl’ interessi dell’ uso dei da- 
nari secondo la opinione 0 giudizio nazionale 0 delle piazze 
rispettive, il qual varia secondo Je circostanze loro nel com- 
mercio e stato della moneta, laddove la legge del principe 
non è così mobile e pronta. L’ uso poi delle piazze si ap- 
proverebbe mai con preferenza alla tassa del principe ? Ap- 
proverebbonsi l’ uno e 1 ’ altra ? Ma perchè scorrere, diman- 
dando, su questo ? Finalmente il bisogno di altri rischiara- 
menti e decisioni se potessero e dovessero mai darsene, sa- 


(1) Zech. Dìssertation. 2. circa usur. §. 241. E vedi Mafiei: im- 
piego del danaro lib. 3. cap. 4- p* 436- 

(2) Letter. di Mafiei a Bencd. XIV. intorno la Enciclica. Prece- 
de ora le stampe del trattato: Impiego del danaro. E nei lib. 3. cap. 
3. scrive: non dovendo il soldo (frutto) oltrepassare il modesto e da* 
tribunali del paese approvato segno ec. pag. 4 1 2 ®- Venez. 1790. 

Lo stesso Benedetto XIV. due mesi avanti la pubblicazione dcl- 
P Enciclica ridusse alla discreta tassa dell’ annuo quattro per cento 
gl’ interessi de’ censi, cambj, e debiti fruttiferi creati dalle comunità 
degli stati ecclesiastici dopo l’ingresso fattovi dalle truppe estere nel- 
l’anno 1742- Di che lo stesso Mafiei gli rende lode. Il decreto di ri- 
duzione è riferito dal Mafiei avanti l’opera sua. 
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rebbe su la cosa, e non su ciò che ne pensino le altre au- 
torità, o ue chiedano le consuetudini locali. 

682 Fra tali considerazioni, yistoue la identità della di- 
sputa, e suo stato, è da intendere che rimarrà questa nella 
identità della providenza pigliatane. E vorrei dire che per 
congetture gravissime ne antivedo che su tale argomento non 
si faranno mai più giunte di universali decisioni. Percioc- 
ché può la disputa considerarsi in due modi cioè dalla parte 
della dottrina evangelica e dalla parte della legge naturale. 

Considerata nel primo modo, si potrebbe, come già fu 
detto, al più definire che nella dottrina evangelica non vi è 
opposizione per le usure moderate colli non poveri, ovvero 
non vi è opposizione che Y uso della rcpneta si pattuisca e 
si dia per tempo certo a congruo prezzo, quando un tal uso 
non si dona, nè si dee donare, e, non dovendosi donare, non si 
vuole donare. Ma di ciò più non si dubita, 0 con le mosse 
a pena di un dubbio che muore . Tanto che trovo scritto 
da uno de’ famosi combattitori su questo argomento (1): Cer- 
tuni est, fatcntibus adversariis nostris , usuras Mas quae 
juri naturali non repugnanty nobis chrìstianis nec vcleri 
nec nova lege prohiberi . Per tal verso dunque non biso- 
gnano le decisioni, se non in quanto a ciò che riguarda la 
legge naturale: ossia la prima considerazione rivolgesi, e fi- 
nisce tutta nella seconda. 

Considerata poi la disputa dal canto della legge natura- 
le con quai lumi mai si deciderebbe ? Coi filosofici ? cioè 
con quelli comuni ai filosofi nella scienza della legge natu- 
rale ? (2) Ma tra’ filosofi per quanto vedo non si dubita sul 

( 1 ) Cosi scrive il Broedersen de Usuris licitis atque illicitis 
COl. 1223. 

( 2 ) Chi legge veda se qui sia da considerare ciò che scrive Pier 
Maria Gazzanica nel tomo primo par. 2 . Disscrt. 3. cap. 5. §. 
delle sue teologiche prelezioni: Addo nullas Ecclesiae novas revela- 
tiones fieri et nonnisi definiri ea ab Ecclesia posse fidei dogmata quae 
in Verbo Dei sive scripto , sive oretenus tradito continentur. 
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potersi esigere ( i ) un prezzo congruo dell’ uso delle monete 
o simili, dove 1 * uso non si dona, nè si dee donare, e, non 
dovendosi donare, non si vuole donare. E se talvolta usano 
riserva di lormole; dan chiaro a conoscere che ciò fanno per 
non aver briga coi non filosofi, assai più frequenti , e più 
clamorosi . Anche per tal verso dunque non bisognano le 
nuove decisioni: massimamente dopo le approvazioni de’censi, 
anzi pur di altri titoli , ricordate ancora nel capo sesto 
( §. 642 ), nelle quali includcsi un tal che prossimo, 0 con- 
tiguo, o non dissimile, anzi lo stesso a ciò che si brama. 
Or senza il bisogno non sorgono nuove decisioni ( 2 ). 

683 Finalmente quando una controversia si agita, salvo 
la dottrina cattolica , con tanti autori gravissimi che affer- 
mano e tanti pure che negano, una decisione percolerebbe 
T una delle parti: e su ciò si ebbero sempre riguardi amo- 

fi) PufTendor. de offic. liom. et civ. lib. 1. cap. i 5 . $. XI. inse- 
gna die ciò non ripugna al dritto naturale: Christ. Wolf. T. 4 - jur. 
Piatur. §. 1406. scrive: Usurae in se illicitae non sunt ec. e si veda 
ciò chesiegue: Heineccius Eleinen. jurisnaturae et gent. 1 . 1. §.369. 
fa intendere che ciò non ripugna alla retta ragione. Concorre in tal 
sentenza Antonio Genovesi T. 4 * Mctaph. lib. 2. de offic. cap. X. 
$. 22. ed in altre sue opere, e li modernissimi in gran numero. E 
vedi il 5- 348 . c sue note. 

(2) Il Gaetano c Domenico Soto, famosi Domenicani, come leg- 
gesi presso il Gesuita Francesco Zech professore di canonica nella 
Università d’Ingolstad Dissertat. t.circ. Usur. §. 117. scrissero: Quis- 
nam contraclus sit usurarius , quis vero ab hoc crimine liber , non ex 
sacra scriptum , sed ex nuda philosophia eliciendum esse: ad similes 
miteni dejinitiones tamquam do fide dejiniendas Papam et concUiwn 
non curare falcem sua/n mittere. E veggasi la Dissert. 2. $. Zoq. e 
più ancora la terza nel §. 34 * 

E lo stesso Zech nel $. 116. Dissertat 1. scrive: Conslat enint 
nec concilia, nec romanos Pontifices extra suum territorium et forum 
sesc immiséere regulandis contractibus civilibus , aliunde ìegitinds et 
justis. E può vedersi ciò che si ha su tale proposito dal Card, de la 
Luzemc nel suo P re t-de- Comma ree. Dissertai. IV. cap. z. art. 2 . 
T. IY. pag. 53, cc. 
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rosissimi onde non avvilire la riputazione assai splendida de- 
gli scrittori precedenti, altronde benemeriti della chiesa , c 
non compromettere la calma e 1’ onore di bravi contempo- 
ranei, massimamente rettori di anime, li quali nel discredito 
non sarebber piu uditi, o certo assai meno. E tali riguardi 
tanto più sono da avere in argomenti esterni alla Fede. 

Intendo anch’ io che tal ultima difficoltà nell’ argomento 
presente si può render vana non mettendo la discussione sul 
mutuo o prestito nè su 1* usura su li quali arde la disputa, 
ma tirandola fuori affatto, e senza adoperar que’ nomi, vol- 
gendola tutta su 1’ uso delle monete somministrato per tem- 
po certo, quando un tal uso nè si dona, nò si dee donare, 
come da noi si fece, nel libro secondo. La Decisione risol- 
verebbe ciò che si brama, e passerebbe intermedia ai due 
partiti senza ferirne alcuno propriamente. Nondimeno per- 
sisterebbero le altre cagioni per aver caro il silenzio. 

684 E così vediamo che i desiderj de’ fedeli son come 
i desiderj de’ figli verso del padre: ma che 1’ universal Pa- 
dre non tutti può, nè dee secondarli. E ne intendiamo che 
Benedetto XIV. nella inorai prudenza pareggiò colla Enci- 
clica sua quanto era da fare, dettovi ciò che era da dire ; 
ma riservatosi da ciò che era da non dire. Egli illuminava 
da maestro, non isfuggiva da politico, come disappcnsatamenle 
fu detto. E lo andare de’ tempi fa conoscere sempre più la 
rettitudine maravigliosa di lui. E chi dice che quelle sue di- 
chiarazioni si sono lette e rilette, e nou bastano, e ne chie- 
de le ulteriori, considera la bastanza di là dai confini tra’ 
quali si dee considerare, e reputa mancare alla regola ciò 
che manca a’ suoi desiderj. 

685 Ritengasi dunque che dove non si tratta di poveri, 
nè di frodi, nè di eccessi, o più chiaramente, che dove l’uso 
dei danari non si dona, nè si dee donare, e non dovendosi 
donare non si vuole donare, ritengasi, dico, che se quest’uso 
con durata certa si pattuisce a congruo e proporzionai prez- 
zo , nè i* evangelica dottrina gli si oppone , nè la legge 
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naturale lo riprova, nè lo condanna d’ ingiustizia, e non di re- 
stituzione; e ne avremo la tranquillità dello spirito colla quale 
il savio risolve ed opera, e non cercheremo nuove sicurezze 
fuori di proposito, ove quella del cuore può non mancare. 

686 E ciò dee pur calmarci a fronte di quelli che ri- 
petono esser più sicuro non dar 1’ uso dei danari a prezzo, 
che darvelo; e però che rischiosissimo è darvelo, nè dee darsi 
per conto alcuno . Imperocché verso gii atti morali allora 
un partito si dice più sicuro quando è quello chiesto e vo- 
luto dalla legge . E trovandosi la controversia ridotta ora 
unicamente a vedere se la legge evangelica o naturale ci si 
oppone ; questo partito più sicuro nelle nostre risoluzioni 
dovrebbe essere quello comandato dalla legge evangelica, o 
naturale. E pure niuna di queste due ci dà comandamenti 
proibitivi di ogni prezzo dell* uso dei danari e simili, ec- 
cetto il caso dei poveri, e delle frodi, e degli eccessi. Quel- 
T argomento dunque per la sicurezza da far cedere chiun- 
que non sussiste, nè lascerem turbarcene come sussistesse, 
e sussistendo dovesse prevalere come in campo della uni- 
versale altrui disfatta. 

687 A me rimane di significare il mio desiderio che in 
Roma nostra ne’ casi dell* argomento che trattiamo i tribu- 
nali si uniformino manifestamente aneli’ essi alla libertà la- 
sciata altrui da Benedetto XIV. nell’ Enciclica sua, e dopo 
la Enciclica colla condotta tenuta verso le opere , le quali 
vi si riferivano, accolte da lai propiziamente, sebene con- 
trarie di massima: vuol dire se le parti avranno contrattato 
il frutto moderato e discreto lo rispettino nella coscienza 
delle parti medesime, e dei lor direttori; e se queste lo avran- 
no escluso; lo escludano. E tal sola uniformità leverà il bi- 
sogno di mendicare tanti titoli, con tante imposture, e di- 
sonore dell’ingenuo procedere. E levato questo bisogno, ces- 
seranno insieme i dissidj, i sospetti, le incolpazioni, e tutta 


la inquietissima disputa finalmente. 
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Banco: Se por danari pe* banchi come ora vi $i pone sia cosa proi- 
bita agli Ecclesiastici. 61S. 

Basilio , Santo, sue lettere dalle quali s’ intendono le usure mode- 
rate, praticate a suoi tempi, come non illecite §. 129. 

Benedetto XIV. sua condotta su la questione circa le usure 149. 
566. e su le opere di Concina c di Scipione Maffci , stampate iu 
Roma con dedica ad esso quantunque contrarie infra loro di mas- 
sima intorno l’usura 474* Niun più di lui vide il divario tra i 
contratti che son prestiti pe' bisogni della vita e tra quelli che tali 
non sono 5a6. segnalato benefizio della sua bolla Vix pervertii, 
forse non capito ancora abbastanza. 609. Conciliò la sentenza 
degli antichi con quella dellaf scuola 640. 644» quanto fosse in ciò 
degno di ammirazione 684- consenso di ciò che si afferma e della 
bolla 4^7* Nell’ Enciclica Vix pervenit non si parla del testo 
mutuimi date , nihil ec. 71. 

Broedersen. Niccola 146. e seg. 474 * 56o. Disputa'tra il suo partito, 
e i contrarj cagion vera o primaria della Enciclica vix pervenit di 
Benedetto XIV- 669. Quali usure scrive concedersi dagli avversar] 
non proibite a noi cristiani 682. 

C 

Cambio 223. 5g6. minuto, locale, obliquo 597. si tratta del minuto 
598. del locale 599. cc. dell’ obliquo 612. e seg. cosa è il cambio 
diretto 619. attivo e passivo ivi : come tutti i cambj obliqui sian da 
lasciare 617. ciò che gli ecclesiastici vi debbano scansare ue’m«todi 
attuali onde non incorrere le pene imposte su i chierici che nego- 
ziano 618. 

Capitale. Capitalista. §. 3. 436. 

Carta monetata 272. 

Censo. 556*572. Redimibile da ambe le parti, cosa 559. Disposi- 
zioni di S. Pio V. sul censo 563. segucle 564,669. Censo, corno 
ricada nel prezzo dell’uso 55j. 671. Vincolo dei censi dichiarati 
come leciti con la questione intorno le usure 571. 642. 

Commercio, cosa. 176. Esercizio originale di ogni commercio fu nel 
prezzo volgare. 177. la moneta suppone il commercio 184. Nel 
commerciare si dee dare l’eguale per l* eguale 21 Uso della mone- 
ta nel commerciare: vedi uso. l’uso della moneta nel commerciare 
presenta un esercizio continuato di giustizia commutativa. 218. 
IN el commerciare si muta la espressione esterna paragonata l’una 
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all’altra, ma rimane invariata ed identica rispetto alla stima intc- 
riore 2l5. 

Compra. Vedi Vendita. 

Concili! generali. Breve considerazione di tutti su ciòcche hanno 
intorno le usure 111.126. Da niuno si ha la proibizione per tutte 
indistintamente le usure. Laloro proibizione concerne la insaziabile 
rapacità. u5 c scg. Il primo concilio generale Niceuo, proibì le 
usure centesime ai chierici 1 13. ristringendo la legge di Costantino 
per la quale a tutti si permettevano. 127. e seg. 

Contratto. Come sia da chiamare il contratto col quale si concorda 
un prezzo proporzionale per l’uso della moneta conceduto per 
tempo certo, e come il prezzo che se ne riceve §. 33 1. 3^8. 3 jt. 
Contratto o titolo dell’uso è contratto diverso ed estrinseco non 
ingenito al mutuo o prestito 46 *• anche secondo le leggi Roma- 
ne. 621. Quando s’intende intervenuto col prestito anche il con- 
tratto dell’uso, quantunque non espresso almen chiaramente 477. 
quando non vi s’intenda 4y8- Può contrattarsi anche l’uso di pic- 
ciolo tempo 480. Non sussiste la difficoltà che chi paga il prezzo 
dell’uso lo paghi forzosamente 481. 

Contratto Germanico: La ragione per la quale han cercato distin- 
guerlo dai prestiti non sussiste 607. forinola, esibitane dal Duca 
di Baviera, non lascia vedere quella distinzione. 634- 

Costantino, suo editto su le usure un mese avanti al primo concilio 
Niccno. 127. 

Credito, cosa nei danari dati ad uso 290. e seg. 

Credito fruttifero per titolo 590. Pratiche per farlo valere nei tri- 
bunali ivi. 

Crisostomo Giovanni. Suo testo spiegato senzy potersene concludere 
che il dominio dei danari prestati sia rimasto nel prestatore 296. 
suoi testi significanti le usure moderate tenute per lecite al suo 
tempo i3o. 

D 

Danaro, cosa 178. : il danaro dà l’uso di se medesimo passando in 
luogo della cosa rappresentata e vicendevolmente 202. vero carat- 
tere di tale uso 216. É falso che il danaro o moneta si consumi 
coll’uso 2o3 . o che datur abutenda 2o4* o che tal uso è niente 217. 
L’ uso della moneta è permanente 201. 206. 21 5. chiarezza di 
quest’uso 212. 255. 55o Chi riceve la moneta ad uso di commer- 
ciare dee provedere che quest’uso perseveri,' non è padrone di 
distruggerlo 210. e scg. Nel dar con patto il danaro ad uso il patto 
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riguarda l’uso e non ciò che sicgue dall’ uso, o risulta dopo l’uso 
25 1. Quanto sicgue da tal uso o riman dopo quello è dell’utente 25?. , 
lutti i vantaggi ?53. tutti i discapiti nell’ uso del danaro son dell* 
utente 254* 4 ,a * 4*3 • Divario e non divario tra il danaro che ab- 
biamo in atto e tra quello che avremo dopo un tempo certo 3 r 4- 
e scg. Vedi moneta , prezzo , atto dell * uso , uso parziale , e totale . 

Danno emergente. Vedi lucro. 

Desiderio. Vescovo di Verdun, fatto insigne comprovante per lecite 
à suoi tempi le usure moderate i34* 

Differenze numeriche , perchè cosi chiamate le differenze degl’indi- 
vidui 259. 

Diritto, cosa 281, direzione dei diritti 282. Nozione di diritto più 
estesa che quella di dominio 283. Ogni dominio ingenera un diritto, 
c non vicendevolmente 284* Dritto di natura: delle genti 657. ina- 
lienabile 358. 

Disputa su le usure, discorde nella concordia fax. 654*673. 675. Dove 
ora sia ristretta 468. Si può considerare come giunta al termine 469. 
e seg. Donde sia la origine di tutta la confusione natavi 47^* 525. 
621. not: mezzo da ricondurvi la concordia 473. Quanto tal mezzo 
importi a conciliare le risposte de' sommi Pontefici 475. 64i. Rime- 
dio da tenere tra’ filosofi a farla cessare 53o. Non si è cessato di 
disputare, anche dopo i rimedj 529. Come si risolva senza in- 
tricarsi co’nomi di usura nè di mutuo o prestito 336. 356. 369. 
Vedi Dominio in fin. 

Dominio, cosa 277. può essere di una cosa in più persone 278. come 
sia da intendere il dominio della cosa distinto da quello dcll’uso 279. 
cosa abbia l’enfiteuta rispetto al dominio 280. 

L’ipotesi che ne’ danari conceduti ad uso ne passi il dominio ripu- 
gna 288. 298. 3oo. c disonora 289. Non ha luogo 407 . è un’aperta 
falsità 446- difficoltà sciolte 285. Il chiamarsi aes alienum i danari 
imprestati non è prova del dominio non trasferito 296. Spiegazioni 
di un testo del vangelo 296. Disputa sul transito del dominio è 
indifferente nella questióne delle usure 44^> c seg. Dominio allo 
364. Chi ammette quel transito perde ogni appoggio nel testo 
mutuum date nihil inde ec. 447* 

E 

Eminente, prezzo 178. vedi prezzo ed oro . Definizione precisa 192. 

Fallimento. In caso di fallimento, aperto il concorso, decorrono, c 
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come, i frutti de’cambj attivi posti sul patrimonio di chi lia fallito 
620. not. ciò che vale anche pe’ censi e crediti fruttiferi ivi. 

Frutti, voce comune ma incongrua per significare il prezzo dell'uso 
dei danari per tempo certo. 621. 6^4* U prezzo dell’uso dei danari 
non procede ugualmente che il frutto de’ fondi urbani o rustici 
38 1. come sia da tassare il prezzo o frutto che chiamano dell’uso 
dei danari ivi. Vedi prezzo. I frutt i non provengono dal corpo 
della moneta 621. 

Fungibile: cosa 433. 497* Ora tra le cose fungibili vi si comprende 
la moneta 4^4* 

G 

Girolamo, Santo. Sentimento di lui non discorde dalle usure mode- 
rate. i3i. 

Giustizia, commutativa 21 3. Uso delle monete nel commerciare im- 
porta un continuato esercizio di giustizia commutativa 218. giu- 
stizia del prezzo dell’uso dei danari per tempo certo 320. 349> 399. 
argomento a cui si riducono tutti gli altri su la giustizia di questo 
prezzo 379. 38o. Vedi ingiustizia. 

Gregorio Magno: suo fatto illustre relativo al costume de’ suoi tempi 
sul prezzo discreto dell’uso dei danari i35. 

Gregorio Nisseno. linguaggio di questo padre su tale argomento i32. 

Gregorio Turonkse, sua narrazione propizia alle usure discrete x34- 

I 

Individuo, cosa 25q. divario tra l’ individuo di valore 0 ricerca c tra 
l’individuo ontologico 260. 261. 262. Ogn’indìviduo di valore nella 
specie medesima è lo stesso a punto 263. Si anno individui c specie 
di ricerca cioè dell’ arte, professione, carattere, o valore, come in- 
dividui e specie della natura 264. qualunque individuo di valore 
si dia è lo stesso che aver dato qualunque altro se ne voglia nella 
specie medesima 265. E così dopo conceduti ad uso per tempo 
certo più individui di valore purché se ne riportino altri della 
specie medesima, sarà lo stesso che siansi riportati i primi 2 66. 
in ogni sorte di moneta della specie medesima 267. È di semplice 
nostra concessione il lasciarci restituire le monete date ad uso in 
monete di altra specie 268. Dare in individuo è Io stesso che dare 
in specie, e perchè 269. Niuna delle cose acconcio per la vita ani- 
male si restituisce per gli usi futuri tanto indentica quanto si res- 
tituiscono gl’individui di valore 270. Nè vi si oppone il dirsi che 
si restituiscono in altrettanto 271. 
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Ingiustizia: muna ingiustizia è nel prezzo dell’nso dei danari con- 
ceduti per tempo certo. 3x8. 319. 33g. 363. 364* e senza pensare 
all’ alto dominio che dicono 364- Conformità col vangelo 365. Nè 
vi sono leggi umane proibitive universali in contrario 366. ques- 
tione sul prezzo dell’uso del danaro di quale sia subalterna 34 * - 
cc. Le ingiustizie nel prezzo dell’uso sono da riparare 627. 5a8. 

Interesse, che significhi propriamente 583. not. 

Iu vetta, Beata, suo fatto circa il prezzo su l'uso del danaro 167. 

L 

Ladro. Dovrà restituire anche il prezzo dell’uso tenutosi dei danari 
rubati ? 4o3. 

Locazione conduzione 344- voci latine 345. la locazione e conduzione 
per se non contiene ingiustizia 346. sebene molto visi possa man- 
care 347. Contratto del prezzo dell’uso della moneta conceputo 
fin da tempo antichissimo come una locazione 348. anche tra* 
Romani 621. vi si riduce veramente 349* 552. e senza ingiustizia 
35a. Difficoltà sciolta 353. 

Lucro, cosa: 488. Se alcuna usura possa dirsi lucrativa 489 . lucro 
cessante c danno emergente, titoli 580.689. come ricadano al 
prezzo dell’ uso dei danari 582. 584* 

Maffei, Marchese, sua opera impiego del danaro 474- Come scrive a 
Benedetto XIV. dopo letta la sua Enciclica Vix perven.it manda- 
tagli perchè ne dichiarasse il suo sentimento 474* not * 

Massimo, vescovo, suo fatto insigne dimostrativo che à suoi tempi 
le usure moderate si avean per lecite i35. 

Moneta, Vedi danaro e prezzo . perchè detta contante 178. creata dalle 
nazioni c loro rappresentanti 36 1. Questi han diritto di fondarne 
l’uso 362. Uso proprio della moneta cosa sia 216. Quaudo si per- 
mutano con egualità le monete colle merci si muta la espres- 
sione della stima interna, e non altro. ig5. II vantaggio nel com- 
mercio non è propriamente'pcr ciascun atto separato ma per la 
replica degli atti, paragonati gli uni agli altri 219. l’utile non 
risulta dalla industria nuda, ma per la moneta congiuntamente, 
e principalmente 220. 

Uso della moneta diverso dalla moneta 221. tal distinzione oggi 
riconosciuta per tutto 222. Altri usi di essa 220. 224. l’uso della 
moneta dato per le permute include sempre l’altro conceduto per 
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la comparsa in sussidio del credito « 5 . Ciò che vale V uso delle 
monete raccolte in serie 206. 

Uso parziale e totale delle monete 227. e quando 228. È parziale 
l’uso per tempo definito 229. o indefinito 23 o. Qual sia quando 
è dato per tutti i tempi sotto certa pensione 201. 232 . l’uso par- 
ziale si dice ancora l’uso per alcuni anni o per alcuni usi rispetto 
alla totalità degli usi 233 . Non bene si considera l'uso della moneta 
nel solo atto in cui si dà e si riporta ja 35 . 35 o. 392. e seg. 1 * uso 
della moneta non è simile in tutto all’uso che ci danno gli sgo- 
menti o la perizia delle arti 235 . 2 36 . a chi cali o cresca la moneta 
conceduta ad uso 274* come si debba restituire 275. anche quando 
non più esiste ma tutta sia stata ritirata la specie delle monete 
dateci ad uso per tempo certo 275. 

Monti di pietà istituiti 123. not. Approvati nel concilio laterancn- 
se V. 642. 

Mora: cosa: titolo per le usure 5 gi. 

Mutuo o prestito generalissimo, cosa 4 - 4 2 ^. 4 ^ 9 * sua divisione 429. 
e seg. natura del mutuo 44 2 * ^ indifferente per la natura del 
mutuo o prestito il definire se passi o non passi il dominio dei 
danari somministrati per tempo certo in chi li riceve 443 - e seg. 
mancanze nel definire il mutuo 447 * c seg. Cosa vizia il mutuo 
considerato in sestesso 45 i. Ogni dippiù chiestone o pigliatone è 
usura. Il mutuo è gratuito in tutto, eccetto l’obligazionc di res- 
tituire la sorte 455 . come divenga total donazione 456 » cagione 
dei prestiti 499 * e seg. Specie diverse di concessioni d’uso 5 oz 
e seg. Qualunque contratto su l’uso cc. vedi contratto. Cosa era 
il mutuo ^ propriamente detto tra’ Romani 621. 

Ex mutuo vi mutui nihil exigi poteste principio giustissimo 4 * t > 4 - 5 ' io » 

649 * Come nato 621. not. la moneta c l’uso della medesima non 
diviene moneta nè uso della moneta in forza del mutuo o presti- 
to 457. e seg. nè acquistano valore in forza del mutuo o presti- 
to 459. come quel -principio ex mutuo vi mutui non si verifichi 
nel prezzo dell’ uso 462- sue limitazioni 648. Abuso intorno questo 
principio 472. 621. 673. Nel chiedere un frutto o prezzo dell’uso 
già si scansava di} chiederlo e.r mutuo vi mutui , e pur si ricorse 
quasi non si scansasse, ai tanti titoli esterni 656 . 

L’evangelico testo mutuimi date yiiihil inde sperantes non riguarda i 
contratti del mutuo 62.83. 108 c seg. 4 ^ 5 . 447 *® caec ^* XIV. nell’ 
Enciclica non parla di quel testo 71. 
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Natura. chi crea la natura ne fonda pur gli usi per sua condizione 
e diritto 56 o. Cosi chi crea la moneta ha pur diritto di fondarne 
l’uso 062. * ' n 

O 

obbigazione. Yi è tant ohligo a pagare un prezzo convenuto discre- 
tamente del danaro accordato per tempo certo, quanto vi ùobligo 
di restituire il danaro dato . 665 . Yi sono due spiecie supreme 
di somministrazioni una obligativa ed indispensabile , l’altra non 
obligativa nè indispensabile 607. la obligazionc a dare èia cagio- 
ne intima per la quale niente si può esigere per le concessioni di 
cose date per tempo determinato 5 1 4 * Secondo i Romani due era- 
no le obligazioni l’una sul mutuo, o sorte del mutuo , e l’altra su 
le usure o frutti 621. Vedi usura in fine 
oro ed argento, antichissimi come merce e come prezzo 181 e seg. 
Cornei metalli oro, ed argento, crame sono prezzo delle cose pro- 
fìcue ; così queste sono o possono dirsi prezzo di quelli 196. 
ozio. Può concedersi a prezzo l’uso della moneta che si teneva ozio- 
sa ? 4°6* 479- H tenere ozioso il danaro pigliato ad uso non ci esi- 
me dal dover pagare il prezzo convenuto dell’uso 4*4* 

P. 

parola. Il prezzo in metalli preziosi sta alla stima interiore come 
la parola alla idea 191. Divario tra le parole come segni delle 
idee e tra i prezzi come segni ed espressione delle merci 197. Argo- 
mento desunto da ciò che è la parola su la giustizia del prezzo 
dell’ uso. 53 g. 

pericolo. Titolo. 592.595. Quand’janche si ammetta questo titolo 
non si risolve la disputa intorno le usure. 592. 
perire. Se una cosa in tutto o in parte perisse per vizio della sua na- 
tura perisce al padrone : e se perisce per vizio dell’uso perisce in 
conto di chi fa quell’ uso 240. 241. Uso delle cose mobili 1^1. 
quali di esse perendo nell’uso lascino dubbiose periscano per l’uten- 
te o pel ^padrone 245. e quali non lo lasciano 244» danni pro- 
venienti altronde che dall’uso 246. Il danaro conceduto ad uso pe- 
risce per conto di chi lo usa c non del padrone 247- 255 . 4 * 5 * 

Il perir la moneta ad un tale nel commerciare , non è argomento 
che esso ne era il padrone 257. casi 248. 
pf.rmcta . In quali permute consista il commercio 176. 
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Nel fare una permuta ciascuno dei due contraenti si può concepire 
come venditore c come compratore 196. 556 . 

pontefici. Varietà di circostanze delle loro risposte circa i prestiti 
624-646. prezzo dell’uso come approvato da essi 571. 642. que- 
rele vane fattene da altri 5 ^ 2 . 

Risposte de’pontcfici quando portino il valore di decisioni circa la 
fede 6 a 5 . e seg. divario delle risposte delle Congregazioni sacre di 
Roma uditone il pontefice 626. 

prestito. Vedi mutuo. Prestare italiano, origine del norae 446 - Con- 
cessioni di cose le quali ebbero le prime il nome di prestito 5 og. 
Il dare ad uso per agi e delizie con patto di restituir 1’ altrettanto 
non può esser chiamato prestito 5 n. nome che meglio gli com- 
pete 5 i 2 . Ne’prestiti pe’ bisogni della vita niente si deve restituire 
o soltanto l’eguale di ciò che si è ricevuto nella specie medesima 
5 i 3 . e perchè ivi . l’obligazionc a dare è la cagione intima per 
la quale niente si può esigere nella concessione dell’ uso di alcuna 
cosa 5 14. qualunque cosa si chieda ne'presliti pe’bisogni della vita 
oltre la sorte è peccaminosa 5 i 5 . Il prestito pe’bisogni della vita 
è tale per natura sua che niente si può esigere oltre la sorte 5i6. 
Dove spiri tale obligazione : come risulti che sempre vi può essere 
una tal parte di uso contrattabile a prezzo 527. Divario tra gli 
antichi e la scuola nella considerazione de’prestiti 53 1; 

prestito doppio 667. 

prezzo. Cosa 168. 192. casi di stima in cui non ha luogo il prezzo 
169. 179. 180. Il prezzo non comincia se non dove il campo dc’con- 
tratti 170. prezzo volgare 175. eminente 178. 192. prezzo volgare 
ed eminente non sono sempre gli stessi 187. 188. la cosa la quale 
si consumala un tratto non ha prezzo dell’uso distinto da quello 
della cosa 189. ma nelle cose con replica di uso rimane da stima- 
re la replica degli usi 190. Il prezzo dell’ uso del danaro non de- 
ve essere capriccioso 3 i 1. ma proporzionale, ecome ivi. dee seguire 
il giudizio publico 3 ia. e seg. Nei prezzo dell’uso del danaro non 
lia luogo il dire che non possiamo essere a parte degli utili se non 
siamo a parte de’pericoli 4 * 8 - Nel prezzo dell’uso dei danari quan- 
tunque non ingiusto in sestesso si possono commettere grandi 
ingiustizie 325 . 34 o. 354 » 370. 4 ^ 5 . ma queste sono da ascrivere a 
chi ne abusa 3 a 6 . Prezzi dell’uso più moderati riescono più de- 
siderati ed acconci 384 - 

R. 

reclami grandi contro le mure, donde, e quando nati 333.349. « 
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quanto ingiustamente contro de’ Sommi Pontefici 572. quasi le 
avessero approvate . 

bestitvzione. Danni dati nel prezzo dell’uso quando sono da resti- 
tuire 327. e seg. quando niente sia da restituire 653. 

s 

società’ Contratto di 334- Mal si ricorre ai contratti di società per 
giustificare o condannare il prezzo deil’ uso dei danari 555. 4 ! 6. 
Il contratto trino suppone un primo contratto di società. Vedi 
Trino . 

solidus: Detto del nummus aureus i34* 

sorte. Cosa ne’ prestiti. 3. 436. 668. Relazione del prezzo dell’uso 
alla sorte 669. obligazionc di restituirla. 455. 

T 

tassa legale Z’jZ. se possa riguardarsi come giustificativa di un prez- 
zo dell’uso dei danari 574* 621. Si accusa perchè compren- 
de anche i poveri ivi, inesattezza dell’ accusa ivi. Vi sono de’casi 
da potersene rinunziare il privilegio 385. le tasse legali si ebbero 
pur tra’ Romani 336. uc tra essi eran titolo giustificativo delle usu- 
re. 621. 

testamenti. Vecchio. Ciò che si prescrivesse circa le usure 12.45. 
Ciò che possa la legge Mosaica su noi cristiani 45.62 Testa- 
mento nuovo. Famoso testo di S. Luca intorno le usure esamina- 
to 62.75. 108 e seg. 4^5. 447. parabola del padrone evangelico, 

- e sua risoluzione sul servo il quale non aveagli procurate almen 
• le usure del danaro affidatogli da trafficare. 77. 
titolo, Cosa rispetto al mutuo o prestilo 44 1 * Dopo nata la taccia 
universale di usura su di ogni prezzo dell’ uso dei danarji conce- 
duti per tempo certo s’inventarono i tanti titoli per giustificarlo 
altronde 372. Serie di titoli esterni chiamali altronde a giustifica- 
re le usure 549.621. loro inutilità iW, e 656. Qualunque contratto su 
l’ uso delle monete non è intrinseco nè ingenito ma estrinseco al 
prestito. 45 o. 4^o. Qualunque prezzo che si esigesse per Fuso il 
titolo non deriva dal prestito 460. falsità dell’accusa 4 62. titolo 
ad esigere un prezzo congruo sempre pronto per parte della mo- 
.ncta 465. ma non sempre applicabile per parte de’ contraenti 
466. Consenso con la costituzione di Bened. XIV. 467. Si os- 
serva che tutti i titoli sono dalla parte di chi presta il danaro 
622. qual fosse tra’Romani il titolo per le usure 621. 
tradizione: Rispetto alle dottrine, cosa. 83, e seg. ha doppio significa- 
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to gì. Si ha poi originale evangelica tradizione proibitiva indistin- 
tamente di tutte affatto le usure? Essa ci manca in tutto 94. i io. 
più stretta maniera di concluderlo. ui5, 

trino. Contratto. Quanto si è detto in favore o contra questo con- 
tratto per approvare o riprovare generalmente le usure è tutto 
fuori di proposito 4*7* Deve tutto ciò riguardarsi come un sofisma fa- 
moso detto ignoratio elenchi ivi Natura del contratto trino 573.579. 

V 

vendita. Il contratto sul prezzo dell’ uso può chiamarsi vendita del- 
l’uso 33i. e può riguardarsi come una locazione 3{8. e scg. come 
fu riguardato tra’ Romani 621. Chi vende può riguardarsi ancora 
come compratore e vicendevolmente. 196. 556. 

volgare. Prezzo 170. il prezzo eminente è rappresentante di tutti 
i prezzi volgari 178. 

u 

uso. Cosa i 5 i. c scg. uso permanente non è che una replica 109. 
Ogni replica di uso si considera come la cosa la qual si consuma 
per quell’ uso 160. Divario tra le cose le quali si consumano col- 
J’ uso di una volta, e le altre ifìr. 

Che significa cosa distinta dall’ uso 162. Non si stimano le cose da 
se, ma coll’uso i65: Si dee distinguere l’uso da ciò che sicgue 
dall’uso, o risulta dopo l’uso 249. Nel dare ad uso il contratto 
riguarda l’uso e non ciò che sicgue o risulta dopo l’uso 25o. quan- 
to sieguc dall’uso delle monete o riman dopo l’ uso è tutto 
naturalmente dell’utente 25a. Il padrone originario della cosa Io 
è pur dell’uso se l’uso si tenga per diverso della cosa, egli può 
disporre dell’ uso a58. può disporne per mezzo de’ suoi ministri , 
c cedendo alcuni usi 259. 

uso delle monete è stimabile pel commercio ossia pe’ contratti di 
questo 3o5.322 : è un soggetto capace di prezzo e prezzo eminen- 
te 3o6. e seg. non ingiusto 5 18. anzi giusto 320. Anche l’uso dei 
frumenti, vini, olii ec. dati per tempo certo è capace di prezzo 
309. come dobbiamo dirigerci quando nascevi dubbio 3 io. V. 
Giustizia. 

L’ uso quando si dona o si dee donare ò tale che niente scn può 
esigere 649. 666. Talvolta si dona; talvolta si dee donare, e tal 
altra mancano le cause a dover donare 47 x * Quanto il decader 
di un mercante possa scusarlo dal pagare il prezzo dell’uso 4*9* 

Più sottilmente, nell’uso si dee distinguere 1’ applicabilità dell’uso 
dall’atto dell’uso. Vedi applicabilità ed atto dell’ uso. 
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E’ vera la proposizione: dell’uso dei danari dati per tempo certo 
può chiedersene un prezzo : e vera é pur l’altra: dell’uso dei dana- 
ri dato per tempo certo non può chieilersene un prezzo . 420 . 648 . 
6 y 4 - e seg. Come sussista la ragione del prezzo dell’ uso dei da- 
nari anche senza la limitazione che sia dato per commerciare 424* 

Ne’ prezzi eccessivi dell’uso si dee restituire secondo il danno reca- 
lo. 02j. 328 . 425 . casi ne’ quali il prezzo dell’uso non si può 
ritenere. 325 . 

usura., cosa; 3 . 4^7. 497 - presso gli ebrei vietata col povero. i 5 . 
32 . permessa col ricco ebreo o forastiero 16.21. e come 17. 

Equivoco nel definirla 486. la gran pluralità delle usure è nelle 
monete e per le monete 438 * Tolte queste , a pena sarebbe no- 
ta ivi. Quando è peccaminosa 482. Vi è sempre gran copia di 
usure malvagie 325 . 34 o. 354 * 483 . 5 i 5 . 649. 672. 

Divario tra gli antichi e moderni nel considerare l’usura malvagia. 
Come si trovino concordi 484 - e seg. Quando il prezzo dell’uso 
non si chiama usura 528 . 671. Pecca chi chiede danari ad usura? 
494- Può mai concedersi il metter le usure ad usura , cioè far 
l’ anatocismo ? 496 . Peccato dell’ usura 4 $ 2 . 670* Usura palliata 
o colorata 56 o. 

Titolo per le usure tra i Romani era una nuova obligazione: cioè 
l'una era per la sorte, e l’altra per le usure 621. La seconda è fon- 
dala su la stimabilità dell* uso delle monete contrattato con certe 
formolo ivi; e si chiama obligazione civile per tali forinole chieste, 
e riconosciute dalle leggi, c non perchè le leggi fossero il fondo o 
principio generativo c giustificativo delle usure. 

Usure reali, mentali, miste, spiegazioni 487. Distinte in compensati- 
ve, c lucrative 49° Mon rettamente 49 *• 

Usura detta centesima, unciaria ec. 535 . come spiegata dopo il secolo 
undecimo 537. Usure centesime proibite ai chierici nel concilio 
generale Niceno n 3 . 
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